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COPIOSO 

RISTRETTO 

DE  GLI  ANNALI 

DI  RAVSA» 

LIZZAI    <Hy  ATT\0. 

DI  GIACOMO  DI  PIETRO  LVCCABX 
Gcntilhuomo  Raufèo  : 

Oue  diligentiffìmamente  fi  deforme  la  Fondanone  della  Città  , 
t  erigine  della  Republica,  efm  Dominio,  le  guerre ,  le  paci, 
tjr  tutti i  notabili  aunenimentioecorfi dal  principio 
di  effa  fino  all'anno  prrfente  M  DC  11  IL 

Etinfiemeiì  narra  il  fico,  icoftumi,gli  habiti,Hgouerno,  iMagi- 
ftrati,lc  Famiglie  Nobili,  &  gli  Arciucfcoui  d'elTa. 


Cenla  Tamia ,  JLìccum  de' Superiori,  &  Privilegio' 


I«  Vinetia,  Ad  infonda  di  Antonio  Leonardi.  160$* 


*"<*■. 


m  J  : . 


AL  MOLTO  ILLVSTRE 

S  I  GNOR  E* 

IL  SIGNOR  MARINO 

DEL  QVONDAM  SIGNOR 
AND  REA  3  OB  ALI» 
EtmioPatron  oflcruandiflìma. 


Giacomo  dì  Pietro  Luccarì. 

O  fcmpre  riputato  Signor 
Marino>che  lo  fcriuerc  l'hi- 
ftoriefìala  maggior  impre- 
fà,  che  l'huomo  pofla  fopra 
di  fe  prendere  Ne  quella 
difficoltà  io  giudico,  cho 
proceda  tanto  dalla  fincerirà  del  fatto ,  che  fi 
riferi(ce,pofcia  che  quello,  che  fi  legge  de' fat 
ti  d'altri ,  aon  leggerli,  marapprefentarfi,  & 
farli  dinuXHio  ci  apparifee ,  quanto  dalle  pai- 

a    a  (ioni, 


fioni ,  che  talliorafogliono  occupare  la  men- 
te di  chi  fcriue,  dimaniera ,  che  mentre  fi  vede 
l'huomò  di  aggrandire  il  fatto  proprio,  &  de' 
fuoi,  col  biafmarerauuerfario,  vitupera  fe  ftef 
fo,  &  abballa,  Sdnuilifce  quanto  di  buono  fa- 
rebbe nellliiftoria,che  egli  fcriue.la  grandez- 
za delle  cofe  ancora ,  l'eccellenza  de  gli  huo- 
mini,  l'opinione  delle  genti ,  cheli  habbia,  ò 
del  fatto ,  ò  dello  Scrittore  >  &  mille  altri  ac- 
cidenti recano  tante  brighe  à  gli  humani  in- 
telletti ,  che  fanno  tal  negocio ,  non  folo  dif- 
fìcile, &  laboriofo ,  ma  quafi  anco  imponìbi- 
le.  Quindi  è,  che  i  Poeti  fono  si  rari ,  sì  pochi 
gli  Oratori ,  &  quafi  neiTuno  Hiftorico  hog- 
gi  al  mondo.  I  Filofofi  fi  trouano  in  gran  nu- 
mero; Theologi  fono  pure  affai,  &de*Ma- 
thematiei  ogni  Città  ne  ha  gran  copia,  come 
anco  di  buonifsimi  profelfori  di  ogni  altra 
icienza  in  tutti  i  luoghi  fe  ne  troua,  oltre  ogni 
credenza.  Che  però  quello,  che  nonritro- 
uò  Tolomeo ,  non  feppe Platone,  non  pene- 
trò Ariflotile,  n  è  inueftigò  Democrito,  hog- 
gi  fi  è  ritrouato ,  faputo ,  penetrato ,  &  cono- 
feiuto  infino  al  viuo,  &  fatto  danofìri  chia- 
ro, Se  palefeadogniuno .  &fe  bene  molti  di 
bello ,  &  Angolare  ingegno  ne  danno  la  col- 
pa 


pa  alla  fieuolezza  dell'humano  intelletto,chc 
in  quello  quali  vltlmo  fenio  dell'  vniuerlb,. fi  è 
totalmente  indebolito  infieme  col  mancamo* 
to  della  natura  hu  riiaha, nondimeno  à  me  pa- 
re ,  che  più  tofto  alla  grandezza  del  negocio , 
&  alla  drmcolià-del  moderarli ,  in  raccontan- 
do li  fatti  d'altri  sì  eccellenti,  &  rari ,  debbia 
attribuirli .  E'  anco  cagione  di  quello  in  buo- 
na parte»  che  non  fono  più  al  tèmpo  noftro 
quei  Signóri,  quei  Prencipi ,  quei  Mecenati, 
che.  tanti  ne  furono  ne  i  iècoli  adietro ,  con 
l'aiuto'  de' quali  gli  ingegni  louente  le  lollc- 
uino  dalle  bafièzze  human  e,  &  lì  lòftentino, 
&quafifi  fpingano  à  quelle  sì  alte ,  &  Ungo* 
lari  imprefe .  &  ciò  non  auiene  nell'altre  pro- 
felTìoni,  perche  per  mediocre  che  fia  vno  in 
ogni  alerà  arte,  feienza,  difciplina ,  o  facoltà , 
troua  ricapito ,  &  guadagna  la  gratia  d'altri , 
&  infieme  anco  il  danaro  ,  &  la  robba.  Che 
per  dire  il  vero  la  gratia ,  che  fi  acquilla ,  il  pre- 
mio, che  fi  propone,  la  ricognitionc,  che  fi 
fa  dell'altrui  fatica,  &  valore,  è  grandifsimo 
incitamento  all'imprefe  nobili  /preclare,  Se 
illuftri .  &  quella  difficoltà  allhora  èmaggio- 
re  ,  quando  fi  fcriuono  i  fatti  d'altri ,  m  affi  me 
ile' popoli ,  &  Prencipi itran ieri ,  de'  quali  po- 
ca t 


ca ;  ©ninna  eontcraafbitènte  fi  ha ,  &  quella, 
che  fina ,  fi  ha  per  relatione,  &  per  detto  d'al- 
tri,  che  però  quelli,  cherai  cofe  fcrtuono.faii^ 
ciano  ai  più  delle  volte  la  lorointcntione  fui 
dettò  del  volgo,  onero  su  le  proprie  co ngiet* 
ture .  Talché  fe  fi  fcriuono  cofe  d'altri ,  è  di£. 
ficiledi  ri  trottarne  il  vero ,  &  fe  fiicriuono  le 
cole  proprie ,  e  difficile  di  temperare  le  pttj* 
prie  pafsioni.  Imperò  i  Greci ^raéntceikan no 
icrittolccofede'  Romani ,  hanno  fatto  innu- 
mcrabìlì  cruori, &  detto  tante  bugie,  che  han- 
no dato,  &  danno  tuttauia  da  direniamone 
do .  E  t  i  medefimi  in  fcriuendo  le  kfofe  loro 
si  lù persamente,  &  con  tanto  rpirito,&  gran- 
dezza «e  hanno  fcritto,  acciecatidalpropTiò 
intereffe,  che  fra  le  loro  hiftorie  bifogna  la 
carta  del  nauigare,  per  ritrovare  la  verità,  ani- 
ma vnica ,  Sfrigolare  oggetto  dell'hiftoria . 
Et  quello  medefimo  c  intrauenu  to  per  appun- 
to à  Francefilo  Sanfi>uino>  &  ad  altri,  che  han- 
no tocco  qualche  cofa  della noftra  Rcpu  Mi- 
ca di  Ragufa ,  la  quale  è  fiata  già  nelli  teibpi 
adietro ,  &  è  hoggi  florida ,  &«copiofa  d  huo- 
mini ,  non  folo  nelle  arme ,  &  nelle  lettere, 
ma  anco  nel  gouerno  del  Stato  ecceilen  tiffi- 
mi  .  Et  pure  per  efi^re  tali  Scrictoriforeftie- 

ri, 


ri  ,  che  però  poca  ,  òniuna  contezza  haueu?^ 
no  de'  gouerni ,  &  delle  attioninoftre ,  &  per 
e^fècfirnefsiàfcriuere  ciò  ,  per  esaltare  fola- 
menre  le  cofe  loro ,  ò  forfè  anco  per  inuidia 
che  hanno  portato  alla  noftraRepublica,  & 
catione  Slaua  in  vniuerfale,  ne  hanno  det- 
to poco ,  &  quel  poco  sì  (conciamente,  che 
maggior  confusone  di  prima  hanno  gene* 
rato  nelle  menci  de  gli  huomini .  E  t  perche 
^uefti,  &  fimili  altri  errori,  di  non  poca  im- 
portanza ,  non  più  oltre  andaflfero  ferpendo 
fra  le  genti,  io  medefmo,  ben  che  debole  fog- 
ge ttoà  sì  grande  imprefa,  in  cjuelto  poco  di 
ripofo,  che  mi  6  concede  da  i  Magiftrati  del~ 
lafteffa  mia  Patria,  come  Cittadino  di  effe 
buonifsimo,  informato  di  ogni  minutilsima 
cofa,  et  particolarità,  et  che  ha  facoltà  di 
eftrahere  da  gli  Archiuij ,  et  Armarij  di  ella .,. 
la  verità ,  et  (inceri  tà  del  tutto ,  mi  fono  mei* 
fo  à  (criuere  l'hiftorie  di  Ragufà .  Ma  perche 
quella  ancora  farebbe  fatica  immenfifsima, 
et  da  non  finirli  anco  nell  'età  di  più  huomi- 
ni ,  ho  da  tutte  le  (critture ,  et  memorie ,  et  li- 
bri, eftrattovn  Riftrettoin  forma,  et  fem- 
bianza  d'Annali,  quale  anco  ho  chiamato  Ri- 
flretto  degli  Annali,  acciò  più  breuemenie,! 

che 


che  foflc  pofsibile,il  principio,  et  origine  del- 
la Città,  i  progrefsi  de  Cittadini ,  et  i  fatti  in- 
fine) à  quello  giorno  fiano  conofeiuti ,  non  lb- 
lamentein  qtiefto  Riftretto  della  Dalmatia, 
&  fuoi.  luoghi ,  et  Regni  conuicini ;  ma  per 
tutta  la  Italia , la  Europa  >  et  mondo  tutto .  Et 
sò  certifsimo,  che  in  ciò  non  mi  ha  punto 
gabbato  l'arTettione,  et  amore,  che  ho  fempre 
portato ,  &  porto  à  quella  mia  si  illuftre ,  & 
celebre  Patria>eirendomene  in  cotale  impre- 
fa  totalmente  ipogliato,  &  fapendo,che  1  hi- 
ftoria  non  è altro.ehe  vn  teftimonio  de'  tem- 
pi, luce  della  verità,  vita  della  memoria. mac 
itra  della  vita ,  &  apportatrice  dell'Antichi- 
tà .  Onde  cornei  corpi  de  gli  Animali,  feda 
efsi  fiano  tolti  gli  ofsi,totalmcnte  fi  rendono 
inutili,  così  l'hiltoria.fe  la  verità  gli  viene  in 
tutto,  ò  in  parte  fottratta ,  retta  vna  vana ,  & 
inutile  narratione .  Et  perche  ne  anco  quello 
balta  per  ritogliere  dal  tempo  ingordo,  fatto 
alcuno  heroico,&  raccomman  darlo  allaeter 
na  memoria  delle  cofe,ho  voluto  appoggiar- 
la à  gli  homeri  di  V.S  &  fare  lei  medefima  pro 
tettrice  di  vna  tal  fatica.acciò  ella  debbia  non 
{blamente  publicarfi  al  Mondo  di  prellnrc, 
ma  ancora  viuere  ne  gli  eterni  fccoli .  lei  è 

Gentil- 


Gentìlhuomo  principalifsimo  della  noftra 
Città;  lei  ha  delle  prime  facoltà^  che  fiano 
hoggi  sì  in  Raglila ,  come  in  tutta  Italia  ;  lei 
fuiiceratamente  ama  la  Patria  ;  che  però  nel- 
le occorrenze  >  che  le  fonò  venute  di  guerra , 
ha  offerto  alla  Patua  ftelìa  l'hauere,  la  robba, 
il  danaro  ,:&  la  fatica,  &  vita  propria;  lei  an- 
cora ha  hauuto  huómini  infiniti  de"  luoi  An- 
tenati, che  Tempre  hanno  operato  heroica- 
nientein  pròdi  quella- hottra  latria,  come 
de'  futi  loro  illuftri  ne  lono  pieni  i  libri  j  & 
lo  sa  tutto  il  Mondo,  quanto  illultre,  quanto 
grande,  quanto  pofllnte,  &  copiofa di  gran- 
di* & ,rn erauigliolì  ingegni  (èmpre  Ila  ftara  & 
fìà  anco  hoggi  la  Nobilifsima  Cafa  de'  Boba- 
li  ,  che  fe  io  qui  volefìe  raccontare  anco  vna 
minima  parte ,  oltre ,  che  paiiarei  la  legge  di 
quefto  commune •icriuere,mo(trarci  etiandio 
di  voler  fpogliare  quella  mia  breue  hi(toiia 
de  gli  heroici  fatti  di  huonv  ni  sì  grandi, & di 
tanto  gran  valore,  &  lapcre .  Et  di  V.  S  è  già 
inualura  l'opinione  per  tutta  Italia,  &  fuoii , 
che  ella  fia  il  vero  riiufeitatore  delle  virtudi , 
poiché  in  attioni  sì  heroiche,religiofeJ&  fan- 
te, ella  /pende,  &  fpande  danaro  lenza  nume- 
ro. Imperò  fanno  a  gara  gli  ingegni  illuftri 
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di  appoggiare  al  chlariilìmò  nome  fro,  le 
opere ,  i  libri  \  &  i  volumi  d'ogni  fòrte  ,  &  di 
ogni  foggetto  ferirti 5  acc  ò  viuano  nel  mon- 
do ,  &  h'ano  veduti ,  &  goduti  da  ogni  huo- 
mo .  Accettarà  adunque  V.S.  quella  mia  fa- 
tica comunque  ella  fe  fia ,  &  col  nome  fuó 
ch'ariamo  gli  darà  vita ,  acciò  ch'io  paia  ili 
que.'ìa  parte  di  elfèrmi  dimoftrato  amatore 
della  Patria ,  come  fono  per  mio  debito  ,  & 
infieme  di  hauere  fèmpre  hauuto  di  V.  S. 
quella  frefca  memoria,  che  ladmotione,che 
le  porto,  la  nobiltà  della  fua  Ca/a,  &  il  va- 
lore ,  pmdenza ,  &  fàpete  di  lei ,  mi  hanno 
inuitaro ,  indono ,  &  sforzato  di  fare .  &  vi- 
ua  felicemente ,  che  qui  per  fine  le  bacio  la 
mano ,  &  auguro  da  Noftro  Signor  Dio  ogni 
maggior  felicita . 

Di  Ragufa  il  primo  di  Gennaro  1 604. 


Avi  tori 


A  V T  T OR  I 

CITATI  NELLA 

PRESENTE  OPERA. 


■BkAm  Ortelio 
AgoHino  Giufti- 
niano 
Alberto  Crantio 
Alejfandro  Guaina 
zAmmiano  Marcellino 
Anna/idi  "Rgufa 
Andrea  Chalcagnino 
Antonio  Schoncouio 
^Antonio  Sabellico 
Antonio  di  (juerrara 
eAntonio  Cja'.ateo 
Antonio  Arcuato 
Antonio  Bonfinio 


Apollonio  Rodio 
Appiano  Aiejfandrinè 
Arnoldo  Abbate. 

BA  lt>  as  s  ak  da 
Spalato 
Bernardo  Corio 
Bernardo  Vaponio 
Berofo  Chaldeo 
Biagio  Beuit acqua 
Biondo 
Boccaccio. 


Dione  CaJJto. 


CJkvo  Vagriefe 
Carlo  Sigonio 
Cejur  Baronio 
tJfcl.  Cicerone 
Commentari^  dì  Ce/are 
Contamino  Porfirogeni- 

to  Imp. 
Corrado  Alicorno 
Cronica  di  S  Un  otti  a 
Cronica  di  S  ernia 
Cronica  dtSalona 
Cronica  dAntiuari 
Cronica  di  Perjta. 


EM  m  a  nvel  Chre-, 
nifi* 
Eujìachio 


io . 


F/4  R  a  s  m  a  n  o 
Fràncéjco  Gùicciar-. 
di  no 

Francefco  Irenico 
Francefco  Sànjòuiho 
Filippo  Diuerfi. 


DJvid  Ottomano 
Demetrio  Qoalcon- 
dda 

Decretai  Romano 
Diadario  di  T^u/et 
U toni  fio  Punico 
2)  ione  Bizantino 


Gemisto  HPleto 
Georgio  Pachimero 
Georgio  Cedreno 
Georgio  "Bruin 
Georgio  Stella 
Geremia  dt  Ruffa 
Gio- 


Gioanni  Baros  Hermolao  Barbaro 

G io  anni  Sci  tace  He  ro  doto  * 
domando  Alano 

GioannidiRauenna  1 
Cjioanni  Hemburto 

Gioanni  FroJ ardo  XA  c  omo  di  Bergami 
Cjioanni  Dubracciò  klartbiico  Filofifo 
Gioanni  Zonara  J/àc  interprete  di  Lieo- 
(Jioanni  Cuffiniano  frone 
Gio.  Battijia  Egnatio  ljìoria  di  Africa . 
GioanniTarcagnoia 
Gioanni  Boterò  L 
Gioanni  di  Torre  Cre- 
mata X  E  andrò  Alberti 
Gio.  battijia  Hadrianè*  L^Libri  delle  Parti,  t^f 
Cjioanni  Duglo fi  Commijjione  diPre- 
Cjtoanni Sambuco             gati  di  Kaufi 
Gioanni  Villani  Luigi  Martnor 
(jirolatno  Kufcellì  Luigi  Tuberone . 
Giulio  Faro Ido 
(jirolamo  Bardi. 


H 


H  \  yt*  A  r  i  n  di  Scutari 

\S\*%sWariano  Scoto 
Ditone  Arme-  Marco  Toh 
no  Mario  Negro 

Martin 


Martìri  Q-cmero 
intanino  Vagnetio 
Alatteo  Miechouita 
Mauro  Orbini  ^Abbate 

Meliten/è 
Metodio  Martire 
Metodo  degli  Slatti 
Michele  di  Salona 
Michele  Riccio . 

$T 

NIceta  dtcAchone 
tttceforoCaliBo 
^Ziceforo  Gregory 
Nicolai  Francefi. 


Paul»  Interrano 
Paolo  Scaligero 
Taolo  Diacono 
Paolo  Gtouio 
Paujania 
Pietro  Liuto 
Tap a  Pio  Secondo 
Pirro  Lufitano 
Pietro  Crushr 
Tlatin* 
Plinio 

Prete  di  Dock* 
Pomponio  Melfc 
PoJJtdonio 
Procopio. 


o 


o 

Optano. 

m 


02 


F'into  Curvo. 


R 


/carpo  Boro* 


tus. 


P 


C^NDOLTO  CO- 

lennuccio 


«Sin- 


s 

C  Ek  vio 

^  Sidomo  Apollinare 

Silberto  Genebrardù 

Smail  zAbilfada 

Solino 

Stefano  'Brochim 

Stratone 

Snida* 

TE o d o  11  o  Span- 
dugim 


Tiberiano 
Tito  Liuto 
Tolomeo 

Toma/o  iSMìnadot 

Teopompo 

TomaTuronenfe* 

VICENZO  CMh- 
co 

VicenzoTrìboeuich 
Ugo  Fuluomo 
V QlgfangoLa^i» 

Voptjìo. 


COPIA 


COPIA 


GLi  Eccellentiflìmi  Signori  Capi  dell'Ulu- 
ftrilTìmo  Confegliodi  X.  infrafcrittiha- 
uuta  fede  dalli  Signori  Riformatori  del  Stu- 
dio di  Padoua,  per  relation  delh  doi  a  ciò  de- 
putati, cioè  del  Reuerendo  Padre  Inquifitor, 
&  del  Circonfpetto  Segretario  del  Senato  , 
Zuanne  Marauegia  con  giuramento,  che  nel 
libro  intitolato  il  Riftretto  de  gli  Annali  di 
Rati  la  di  Giacomo  di?  Piero  Luccari ,  Gentil- 
huomo  Raufeo,non  fi  troua  cofa alcuna  cen- 
tra le  leggi,  però  concedemo  lìcentia,  che  fia 
ftampato  in  quefta  Città . 

Dat.  2  3.  Decembris.  1 604. 

D.Z.Paulo  Gradenigoi 

D.  LunardoMoccnigo  j*  Capi  deiniluftriffi- 

D.Zuane  Corner       J   mo  Coniglio  di  X. 

llluftriilìmi  Conf.  X.  Secretarius 

Leonardus  Otthobonus . 

KJ04.  a  24.  Decemb. 
Regiftrato  nell'Officio  contra  la  Biaftema, 
à  carte  1 1  3.  tergo. 
Gio.Ffancefco  Pinardo  Segretario. 


TAVOLA 

D  ELLE  C  O  S  E 

PIV  NOTABILI, 
CHE  STI  CONTENGONO 

HEI*I*A  PRESENTE  OBEJLÀ 


Sbatta  di  San  Miche 
le  di  Meceana  .  à 
carte  101 
.-Achmct  Cofacciari- 
(cattato  da  Fati  fiu  moglie . 
i  carte  ii). 
Agelìlao  CiUco  relegato  à  Me 
leda>  da  Seuero  Impesto-., 
re.  i& 
Alba  Regale  fatta  da  Stefano 
Re<  120 
prefa  da  Turchi.  1 44.  , 

Albi  fiume  ,  hoggi  detto  La- 
but .  z, 
Albania  detta  <  da  Albani  d*  A* 


fia.  Hb 
Alberto  Redi  Aragona  fermi. 

i  patti  a  Raufei.  N  f^f 
Alcflàndro  Medici ,  morto  dà: 

Lorenzo  Medici*  * 4$ 
AleflTandro  Re  di  Bulgaria  cer 

ca  di  conciliare  à  fe  gli  ani-» a 

mi  delli  flioi. 

S'òbliga-dr  mandar  o^ni  anr 
navnprciente-à -Durian-.  5*1 
Diuide  il  Regno  à'figliucn 
li.  st 

Akffio  Connone  Imperatóre 
aliali  to  da  vn  Raufèò.  1 S h 
Si  marita  con  Angiola  Frai* 
cefe«  27; 

Algieri  vi$n,c  in  potei4  de'  Turi 
c  chi. 


Tauola  delle  cofe 


chi.  144 

Amalta  hoggi  detta  M'alatila . 
à  carte  v44 

Amazzone  Donne  Slauedriz 
zano  il  Tempio  à  Diana  in 
Efcfo.  3 1 

AmbafciadoriJBulgari  vengo- 
no à  Vulaico  Valacco.  4$ 

Ambafciadori  della  Reginadi 
Vngaria,  vanno^àviStarei 
parenti  di  Matteo  Luccari 
àRaufii.  91 

Ambafciadori  Raufèi  vanno 
al  Concilio  Bafilienfe.  99 

Andrea  Re  di  Napoli  muore 
con  fraude  di  fila  moglie.  5- 9 

Antiochiahadiuerfinomi.43 

Annuari  Città  manda  cinque 
cento  làcie  in  aiuto  de'  Rau 
fei.  <  s>8 

Quando  fi  refe  a  Venetia- 
iiu  1 1 t 

Anna  moglie  di  Lazaro  viene 
con  tre  figliuole  à  Raufìi.  à 
carte  102 

Antiani  dimandano  aiuto  à 
ReGifmondo.  81 

A  miliari  ni  appellauano  le  cau 
fe  ciurli  àRaufà.  $6 
Quando  prefi  dal  Turco . 
à  carte  ijp 

Andrea  Cerua  Capitano  delle 
galee  Raufee.  132, 

Argati  Villani  di  Chelmo  in- 
fettano il  territorio  di  R  au- 
la. 39 

Armata  Imperiale  sfraccaflà- 
ta  dalla  fortuna.  143 

Armata  Turchefca  rotta  >  Se 
prefà  dà5  Chriftiani  V  Cor- 
znlari.  1 50 

.Armata  Turchdca  viene  alle 


acque  di  Raufa.  147 
Arabi  foli  ftanno  fermi  nella 
difefi  di  Mamaluchi  con- 
tra  i  Turchi.  1 3 1 

Arme  de'  Mamaluchi.      1 14 
Armenia  quando  sVnì  con  la 
Chiefa  Romana.  14$ 
Armenia  ha  due  Patriarchi. 
Arigo  Re  di  Danifmarca  sbar 
caà  Raufa.  87 
Artigliariada  chi  fu  trouata. 

à  carte  67 
Arciduca  d'Auftria  domanda 
.  aiuto  da' Raufei .  .  13.1 
Arte  della  lana  s*in traduce  à 
Raufà.  ne 
Atalia  hora  detta  Ietelia.  44 
Atoplag  Re,  morto  dalli  fùoi . 

à  carte  9$ 
Auttori  >  che  fanno  mentione 
delli  Slaui.  1 
Auttori,che  fcrilfero  la  prefà  di 
Conftantinbpoli.        1 00 
Auertimenti  di  Dafiàn  alli  fi- 
gliuoli, a  3 


B 


B Adattar  Corfàlo  rotto  da' 
Raufèi.  6+ 
Bagna  Biocucha  da  Antichi 
detta  Heraclea  Senti ca.  5-1 
Baroni  di  Rafcia.  63 
Barf&anite  Caftello  compro 
da'  Raufei.  1 34 

Occupato  da'  Turchi. 
Batko  Diunik  morto  daMeh-- 
met .  tv* 
Bargat  di  Chliecuno.  4* 
Bargat  detto  da  Bargolo  cor 
fòle  Illirico. 
Baldoino  creato  Imperatore 

di 


Più  notabili. 


di  Conftantinopoli. 

c  prefò>&  annegato.       i  y 

Bafilio  Imperatore  lòccorre  i 
Raufci.  6 

Beffi  {cacciati  di  Tracia  occu- 
pano nuoue  fedi.  io 

Belgradi  di  Vngaria  viene  in 
poter  de' Turchi.  154 

Biagio  Bobali  rimoueRe  Vu- 
Kafino  da  far  guerra  a'  Rau 
ih.  ]'  6} 

Brughi  il  mercato  di  Na- 
rentc.  77 

Biclobardo  è  Pielazora  aria  da 
gli  Etoli.  104 

Blago  luogo  da  tener  il  Teio- 
re'  i  47 

Bogcfhu  Slauo  afledia  Rau- 

&'  $ 

Bobali  Famiglia.  20.24.2*38 

4<M4.?7  61  ^7i-7773 

Bogdan  Logofettadi  Giorgio 
Defpot.  9*. 

Sodino  Re  di  Dalmatia  recu- 
pera Durazzo.  14 
tiene  lette  anni  Tafledio  lot- 
to Raufà.fa  decapitare  i  iixoi 
nepoti,  dona  Cianchettò  ai 
li  Monaci  di  Locroma>fa- 
brica  la  Torre  di'San  Nico- 
lò. .  1  sr 

Bofna  detta  prima  Milla  fupe- 
riore.  \  10 
viene  alla  obediéza  del  Pa- 
ga- H 
Kaccommandata  à  Laza- 

m  '  >  '7* 

Bobonaz  combàttuto  da  Ste- 
fano.     :i,  7* 

Bonda,  J3ifti>  Se  Simon  barba 
vano.con  cinquecento  huo- 
«lini  in  aiuto  a'Imp.  n 


BracKo  prefc  con  la  fiia  ma* 
glie  dalla  galea  Raufea.  4* 

Brafceno ,  detto  da  Brafiia  fiu- 
me. 4^ 

Braniuoy  occupa  Stagno.  46 
rotto  nella  guerra,  &  morto 
con  doi  figliuoli.  4f 

Bulgari  infettano  la  Dalma- 
tia. 9.  occupano  il  paefe da 
j    lor  detto  Bolna.  i% 

Bulgari  partiti  di  Scandauia  , 
vengono  al  fiume  Volga,6c 
fono  detti  volgari.  * o 
partono  da  Volga ,  penetra- 
no in  Tracia. 

Budua  edificata  da  BudaK  146 
occupata  da  Suliman.   1 4  J 

Buofo  Raufco.  84 


C%  Alain  Turco  tagliato  à 
pezzi  col  luo  ellercitó 
daVroicIn  37 
Cadauna  occupata  da  li  Dal- 
mati. $  8 
Campo  de1  Chnftiani  rotto  à 
Vania  da  Murat.  9  4 
Cair  traditore  muor  di  vele- 
no.                        1  j  z 
Califfi  di  Egitto  tcneuano  i 
Dalmatini  alla  guardia  di 
lor  perfona .  8 
Canonici  di  Raufà  haueuano 
auttorità  di  nominar  l'Ar- 
ciuelcouo.  10 
Canale  làccheggiata  da'  Tur- 
chi, no 
Carlo  Magno  Re  di  Francia 
quando  cominciò.  40 
Caramania  detta  da  Caramau 
no»  4^ 
c    i  Carlo 


TauoladélJécòfè 


Carlo  di  Diiraz^o  creato  Ré 
Si  Napoli;»  &  di  Vn^aria. 
à  Crine  6o- 

Catto  di  Valois  concede  mol- 
li Priiiiìcgij  a*  RaufeU-iftef 
jfof&rmo  i  Siciliani.  6f 

Caramania  occupata  da'  fchia 
ui  Mamaluchi.  1 1  j 

Caragius-  Pafìà  impalato  da* 
Permiani,  nf 

Carla  Quinto  Imperatore  va 
aJlaimp'refadi  Algieri.  r^j 

Ca*k>  Imperatore  ringratia  i 
Raufei  del  fèruitio  riceuuto 
dalle  loro  Naui.  1 40 

Cartel  rtouo  ricuperato  daTur 
óhu  142,- 

Cafàchi  {corrono  i  Bórghi  di 
Bendcr.  116 

Cafè,&:  habitationi  di  Mama- 
luchi. iif 

Capi  tani  Volgari,  parti  ti  d?  I  ta- 
liacapitano  à  Raufa.     1  r  i , 

Cartel  nouo  edificato  daTiiart 
Ko.  8f 

Caftello  di  Rat  brufeiato  da 
Germanica.  46 

Cafer  paréte  della  Regina  am- 
mazzar© fòtto  Raufa*     14  « 

Canarini,  Dulcigniani,  &c  Pè? 
rafttójvengoiiO'in  aiutade*- 
RaufeL  20 

CaKaro  crebbe  dalle  loinedr 
Aferiuio.  5^ 

Caterina  mòglié  dd  Rè  Tò- 
raafo  viene  a  Raufà;  i-é8' 

Cau£illieri'-T€mptó  *fi  xftin^ 
gwpno.  1  $  jp 

Caual&eri  dè  Rodi 4i  ìraaste- 
riftono  in-Màlta.        1 3  4 

Ccr$rao*iÈe*  chfevfòhaafcunì- 
SVluinsU'approuarvnafetf^ 


Cfténere  Faraone  annegato. 

à  carte  141 
Cilicia  Piccola.  s>* 
Cipri  occupata  dà' Turchi.  i?o 
Cirillo  connetti  li  Slaui  alla. 

Fede  di  Chrifto.  j 
Città,  Cartelli,  che|fonontl 

Ducato  di  San  Sabba.  7 
Città  principali  di  Dalma* 

ria.  t 
Città  principali  di  Moldà^ 

uia.  104 
Città  Guefna,  détta  dà  Gui£ 

do,  fu.  edificata  da  LcK.  ut 
Colofuar  Città,  edificata  da 

Claudio  Im  peratore.  1 J  f 
Cometa  fpaucntenolc  appare 

iìel[Cielo.  114 
Confini  del  Regno  di  Mofco- 

uia.  14^ 
Conti  Radibratichi.  1 1 1 
Cohfiglio  de'  Raufei  dato  a 

IanKo. 

Conte  di  Niuerfia-  riroucra  -a? 
Raufè.  yé 

ConftantirtopoK  quando  edi- 
ficata, ir 

Conftantinopoli  affód&ta  da' 
Turchi>&  prefav  1 

Conftàrinopoli  ricuperata  da* 
Greci.'  3*; 

Configlio  di  Raufei  à*  Naren* 
tani.  24 

Corfili  di  Catalognia  infetta* 
nati  MareAdifetfcó; 

Confidi  Raufà  parenti]  de'  R* 
drSeruia.  [sxJ 

Corfelidi  Catalogica  facchfe* 
gtàn<Ml:Borgo  xìrBUdua:;  a:* 
carte1  iej 

Conte  di  vR^nfa^è?chiamata 
Arci 


Più  notabili . 


Arci  Rettore  dal  Re  Mat- 
tia è fatto  Caualliero  del  Spe 
ron  d'oro.  110 

Corone  s  arrende  ad  Achmet 
Paflh.  i*J 

Corpo  di  Santa  Catarina  por- 
tato dalli  Angeli  à  Monte 
Sinai.  i}$ 

Croati ,  &  Bofhefi  proteftano 
à  Nemagnia ,  &  Miroflau , 
che  lafcinoftare  le  cofe  de' 
Raufèi.  x 5 

CreneniK  Cartello  rouinato 
daVrofc.  4$ 

Croia  Città  d'Albania  da  chi 
edificata.  J } 

Croati  {occorrono  la  Dalma- 
tia,  &c  rouinano  Iemun  >  & 
LonciariK.  io} 

Cracouia  Città,  edificata  dal 
ReCraKo.  119 

Criftoforo  Colombo  truoua 
le  Indie  nuoue.  i  xi 

Curilla,hoggr  Petrouofclo.  4! 

D 

DAlmatia  grodufle  tre  Im 
peratori,&  due  Papi. 8 
Dalmatia  focheggiata  da  Ot- 
tóne Imperatore.  1 1 
Damiano  Iuda  Tiranno  di 
Raufà:  40 
DanRede'Valachi*  fi  fa  tri- 
butario del  Turco.  96 
Dandolo  Docedi  Venetia.  3  x 
Daut fratello  del  Re  Iurco,fug 

gè iiì  Vngaria» 
Debegliza  Rocca  di  Sagorie* 
à  carte  jx 
Defcrittione  di  Zcnta.  $ 
Defc'rittiohe  di  Dalmati*;  7 1 


Deferi  ttionc  di  Bofna.  i* 

Defcrittione  dell'Ifoladi  Me- 
leda.  17 

Defcrittione  della  Valachia. 
à  carte  4* 

Defcrittione  di  Kraina.    *  1* 

Defcrittione  del  Marc  Balti- 
co. 117 

Defcrittione  del  goucrno  dei 
Regno  di  Polonia.       11  % 

Defcrittione  del  Monte  Si- 
nai, 

DefTan  fi  leua  contro  Radof- 
lau  filo  Signore.  x# 
procura  di  tirare  da  parte  firn 
il  Senato  di  Raufa.        x  1 

Defpot  di  Semi  a  fùcccdc  nel 
ilio  Stato. 

difeordia  fra  Raufèij  &  De- 
fpot. Defpot  fa  molti  ftrati  j 
à'Raufei.  %6 

Diogene  Imperatore  prigione 
di  Daut  Turco.  43 

Difperatione  nata  frali  Vnga- 
ri  per  la  creatione  delnuo- 
uoRc.  ix  x 

Doclca  rouinata  da  Bulgari.  9 

Dobroflau  figliuolo  di  Dra- 
ghi mir  ricorre  al  Configlio 
de  Raufei>dà  rotta  alli  Gre- 
ci ,  &  ammazza  Gliutouid- 
Signor  di  Chelino.  n 

Dobroflau  viene  à  Raufà,  & 
li  Raufèi  ottennero  da  lui  il 
perdono  alla  Famiglia  di: 
Gliutouid.  1 1 

Dobroflau  fi  maritala  fecon- 
da volta  con  tyeda  figliuo- 
la del  Kt  Bulgaro  ,  dona  al- 
li Raufei  Tarma  de  i  Redi 
Da}matia.  k  11 
{caccia  dal  fuo  Regno  la  gCn 
te 


Tauola  delle  cofe 


te  di  mal  fare.  1 1 

Domagnia  di  Volzo  Bobali, 
Secretano  maggiore  di  Ste- 
fano Bano.  54 

Dobrafcho  Naie  va  in  Dalma 
tia  per  ricuperare  le  mercati 
tie  Raufee.  78 

Dominico  Ragnaa,  eilèndo 
Rettore  à  Raufa  fece rinuo- 
uare  il  ritratto  di  Stefa- 
no. 4* 

Dragutin  viene  a  Raufa.  37 
fi  fa  Monaco.laflà  il  Regno 
al  fratello. 

Dragai  figliuolo  di  Paiafitam 
maz'zatodaThemiran.  71 

Dragut  Turco  refta  morto  à 
Malta.  14* 

DraghifaTranfiluano  occupa 
iaMoldauia.  io? 

Domaenia  Bobali  fi  moftra 
fèàcfiffimo  à  Stefano  Ba- 
no. ^  f4*7 

Draghi  m  ir  morto  a  tradimen 
to  da  'Cattati  ni,&  itfixo  Re- 
gno occupato  da  Greci.  1  o 

DubróuniKl  di  Bofha  edifica- 
to da  Raufci.  16 

Duca  d'Autria  viene  a  Rau- 
fa. '  67 

Ducato  di  Còflàccia  ridotto 
ili  Prouincia  da'  Turchi . 


a  carte 


Due  figliuoli  di  VvK,  Bran- 
chouichi ,  prigioni  de'  Tar- 
tan. 73 

Dufì&n  dimanda  à  Raufa  la 
Regina  col  figliuolo.  $1 

Duflf  n  Fa  guerra  con  Lodoui- 
co  Redi  Vn^ari:%  $7 
Scorrei!  paefèdi  Bo/hd.  57 
Cerca  d'impatroniriicBCó 


ftantinopoli*  60 

Muore  in  Diapoli,e  fépoltò 

in  Prifricen. 
Durgur  Generale  dell'armata 

Turchefca.  144 
Duchellà  di  Nicofìa,  Andro 

viene à  Raufa.  148 
Dui  Iiòla  di  Plin.  chiamata 

Patalcm.  141 
Diurno  efpurgato  d'herciic.  3  s 


ELesKar  Dalmatino  Capi- 
tano di  Cairn  Calme, 
occupò  l'Egitto.  8 
Scacciò  Amar  Califfe.  iz8 
Emanuello  Imperatore  fa  in- 
carcerarli Venetiani  nclfuo 
Imperio.  12. 
fa  pace  con  Vcnetiani,liqua 
li  reftitiiifconolerobbede' 
Raufei . 
Eles  ZuiedKodrag,  &IftoK 
Prcncipi  Nareritani  vanno 
in  equina  per  le  guerre  cì- 
uili.  24 
Enehan  Turco  cerca  di  occu- 
pare Canale à  Raufei.  ijfc 
cprclb  di  Canali ti,&  mor  - 
to crudelmente.        '  i^t., 
E merico  Conte  d'Imola.  6\ 
Errore  di  Gioannì  Tracha- 
gniotti.  6 
Errore  di  Paolo  Giorno,  Tu- 
berone,&'  Saiiifpu'iaO.  1  0/ 
Effercito  di  Selim,  rotto  da* 
Molcouin.  14? 
Eficrcito  di  Ferrando  rotto  da 
Turchi.  1 1 9 

Esercito  del  Turco  morto  da 
freddo,  Se  tagliato  da  Stefa- 
no 


Più  notabili . 


•ne  Bari  m.  *if 
Eflercito  Chriftiano  rotto  da 
Turchi.  70 
Epidauro  di  Dalmatia,  quan- 
do edificato.  t 
Etoli  Taccheggiano  Seres.  104 


FAbrica  della1  Chiciadi  Da 
ce.  101 
Fabrica  d'Arfenale  di  Rau- 
fa.  1 14 

Fabrica  della  Torre  di  Orolo- 
gio. 114 
Fabrica  del  molo  del  porto  . 

à  calte  no 
Famiglie  nuòuc  vengono  ad 
habitareinRaufà.  4 
Famiglia  di  Gliutouid  viene  à 
Raufa.  1 1 

Famigliedi  Slaui ,  che  venne- 
ro ad  habitare  in  Raula.  1  jr 
Famiglia  di  Giamagnia,  & 
Bodazza  congiurano  con- 
trala  Patria.  76 
Famiglie  illuftri  de'  Greci  , 
che  vennero  à  Raufà>  fono 
foccorìe  dal  pubi ico.  100 
Famiglia  Zarnoeuichi  domi- 
nò nel  monte  Nero  anni  no 
nantatre.  15} 
Famiglia  de5  Balfi ,  fi  cftingue 
inZenta.  132 
Fezfiumed'oio*  34 
Ferando  Re  di  Napoli  conce- 
de molte gratie,  &priuile~ 
gfjàRaufei.  10^ 
Figliuoli  di  Vladiflau,  m'orti 
daÀltomanno.  6t 
FileK  prefo  da  Turchi*  146 
Filippo  terzo  Redi  Spagna? 


ferma  li  priuilegij  à  Rao- 
fei.  ifi 

Fine  della  ftirpe  di  Maladien 
Scruiano.  103 

Fontane  fatte  à  R  aufa.       $  1 

Fra  Ianaza  Gorfale  di  Rodi  , 
prefo  dalle  galee  Raufec,  Se 
morto.  1  j  x 

Francefco  Re  di  Francia,  pre- 
fo fotto  Pauia.  1  3  t 

Francefi  conducono  li  Turchi 
à  danni  dello  Imperatore  ♦ 
à  carte  144 
Sono  rotti*- da  Spagnuolià 
San  Quintili.     ,  146 

Frate  Tomaio  d'Ofmo  viene 
àRaufà.  131 

Frate  Agoftino  CafteIlo,ondc 
prefcilnome*  \i€ 


GAio  Cattone  rotto  da 
Scordifci.  116 
Galee  Raufèe  vanno  àimpa- 
tronirfi  delle  Ifole  di  Har- 
uoic.  8 1 

Galee  Venetiane  depredano  le 
m erri  di  Raufei.  2 1 

Galee  di  Vvladiflau  rotte  da* 
Raufèi.  80 
Geni  fratello  di  Paiafit  fugge 
à'Chriftiani    è  auelenato 
nella  corte  del  Paparfiia  mo 
glie,  &  li  figliuoli  fuggono 
ili  Egitto.  112 
Gentilotti  delle  Terre  nuoue. 
7  .banditi  dalle  Terre  nuo- 
ue-  78 
Genouefo  morto  con  tutti  li 
fìioi.  64 
Genouefi  mandano  li  Amba- 
feiadori 


Tauok  delle  cofe 


fciadori  à  Raufa.  *4 

Gente  di  Raufà  penetra  il  Re- 
gno di  Bofha.  77 

Gierufalem  occupata  da  Sala- 
din,  i  119 

Gerbi  occupate  dal  Duca  di 
Medina.  14$ 

Giacomo  Raufeo  Vice Rcwdi 
Gèlo.  ito 

Gioanni  gran  Macftyo  di  Mal 
ta.  146 

Gioanni  Rcd-Vngaria  muo- 
re- 141 

Gioani  Scputio  Ghuma  1  Tur 
chi  ih  Vngaria.  155 

Gioanni  Galeazzo  Duca  di 
Milano  manda  molti  doni 
à  San  Biagio  di  Raufà.  1 1 1 

Gioanni  Giupano  d'Ammari 
ÀWbafciatore  di  Raufei  à 
Gifmondo.  91 

Gioanni  Stoico  Raufco  Car- 
dinale. 89 

Gioanni  Lnccari  Colonnello 
di  Belgradi.  8} 

GisStìfff  Paleologo  Impera- 
tore viene  a  Raula,  paffa  in 
ItSiàj&  Francia.  6% 

Gioanni  Varati  o  Imperatore 
ppiiuto  degli  occhi.  40, 

Gioanni  Bano  Vice  Re  di  Na 
poli.  èc> 

Gioanni  di  Doelea]  primo  Ar 
ciuefeouo  di  Raufà.  9 

Giorgio  Caftriotto  viene  à 
Raufa.  10* 

Giorgio  Defpot  dopo  d'hauer 
prefb  IanKo,  ordina,chefìa 
annegato  nel  fiume  Refl- 
ua^ Maritò  la  Tua  figliuo- 
la à  Murat  Re  de* Turchi . 
$à  Viene à  Raufk,  pafTain 


Antiuari ,  di  nuouo  viene  à 
Raufà.  9}-  per  mezo  di  Ian- 
Ko  ricuperail  Tuo  Stato .  Si 
moftra  grato  à  Raufei. 

Giorgio  Re  fcacciato  del  Sta- 
to di  Pologo  viene  à  Raufa; 
vifita  la  Chiefà  della  Ma- 
donna di  M  eleda.  17.  rotto 
da  Gradena ,  muore  in  pri- 
gione di  Ballacherna,.  ^| 

Giorgio  RadafcinouichJ,  Se 
Paolo  Maflouich  vengono 
4,  Raufa.  7f, 

Giorgio  Vvl^ouich  fuceede 
nel  Stato  di  Scruia .  87.  pri^ 
ua  delli  occhi  c^e  fuoi  ni^ 
poti. 

Gifmondo  Ini  peratore  colgra 
Maeftrodi  Rodi  fifàluano, 
in  vna  barchetta,  trouando- 
fi  à  Conftantinopoli  vifitòi 
li  luoghi,  Se  fabriche  pili, 
principali  della  Città.  7*i 
viene  a  Raufà.  >  fa  CauallfeT 
redi  Sperond  oro  il  Retto- 
redi  Raufà.77.  madal'Àm- 
bafciatoreal  Re  Oftoia.  7$» 
perfuad e  à  Raufei  intrariè- 
co  nella  lega  centra  li  j Ve- 
netiani.  78.  e  rotto  con  De-* 
fpotdaMcchmet.  mal  me- 
nato alloggia  in  cafà.  di*  Mat 
teo  Luccan.  8j 

Gifmondo  Malatefta  {caccia- 
to del  Stato  dal  Papa,  rico- 
ucraà  Raufà.  10* 

Girolamo  Zaratino  Amba- 
fci^4or  di  Ferando.       1  3 

Giugno  Bobali  quando  Ret- 
tore ifi 

Golfo  Helenico,  x+i 

Grecjrottida  Bofnefi.  tm 
Gradihna 


Più  notabili . 


Cradihn*  fcema  li  dritti  à  Rau 
fei.    A  18 

Gratiano  Legato  del  Papa  vie 
neà  Rau(a>&  celebra  il  Có- 
cilio  Prouinciale.  19 

GrominaK.  if 

Gregorio  Zarnoeuich  fugge  à 
Raufo.  iji 

Gregorio  Baftinouich  Conte 
di  Blagai,aggregato  alla  no- 
biltà di  Raufa.  100 

Guerre  di  Dalmatini.  8 

Guerra  fra  Cattarmi ,  &  Rau- 
fciy  lotto  il  Generalato  di 
Michele  Bobali.  *i 

Guerra  fra  Raufèi ,  &  Barich 
Bano  di  Bofna.  20 

Guliclmo-  Re  di  Sicilia,  dà 
molti  priuilegij  à  Raufèi.  1 3 

Guerra  nel  Regno  di  Bofna .  à 
carte  107 

Guerra  fra  Perfiano ,  &  Paia- 
fit  Turco.  124 

H 

H Àbito  de' Raufei.  ìfz 
Habito  de5  Mamalu- 
chi.  114 
Habito  nuouo  introdotto  à 
Raufa.  41 
Habito  degli  Slaui.  5 
Habitatione  de*  Cumani.  3  3 
H^bitatione  di  Circaffi.  54 
Haidar  Heretico.  9  9 

HalipaflTa  fcorre  fin  Antiua- 
ri;  1 12 

Haleppo  crebbe  dalle  rouine 
dilerapoli.  118 
HalipaflTa  cade  nella  giorna- 
ta. I2f 
HalifuarRedi  Caramania  fu 


pera  Mechmet. 

Halifpar  Macedone  amico  de' 
Raufèi.  iof 

Halaoon,Ham,rouinail  Prc- 
Sdentato  Arabo.  41 

Haruoie  Wchcich  fatto  No- 
bile di  Raufa.  72 

Haruoie  Duca  di  Spalato  vie- 
ne à  Raufa.  8 1 

Haruoie  conduce  li  Turchi  co 
tro  li  Vngari.  82 

HafTan  di  Sardcgnia  Gouer- 
natore  di  Algidi.        j  43 

H ebrei  fcacciati  di  Spagna.  $ 

Hilieuno  à  Vggliefcia.       j  S 

Herefia  de'  Patarini  Heretici 
di  Bofna.  54 

Holopzi  di  Polonia.         3  ? 

Huetchiora  fiume  delle  per- 
le. 34 


1 


I 


Agur  Palla  di  Bofiia  ruppe 
refl'ercito,  de  i  Chriftia- 
ni.  122 
Iaize  Fortezza  di  Bofiia  recu- 
perata dal  Re  Mattia.    1 1  o 
IanKo  Huniade  folleuato  da 
Matteo  Luccari.  83.  è  fatto 
Gouernatore  del  Regno  di 
Vngaria.  91.  refta  rotto,  8c 
fugge  con  due  feri  te.       9  6 
Iafèn  Re  de'  Bulgari  ruppe  gli 
Arabi.  ?o 
Infolenza  de*  Mamaluchi .  à 
carte  114 
Indiani  conofeono  Chrifto. 

à  carte  in 
IftuoK  Slauo  padre  di  Giufti- 
niano  Imperatore.  j 
IfaK  Conenno  Tirano  di  Ci- 
d  pri 


Tauola  delle  cofe? 


IsRar  fiume>da  Plin.  detto  E- 

feamo.  ?o 
Ifole  di  Haruoie  vengono  fot- 

teil  dominio  di  Raufà.'  Si 
Italiani  imparano  da  Turchi 

il  modo  di  far  bafìioni.  1 1 1 
luan  Paulouich  ammazzato 

da.Mcchmct.  109 
luan  Zarnoeuieli  morto  da 

Turchi.  1 3  z 

K 

KAfachi  huominf  milita- 
ri. 104 
Kielle,  e  Moncaftro,  vengono 
in  poter  del  Turco  per  tra- 
dimento. M-tf 
Kfalimir  muore  in  Elech,  6c 
regna  V  vi  adi  llauo.  9 
Kotordi  Bofha.  9 
Kofe  Fortezza  rouinata.    1 1  $ 
Krapalo  fa  guerra  à  Raufèi  per 
Augufta.  19 
Krep  Pofhan  Voeuoda  di  Sa- 
gorie.  47 
KrecugI  Capitano  de'é  Bulga- 
ri, 50 

L 

LAgoftalfoIa  fifottomette 
,  àRaufei.  2? 
La  gente  di  Zenta  fi  rihellada 
Praniuoy.  49 
Lauoratori,  officio  a  Raufa.  à 
carte  1 7 1 

Lampridio  Prefidente  di  Rati 
fa.  •  1} 

Lazaro  Dcfpot  amico  de  Rati 
t^->  "  ;  ri  ti  tnono^NKi 
ria  fe 


LazatrórGooté  dir&eruìa  rctib 
da. Marat.  68 
Lazaro  fecondò  Defpòtauele- 
nòla  il i:ì.  m?.drc.  102 
Lech,Chech*&  Ruffo  abban- 
donato l'Illirico  pallino  in 
paefi  Sétrmrrianalt,  5 
Legno  della  Santa  Croce  por- 
ta to  a  R  aula.  5» 
Lega  tra  Prencipi  Chriftiani 
contro  cajfà  Ottomana.  1 10 
Lega  cantra  li  Venetiani.  à 
carte  125 
Lepanto  occupato  da  Turchi . 

h  carte  122 
LesKa  Sémglia ,  detta  da  Lc- 


Ko. 


soìi . 


u  8 


Leo  poli)  fabricata  da  Leone, 
figliuolo  del  Re  Daniele, 
à  carte  116 

Ledeniboy.  .ri? 

Lettere  del  tradimento  di" Rau 
fajintercefiè  da  Nicolò  Goz 
r.   ze.  7$ 

Libro  de'  Statuti  di  R aufà.  4  2 

Lingua,  Se  il  carattere Slauo 
fi  adopera  in  Moldauia,  §c 
in  Valachia,  nelle  publiefte 
;1   feri  mire.  10  $ 

Linguaggio  nuouo  introdotto 
a  R  aula.  16 

Lice  fra  Monaci  di  Locroma, 
Se  Miro  di  Paris.  17 

Lodouico  Redi  Vngariapren 
de  il  Regno  di  Napoli.-  j> 

Lodouico  il  Sato  liberatodal- 
la  prigione.  1  %s 

Lodouico  Redi  Francia,  Se 
Venetiani  fanno  lega  con- 
tra  il  Duca  di  M  ilano.  1 2 2 

Lodouico  Duca  di  Milano  ri- 
corre al  braccio  de'  T  urchi % 
à carte 


Più  notàbili-  lr 

i  carte  &i$MMaisb^^ 
Lodouico  Re  rotto  da]  Selim.       dottrina.  124 

nella  giornata,  &  morto.    Marc'Antonio  Colonna,  &  il 

àcarte  Sforzav  Palaiiidno  naufta- 

Lorcnzo  Volcato  perfuade  i      gano  appreflò  k  Raufà.  1  sro 

Raufei  à  non  abbandonar    Mjafia,&fuoi  confinì.  \6 

la  Città.  41    MariLhòggi  Stagno  vecchio*. 

Lorenzo  Medici  fugge  à  Rau-      àcarte  m 

fa.  i  .140    Maiàrach  CeoniK  di  Serma.  : 

Lotouìa.  U7  .    i carte  %$ 

Luoghi  d'Iftria,  occupati  da  .  Maffimo  Arciuefcouo  di  Seiw* 

Genoueu.  £4       uia.  10* 

Lucian  Doqa  morto  nella.bat    Matteo  Luccari  è  creato  Bano* 

taglia.  é?4       di  Slauonia,  83.  fatiorifcela 

.  44    fprte  del  Re  di  Polonia .  va 

M  ili  Polonia  per  condurre  il 

ReVvladiflaiio. .  92* 

MAcharicha,  peninfòla  di    Matteo  Giorgi  [guarda  la  Co- 
Stagno..."  47       fta  a  Italiar  >j  62 

Malmeognito ammazza.mol    Mechniet  richiainc)  111  Con-  • 
te  migliaia  di  .genti  ì  Rauk=  L,.  •fìannnopoJì  Genadio  Ea- 
fa.  .         133       triarca, ico  pretende effei di 

Mamaluchi  la  terza  volta  io-  [     caia  Concima.  Concede  la 
narotti  da  Turchi.       1 2  8       grada  d' A&ame  à  Raufèi . 
Marco  Craglieuich  morto  da       iqi.  traueftito  viene  nella 
vii  Valacco.  71       Corte  di  Bofha.  107 

Ma^utìglijuoht  di  Giorgio.  De,;.  Mechmet.  Soeholouich  Dal- 
ipot,  Se  moglie  di  Murat  gratino  vi  fu*  della  porta.146 
muore.  5    103    Mechmet  nato  di  SaifieAlba-*  ' 

Marra  cercò  di  faluar  il  iuo  te-  .     ne/a  luc.cede  à,Murat  Re  des 

.{proà'Rauia.  105       Turchi».  ìfÈil* 

I\i  .rìa  Reginardi  Bofna  rradi-.^M eledi n  Signor  di  Scard ona 
.ti;  da  Paolo  Bano-di -Skuo-     j  infefta il paefe de Rauiei^S 
uia ,  Se  ioccoria  da'  Rau-  |  Mercanti  R anici  danneggiati 
feu  108       daRafciani.  6f 

Mare  di  Baccu  detto  Hualin-    Mercanti  Raufci  fanno  molte 
Ko.  5°       ChicTejiTi  $jaraia>  Tracia,& 

Mare  di  Tormento,  _  ,     50  ,    ^olha.  mm 
Marcoje  CqpierQ  di  paiafit.:   Michele  godali  Generale  del  l 

àcarté  U  6       c^rnpo  Raufco  ruppe  nella 

Mav^  Voaudico  prde nobile,,  .   giqro^ta  3a#iph  Barn*  di  i-i 
4a  Vitietà.  Città.  '  '     H7.       l|qiha.  ^ì&MQim&àt! 

d    z  Michele 
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Michele  Paleologo  Imperato 
re  ferma  li  patti  con  Rau- 
fei .  refti  tuifce  la  Religione 
Romana  in  Tracia*  40 

Michele  Re  di  Bulgari  rotto 
da  Duflàn.  50 

Michele  Vefcouo  di  Trcbi- 
gnie.  ioi 

Milouan  Vefcouo  di  Crufcie- 
uaz.  1 9 

Milutin,  ò  Vrofc  Santo  riceuc 
in  gratia  il  fratello.        3  7 

Michele  Viturich  Corfàle.  8 9 

Mineiediferro,&di  Pegola, 
à  carte  1  $  3 

Miroflau  rotto  di  nuouo  da 
Nicolò  Bobali,  Capitano 
Raufèoi  16 

Miroflau  affalifcc  Raufa.  27 

Modo  de'  Mamaluchi  per  al- 
lcttar li  Cauallieri.        1 1 3 

Modone  prefo  da  Turchi.  1 23 

Molti  Prencipi  di  Ponete  nu- 
dano gli  Ambafciadori  à 
Raufà.  66 

Molti  Regoli  di  Mitico  fi  fan 
no  tributarij  di  Paiafit  Tur- 
co* 13 

Molti  Prencipi  Chriftiani  fan 
no  lega  contra  il  Turco.  69 

Moldaui  ^echeggiano  Plieu- 
ce,  104 

Molti  perfonag^i  nobili  di  Bof 
na  vengono  a  Raufa .  1 

Molti  perfònaggi  nobili  prcli 
nella  Goletta  ,  vengono  à 
Raufa  effondo  Rettore  Giù 
gnio  Bobali.  151 

Monafterio  di  Locroma  fi  fab- 
brica. J3 

Monafterio  di  San  Francefco 
buttato per  tem  %9 


Monafterio  di  San  Francefco* 
&  San  Domenico  di  Rau- 
fa quando  fabricati.        J  9 

Monti  di  Pegola.  47 

Monaci  de!  rito  Greco  parto- 
no del  Territorio  di  Sta- 
gnio.  f 5 

Morte  di  Selimnv  3 

Morte  del  Re  Vvladiflauo.  4 

Morte  di  Bogoflau.  * 

Morte  di  Zugemhvalqualfuc- 
ceffe  Kualimir,  che  fece  il 
ponte  di  Cogniz.  5 

Morte  del  Re  Roberto.      1 3 

Mprtedi  Sforimir  Redi  Croa 
tia.  1  f 

Morte  di  Bodino ,  alqual  file- 
cefTe  Michele .  Ilquale  non 
ammette  li  buoni  configli . 
1  6.è  deporto  dal  Regno. 

Mone  di  Grabefla,alquale  fue 
cede  Giorgio.  17 

Morte  di  Emanuello  Impera- 
tore. 17.  li  fticcedc  Aleffio, 
qual  fi  marita  con  Angela 
Francete.  *7 

Morte  di  Federico  Barbarof- 
fa.  it 

Morte  d'Ifac  Imperatore.  $  % 

Morte  di  Ottone  Imperato- 
re. 55 

Morte  di  Sebaftiano  Re  di 
Portogallo. 

Morte  di  Andronico  Impera- 
rore.  56.  lifiiccedeGioanni 
filo  figliuolo,  é  fcacciato  del 
l'Imperio,  'f  * 

Morte  di  Matteo  Imperatore, 
li  fuccede  Theodoro  fuo  fra 
tello.  p 

Morte  di  Lodouico  Re  di  Vn 


garia* 


Morte 


Più  notabili  • 


Morte  di  Dabifcia  Redi  Bo£ 
na.  .  T*> 

Morte  di  Hapioie.  82, 

Morte  di  Balfa  Signor  di  Zen- 
ta.  *f 

Morte  di  Landag  Harnich.90 
li  fuccede  Stefano  fuo  Ni- 
pote. 

Morte  di  Gifmorido  Impera- 
tore, 9i 

Moftar  edificato  da  Radigoft. 
à  carte  97 

Morte  di  Papa  Califto ,  li  Ac- 
cede Pio  Secódo,  qual  muo 
re  in  Ancona.  no 

Morte  di  Giorgio  Caftriot- 
to.  ,  no 

Morte  di  Stefano  Coflàccia. 
à  carte  no 

Molte  di  Mechmet  Re  de* 
Turchi-  1 1 1 

Morte  di  Mattia  Re  di  Vnga- 
ria.  i** 

Morte  di  Suiiman  Re  de*  Tur 
chi.  147 

Morte  di  Giacomo  Duca  di 
NiKlcia.  149 

Morte  di  Murat  Re  de' Tur- 
chi. 1 }  x 

Moftaro  patria  di  Cruftù  Pa£ 
fa.  139 

Murat  Re  morto  da  Milotc 
Kobilich.  *8 

Xiufe  morto  da  Villani  di  Mir 
ce.  7} 

Muraglia  marauiglioifo  di  Chi 
na.  7$ 

Murat  dà  la  fentenzain  fauor 
de'  Raufci.  S8 

Mu  rat  afferma  li  Priuilegij  a* 
R  aufti .  fa  pace  con  Greci  > 
éc  Valacchi .  prende  Fhabi- 


to  de*  Monaci  Murabiti.pf. 
Combatte  la  Città  di  Cro- 
ia.muore  in  Adrianopoli>&: 
regna  Mechmct.  9* 

Muftafa  Paflaporta  dette  à  Pa 
pa  Innocentio  lalancia,chc 
aperfq  il  Coftato  di  Noftro 
Signore.  m 

Muftafa  figliuolo  df  Suiiman 
morto  dal  padre.  1 4  s 

Mutachar  Re  d'Arabia  Felice 
vinto  da  Turchi.  149 

Murat,  che  GiccdTe  à  Selim 
combatte  con  Perfiani.  1 

N 

NArratione  deXircaffi.j^ 
Narentani  combattono 
lungo  tempo  con  Venetia- 
ni. 2 4.  Combattono  con  Ot 
tone.  1 1 

Narentani  amici  de'  Raufèi.  4 
Natione  Slaua  gouerna  Hnw 
perio  Ottomano.  8 
Nauarino  albergo  del  vecchio 
Neftore ,  é  prefo  da  Tur- 
chi, li  3 
Naue  Raufèa  con  altra  Vene- 
tiana  fanno  braua  difefa  có- 
tro  le  Galee  di  Barbaro^- 
fa.  34* 
Naui  Raufec  perfè.         14  J 
Negro  Voeuoda   di  Valla- 
chia.  éf$ 
Negroponte  occupata  da  Ve- 
nctiani.  3  % 
Nemagnia  muta  il  iuo  cogno- 
me, fa  edificare  molti  Mck 
nafterij  perii  Monaci,  fcac-> 
eia  del  fùo  paefe  géte  di  mal 
farci*  .ajflàlifce  i  Raufei.ttf 
Nemagnia 
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Nemagnia  Krapalo  fi  marita 

con  Eudocia  Concnna. 
Nicòlò  Bario  di  Vicnaz^  i  9 
Nicolò  Conte  di  Imotta]  pri- 
gione in  Dalminio.       1 1 
Nicolò  Lurcari  Ambaiciadòr 
al  Redi'Seruia.  ;  49. 
Nicolò  Sapina  Raufèo  cerca 
co  fraudò  occuparli  Regno 
diBulgaria. 5  5*  lì  marita  con' 
lafigliuoladel  Redi  Napo- 
Ijèf  3. mena  li  Turchi  in  Bui 
garia,  èauelcnato  da  Duna- 
fcp  Bulgara.  _  M 

Nicolò  Buccia  è  a m niello  alla 
nobiltà  di  RaWa,  59 
Nicolò  Serez  Bano  di  Croa- 

tiav      ■        '  ]6Uf 
Nicolò  Al tom anno  guaita  i 
co^fini/de'  Raufèi.     '  61 
Nicòlò  Vefcouo  di  Modiufcia 
pcrfuadc  al  Re  Stefano  di 
ribellare  dal  Turco.  ^  107 
Nicolò  Luccari  porta  a  Ratift 
l'arte  di  far  i  panni  di  fe- 
ta. 

Nicolò  Bobali  rompe  Inirot 
lau.  16 
NiKfcia#Andj:c>5Paris,  Elcna> 
con  altre  Itole  vicine  occu- 
pate da  Turchi.  1 4  8 
Nilo  fiume  nafce  dal  deferto 
di  Bcrh.                     13  1 
Noaro  fiume  hoggi  Sxlua,  &  \ 
Bergodraua.  z 

&V  db  ^mmo  y-Xwm*f&\ 
O 

nT*;  • 

OBrad  CeoiiiK  di  $  esilia, 
a  carte  I  -  56 

Qbrouaz  arfo  dargli  VTcho- 
chii  1  lì 


Ochrid  fella  regale  di  Samuc- 
lo  Bulgaro.     £  «■  f 

O mutimi  di  Perfia,  SS 

Oneo  promontorio  hoggi  Ca 
po  Cumaliò.  46 

Origine  di  Raufii.  t 

OHginede'MamàluchiSigno 
ridi  Egitto.  54 

Origine,  &  fucceffi  de'  Tur- 
chi. ,41 

Origine  deVTartari.  74 

Origine  di  càia  Zarnoeuichi. 
à  carte  $j 

Origine  delia  Famiglia  C  a- 
ciotta, fé 

Origine  de' Morabi ti.  9$ 

Origine  della  Famiglia  Gon- 
zaga. 1 16 

Origine  de  Cauailieri  di  Mal- 
ta.    .  ili 

Origine  di  Gioanni  Monarca 
diMoicouia,  149 

Oftriuoy  Prencipede,  Slaui.  z 
muore  nella battagliai  gli 
fucòede  il  figliuolo  Sueu- 
làd.  ?j 

Oftoia  Chriflich  creato  Redi 
Boiha.7  2. combatte  col  Tur 
co.  72-  manda  à  Raufà  à  de- 
nunci ar  1  a  guerra»  7  7 .  ricorre 
al  braccio  del  Turco .  fa  pa- 
ce con  gli  Raufcù  80.  fi  ma- 
rita co  Ieliza  moglie  di  Hàr 
uoie.  8*.  è  prillato  del  Re- 
ggilo, progreilò  di  fue  cofe.  è 
rotto  da  Stefano  nel  fiume 
Plieua.  84.  perla  morte  di 
Stefano  fi  impatroniicc  del 
Regno,  fi  appàrecchia  8  dan 
nidi  Ranià.  85:' 

Oitoia  Peraftino  Ambaicià-, 
doriXR'adoflauo.  » 
-  Ottone 


Più  .notabili. 


Ottone  Imperatore  Fatto  {chi*, 
liti  da'  G  reci,&.  ricattato  da 
vytRaufèo.  12 

Otranto  prcfo  da  Ttfrchi,per  il 
valore  de  gli  Vngari  viene 
in  poter  de*  Chnftiani.  1 1 1 


PAce  fra  gli  V ngari,&  Tur- 
chi. 9$ 
Paefede'  Raufei  fterilc.     1 5  3 
Paiafit  fa  pace  con  Venetia- 
ni,  24.: 
Paiafit  Re  dé  Turchi  "volen- 
tieri accetta  gli  TI  ebrei  d  i 
Spagna ,  fi  occupa  la  Bulga- 
ria co  molti  altri  luoghi. 69. 
fa  la  ftragedelli  Chriftiani. 
70.  è  rotto  dà  Miice  Valac- 
co ,  nella  rotta  datagli  da 
Themirhan  viene  in  poter 
del nemieo.73.  fu  genero  di 
Lazaro.  68 
Palcologó  ritneffo  nell'Impe- 
rio col  fauor  de'  Turchi.  5  7 
Paleologo  dimanda  aiuto  da 
Temirhan  '  Re  de'  Tarta- 


ri. 


72. 


Paolo  Bano  di  Croatiafaguer, 
raà  VrofcRe.  4? 

Papa  Innocentio  Quarto  in- 
ulta il  Rcde  Tartarici  Chri 
ftianefmo.  75" 

Patatiiii  H  eretici  in  Bofha.17 

Patria  di  Stefano  propagatore 
della  famiglia  Nemagna.  2  5 

Patria  di  Maffimino  Impera- 
tore. 104 

Patti  fra  la  cafà  Ottomana ,  òc 
Raufei.  "  124 

Pannoniaoccupata  da  gli  Hu 


ni.  136 
^;Papa  Clemente  Sedo  fatto  pri 
gione.  1 3  & 

Pena  del  Patricida.  37 

Pera  Colonia  de'  Gcnouefi  fu 
detta  da  gli  Antichi  Pieri- 
dio.       '  100 
fperaftini  fatti  morir  da  Co£ 
fàccia.  102, 

Perdica  Signor  di  Chelmo ,  è 
feacciato  del  fiato  da  Stefa- 
no Nemagnia.  30 

Pefte  morbo  famigliare  alli  pp 
poli  di  Egitto.  $  3 

PeftèàRaufà.        124.&  137 

Piali  Palla  manda  prefentare 
vna  vefte  al  Rettore  di  Rati 
fa.  147 

Pietro  Cigala  Capitano  del- 
l'armata. 6f 

Pietro  Luccari  Ambafciador 
in  Adrianopoli.  •  8p 

Pietro  Luccari  Bano  di  Croa- 
tia.  •     /  83 

Pietro  Soderini  fi  ricouera  à 
Raufiu  i  è  raccomman- 
dato  da  Leone  Decimo. 

Pietro  figliuolo  di  Iuan  Zar- 
noeuich  fi  fa  Turco.  131 

Pietro  Angiara  Ambafciador 
del  Re  di  Spagna  viene  à 
Raufà.  -ijj 

Pietà  de'  Raufei  uerfò  li  Re 
morti  di  Vngaria.  144 

Pietro  Circello  figliuolo  del 
Voeuoda  di  Valacchia  vie- 
ne a  Raufà.  ,  ijri 

Pietro  Raufèo  gouernatore  di 
Moldauia.  15:1 

Pignion  efpugnatp  da'  Catho- 
lici.  14& 

Pillarij lioggi  detti  Pi  11  i /ciani - 
guafta- 
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guaftatori  d'Italia.  4 

Plcfis  Palla  nemico  de*  Rau- 
fci  decapitato  da  Selim.  1 3 1 

Podgoriza  edificata  daTuge- 
mir.  7 

Porto  de*  Raufei.  16 

Popolo  di  Cattaro  fcaccia  li 
nobili>&  i  Raufèi  li  foccor- 
tono.  6j 

Potentati  d'Africa  fi  danno  in 
arbitrio  di  Selim.        1  $  1 

Pourefco  Signor  di  Budua  ag- 
gregato alla  nobiltà  di  Rau- 
fa.  4* 

Prete  Gianni  ondehebbeque 
fto  nome.  74 

Prencipi  di  Ponete  fanno  lega 
per  {occorrere  la  Grecia.  1 14 

Priuilegi  j  concedi  à'  Raufei  da 
Gioanna  (ècóda  Regina  di 
Napoli.  87 

Prencipi  di  Bofha  dimandano 
perdono  al  Papa.  1  £ 

Prima  habitatione  de'Befli.  10 

Progrcflò  de*  Vandali.     1 3  4 

Promontorio  Attico ,  hoggi 
detto  Capo  di  figo.  141 

Prouerbio  in  Salona.        1 1 

Q Vanti  mali  prouengono 
dalla  licenza  de  gli  in- 
{olenti.  67 
Quanto  fi  {tende  il  Dominio 
de'  Mamaluchi.  11$ 
Quattro  ordini  della  Republi 
cade' Mamaluchi. 


R 


R 

Adigoft  Vcfcouo  di  Cru- 
fcieim  Àmbafciador 


di  Culien  Banoà'Raufei.jè 
Radiuoy  è  richiamato  à  Bo£ 
na.  $f 

Radiuoy  figliuolo  d'Oftoia  ri 
corre  all'aiuto  del  Turco>& 
è  rotto  da  TuartKo.8  j  .è  de- 
capitato dall'ifteflò.  108 

Radofau  {cacciato  da  t)eflàn 
fi  ritira  in  Zamagora,dima- 
da  aiuto  da'  Raufèi.io.ricor 
re  al  braccio  di  Emanuello 
Imperatore.  ti 

Radofau,  Se  Iuan  fi ricouera- 
no  à  Raufà.  1  f 

Radofau  Paulouich  è  àmme£ 
fo  alla  nobiltà  di  Rau/a.  8 
Cerca  di  rihauere  Canale, 
&  fa  guerra  à'  Raufei.  Con- 
dénato  nelle  fpe{e,cede  mol 
ti  luoghi  a*  Raufèi.         8 $ 

Rafciani  infettano  li  confini 
di  R aula.  if 

Rau(a  accrefeiuta  da'  Saloni- 
tani.  2.  TrauagliatadalRe 
Vvladiflau.  4.  Combattuta 
da'Mori,ò  Saracini.tf.  Con 
federata  al  Regno  di  Bofiia. 
10.  arde  d'vn  lubito  incen- 
dio. 1  j.  fi  allarga  dalla  parte 
di  Tramontana,  &  prende 
il  nome  di  DubrouniK.  1  ? . 
é  refugio  de' Prenci  pi  sfortu 
nati .  1 6.  Confederata  con 
Emanuello  Imperatore.!  1. 
Serbamolte  memorie  d'Il- 
luftri  Capitani  Slaui.23.  Si 
abbrugia  in  gran  parte  .41. 
afiediatada  Bofi1efi.77.Tra- 
uagliata  dalla  pefte  portata 
d'Albania.^  r.fi  fortifica  dal, 
lapartediTramótana.  106 
uguagliata  da  terremoti ,  & 
peftc 
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pefte.  fi»,  affali ta  da  Bulga- 
ri, f.  Gouemaca  da  Nobili . 
172.  Trauagliata  da  Terre- 
moti* 14^ 

Raufèi  affegnano  nuoue  entra 
teairArciuefcouo .  10.  Per 
mezo  di  danari  fi  liberano 
dall'arme  di  Ottone  Impe- 
ratore.! x.  Mandano  Amba 
fciatori  à  Roma  ad  Ottone. 
1 2. Confederati  co  Guifcar- 
do  Re  di  Puglia  afiàltano  la 
galea  d'Ale Sì  3  Conéno  Im 
peratore.  1 3.  Si  compongo- 
no col  R  e  di  Vngari  a.  1 7 . 
Hanno  molti  priuilegij  da 
Grubeflà.i*.  Sono  fatti  Cit 
tadini  di  Conftantinopoli 
da  Emanuello  Imperatore, 
dal  quale  hanno  molti  pri- 
uilegif.  22.  Fanno  guerra  co 
Melechdoch  Narétano.  22. 
rinuouano  la  pace  cogli  Vn 
gari.  22 .  Molto  fedeli  verfò 
gli  efuii.  1  ?.  lòccorfi  da  Teo- 
doro Padiata.  26.  fanno  pa- 
ce con  Nem  agni  a.  Sono  im 
feftati  da  Miroil  ni  rotto  da 
Michele  Bobaii  Capitano 
delle  naui  armate  de5  Rau- 
£èi.*6.Attendono  àfabricar 
le  mura  della  Città.  2  7.  fan- 
no lega  co  li  Prencipi  Chri- 
ftiani  nella  imprefà  di  Ter- 
ra Santa.! 8. fanno  pare  con 
Rade  fl  uì  5  &  Culien  Bano. 
3©.conuengono  con  Baldoi 
no  per  traffico  di  Tracia.} $. 
fanno  accordo  còn  gli  Ma- 
maluchi.  34 

Raufèi  cominciano  trafficar 
in  Burfia.  3*.  Impetrano  il 


traffico  in  Bulgaria. )tf.mtf 
dano  gli  Ambafciadori  a 
Dragutm.  mandano  aiuto  à 
Venetiani.3  9  patiicono  gra 
ue  dano  in  Afia  da  Turchi . 
41. fanno  pace  con  PaoIo>& 
Vro(c\4r.  Mandano  quattro 
mi!a  foidati  à  Kep .  47.  fan- 
no nuoui  edifici)  nella  Cit- 
tà 48.  Donano  al  Re  Vrofc 
vane  forte  d'armi .  manda- 
no à  Stefano  mille  France- 
si*, comprano  Stagnio  da 
Stefano  Bano  di  Boifna.  {4. 
fanno  le  ialine à  Stagnio.  s $ 
Ricercati  dal  Papa  fanno 
buon'officio  apprefiò  Du£ 
fan  in  fauor  de  prelati  Ecclc 
fiaftici.  J7.fanno  dipingerli 
trionfi,  &c  le  vi  ttorie  di  Ste- 
fano. 5i>.  Danno  quattro  mi 
lapcrpenà  Vvladillau.ricor 
rono  a  gli  Vngari  contro  AI 
tornano.*  z.  eììèndo  lor  vie- 
tato il  traffico  di  Rafia,fi  voi 
tano  à  quel  del  mare.  61.  ot- 
tengono il  commercio  d'E- 
gitto.* 3  .buttano  à  terra  yni 
Torre  di  Budua.*4-  vano  in 
aiuto  de'  Genoue!:. ottengo- 
no il  commercio  di  Roma- 
gniada  Obizo  Pollentani. 
*4.  Prefi  diano  Stagnio  con 
millefoldao.*?.  Danno  rot 
taalle  galee  di  Vice  Duca  di 
Angiò,  Se  fanno  prigioni 
molti  perfonaggi  Francefi. 
*6.Combattono  con  li  Cor 
fàlidi  Bari.68.foccorrono  la 
nobiltà  di  Spalato.71.  Com 
prano  le  terre  nuoue  d'Oftò 
ia.76.  fanno  ogni  anno  me- 
te moria 
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moria  del  tradimento  fco- 
perto .  16.  Ricuperano  Pri- 
morie.  78 
Raufei  ad  inftanza  di  Oftoia 
am mettono  tre  pcrfonaggi 
di  Bofha  alla  loro  nobiltà* 
80.  Cercano  di  hauere  Dei- 
minio. 82,. Mandano  có  pre- 
{ènti  T  Ambafciador  di  Eu- 
ren  Turco.  8 2.  Confcgnano 
rifole  ad  Arofàl.  83.  Com- 
prano meza  Canale  daSa- 
dagl  Harnic.  cercano  di  gua 
ftarlecofcdi  Oftoia.34.han 
noli  dritti ,  &  il  traffico  di 
Zarnagora  da  Stefano .  %6. 
Comprano  l'altra  metà  de* 
Canali  da  Radofàu  Paulo- 
uich.  87.  tirano  la  muraglia 
di  Molunt.8?.  mandano  gli 
Ambafciadori  al  Re  Stefa- 
no. 90.  lodati  di  fedeltà .  9  3. 
mandano  due  galee  in  aiuto 
delli  Chriftiani.  24.  Danno 
cento  ducati  Panno  à  Mech- 
jmerpé.  occupano  lTfòla  di 
Veia.  97.  Combattono  con 
molti  Caftelli  di  Stefano. 
Aiutinogli  Venetiani.  124 
fanno  lega  col  Redi  Bofna. 
57.  Fanno  taglia  à  Stefano 
Cofiaccia .^8.madano  mol- 
ti A  mbafaadori  alla  Corte 
del  Turco .  101.  Sono  inui- 
tati  da  Mechmet  alla  feda 
della  circolici  (Ione  del  filo 
figliuolo.  1  of.  Diffondono  il 
Ma!  .teft  idi  ricorrer  al  Tur 
co,  1 06  foecorrono  di  grano 
alli  Venetiani.  1 2  $.i  in  petra- 
noil  tir:ffico  di  Egitto .  116. 
ottennero  da  Selim  di  poter 


eftrahere  ogni  anno  mille 
carradi  formento  da  Leuan 
te.  154.  offcriuano'ogni  an- 
no cinquecento  ducati  alla 
Conc  di  Buda,  1 37.  fi  met- 
tono in  ordine  contra  Si- 
nan.  158,  Sono  ricercati  dal 
Papa  à  entrar  in  lega  contra 
gli  Infedeli.  141 

Raufèo  fatto  Cauallicrdi  Spe- 
ron  d'oro  da  Ottone  Impe- 
ratore. 1  * 

Regno  di  Croatia  peruenneà 
gli  Vngari.  j  f 

Regina  Gioanna  à  preghi  del 
Papa  è  rinueftita  al  Regno 
di  Napoli.  60.  è  ftrangolata 
da  Carlo  di  Durazzo.fua  fo~ 
rella  Maria  muore  violen- 
temente. éO 

Regma di  Vngaria  manda  gli 
Àmbafciatori  à  Raufei.  9  % 

Regno  di  Bcfiia  allàlito  da* 
Turchi.  10* 

Regno  de*  Mamaluchi  fi  diui- 
dc  in  molte  pani.  130 

Regno  di  Armenia  quando  fi 
vnì  con  la  Chiefà  Roma- 
na. 14J 

RediSeruia  fa  guerra  all'Im- 
peratore. 5* 

Re  de'  Tartari  prende  l'i  m pre- 
fa  di  Gierufàlem.  7S 

Reliquie  de'  Narentani  fi  ri- 
ducono à'  popoli  di  Crai- 
na.  24 

Re  di  Polonia  fi  fa  Chriftia- 
no.  11Z 

Ricardo  occupa  Cipri,  afTaiito 
dalla  fortuna  fa  voto  alla 
V  ergine,viene  à  Raufa>&  fa 
far  Sàta  Maria  maggiore. 25 
è  fatto 
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è  fatto  prigione  da  Leopol- 
do Duca  di  Àuftria.  29 
Rifano,  Afcriuio,  Budua,  Se 
Rofà,  rouinate  da'Mori  di 
Cartagine.  6.  prefo  da  Tur- 
chi. 1 1  j 
Rofa  brugiata  da  Bulgari.  9 
Rocca  diMifciaz  edificata  da 
Dobroflau.  1 1 
Rotta  dell'efferato  Raufeo.97 
Ruflà  Scruiana  moglie  del- 
l'Imperatore di  Conftann- 
nopoli.  %6 


SAban  Re  di  Adem  morto 
à  tradimento  da'  Tur- 
chi. 141 
SaKotoraz  patria  di  Gioanni 
Illirico  Cardinale.  46 
Salonichio  Colonia  di  Hc- 
brei  Spagnuoli.  5  r 

Saladin  fpeniè  totalmente  la 
autorità  de*  Califfi.  129 
Salona  relidenza  di  Dalma- 
tia.  1 
SanKo  Couaceuich  morto  da 
Mechmet.  109 
Santo  Uarione  vecife  il  Dra- 
gone di  Epidauro.  89 
San  Francefco  di  Aflìfi  viene 
in  Raufa  ;  palla  in  Egitto,  è 
h  norato  da  Milcdm.  y6 
San  Pietro  di  Raufo  edificato 
da  Efc  Macedone.  26 
Santa  Maria  d'Olouo  chiama 
tapermolti  miracoli.  99 
Sarmati  fcorronola  Saflònia, 
Se  Pomerania.màdano  aiu- 
to à  Mitridate  Re  di  Ponto, 
fi  fanno  chiamar  Vanda- 


li. ITT 

Scardona,  6c  Obrouaz  arie  da 
Scocchi.  84 
Scender  Bcg  ricupera  lo  {iato 
paterno.  94 
Scender  Paflàfcorrc  in  Friuli, 
màda  gli  A  radi  à  Raufà.n  5 
Scandinauia  prima  fede  de  gli 
Slaui.  % 
Scio  occupata  da  Piali  Palla . 
ridotta  in  forma  di  Repu- 
blica.  147 
Scrittori,  che  trattano  lecofè 
di  Polonia.  117 
Scrittori,  che  hano  fatto  men- 
rione  di  Vineta,  Se  Accrone 
Città  de  gli  Slaui.  117 
Scrittori  delle  cofe  de  gli  Vn- 
gari.  137 
Scifman  figliuolo  di  Michele 
fatto  Re  de'  Bulgari.  ?» 
Scardo  monte,  hoggi  Gliubo- 
tinPlanina.  f$ 
Sebafta  hoggi  detta  Siccas.  72, 
Sclena  Kofa  moglie  di  Har- 
uoie  Sparogouich.  io* 
Selim  paflàto  in  Soria  ruppe 
gli  Mamaluchi.  118.  auifà 
Raufei  della  vittoria  contro 
gli  Mamaluchi .  Riuede  le 
fabriche,  &  luoghi  più  no- 
bili del  Cairo.  1  }o  parte  del 
l'Egitto ,  &  lafla  ai  goucrno 
Cair  traditore.  1 31 

Selim  Eteumi  Signor  di  Me, 
reggia  morto  à  tradimenti 
da  Barbaroflà.  i44 
Selim  fa  l'ini  pi  eia  di  Cipri.!?-» 
Selim  nato  di  vna  Ruflà  detta 
Velela.  14$ 
Seifan  muore  à  Raufà ,  &  è  lc_ 
polto  à  Locroma.  ^  z 

c   %  Sepufio 
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Scpufio  procura  indarno  di  lo 
uarfi  cTadolib  la  nota  di  tra- 
ditore. i$6 

Scruia ,  e  luoi  confini.  1 6.  fag4 
giogata  dalli  figliuoli  di  Def 
fan .  24.  occupata  da  Murat. 

occupata  da  Hai  Paffa 
Angelouich.  102 

Sette  figliuoli  di  Dauid  Co- 
néno  Imperatore  fono  mar- 
tirizati  da  Turchi.     .  106 

Silueftro  torna  al  Regno  pa- 
terno, vende  à'  Raulei  le  tre 
Oliali.  7.  fa  venire  da  Raufà 
huomini  dotti  del  ilio  Re- 
gno .  muore  in  Prapafha,  & 
iiiccede  Tugernir.  7 

Sinodo  celebrato  in  R  aufa  da 
Acótio  Legato  del  Papa.  3  s 

Sinan  Corfaro  di  Numidia , 
viene  alla  imprefa  di  Raufa, 
&  vedendo  di  non  poter  far- 
ai tra  v  :>lta  Tarmata  verfo  la 
Italia.  138 

Sito  della  Città  di  Raufà.  iji 

Siui  Regina  di  Balmatia  fug- 
ge à  Raula  col  fuo  figliuolo 
Silueftro.  6 

SL.ua  Vallacca  moglie  di  V- 
rofe.  60 

Slam  asfaltano  rillirico.  z 

SUuidi  Narente.  4 

Slouingrad  edificato  da  Oftn- 
uoy.  z 

S  m  ai!  Perfiano  cerca  aiuto  da' 
Vcnetiani.  12  f 

Sp  ynuoli  fi  voltano  allaim- 
prcCi  di  Tripoli.  14* 

Spori  nationc  Slaua.         1 6 

Spalato  fi  mette  in  libertà  .81. 
viene  (òtto  li  Venetiani.  S3 

Stagnio  Corte  di  Vvladiflau 


Signori  Chlietmo.  47 

Stagnio  piccolo  fabricato  da* 
Raufei.  5? 

Stanza  di  Bargolo  Illirico  Cor 
fale.  iyt 

Stefano  Re  di  Dalmatiavie- 
ne  à  Raufa  con  Margarita 
fila  moglie.  Donaalli  Rau- 
fei il  Cartello  di  Dreno ,  c 
Malfi.  s  .muore,&  la  fua  mo 
glie  viene  à  Raufa.  5 

Stefano  Nemagnia  ottiene  il 
nomedelRe.  30  èammaz- 
zato  da  Diagutin  fuo  figli- 
uolo. 3  7 

Stefano  Cotromano  Contedi 
Bofha  muore ,  &  li  Baroni 
fcacciano  li  fiioi  figliuoli.  4? 

Stefano  figliuolo  di  Cotro- 
manno  fi  ritira  à  Raufà  con 
fua  madre,  é  reftimito  allo 
fiato  per  mezo  de'  Raufei. 
à  carte  4? 

Stefano  DufTàn  fi  intitola  Im- 
peratore di  Seruia5  Bulgaria, 
6c  Grecia:  inftituifee Lordi- 
ne de'Cauallieri  di  San  Ste- 
fano.Moleftai  Prelati  della 
Chiefà.  fé» 

Stefano  Bano  fugge  alla  mon- 
tagna con  Domagnia  Bo- 
ba! i.  ir 

Stefano  Imperatore  è  esorta- 
to da'fiioi  Baroni  à  pigliar 
Raufà.  viene  à  Raufà  con  la 
moglie  j8>Confermali  pri- 
uiledi  à  Raufei.  parte  con  le 
galee  Ranfeeà  Cataro. man 
da  gli  Ambafciadori  à  Ve- 
neriamo fa  pace. 

Stefano,  e  WK  Brancouichi 
auifàno  li  Prencipi  di  Ger- 
mania): 
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m:ma  del  flato  de  Tur- 
c\l  75 

Stefano  Simrachouich  fi  ma- 
rita con  Teodora.  *  i 

Stófeho  OsKich  creato  Re  di 
Bofi1a.84.r1  imp  itronifce  di 
mólti  luoghi  di  Zenta,é  am. 
mcflòaila  nobiltà  di  Rau- 
fa. *6 

Stefano  Co/Taccia  ha  titolo  di 
Duca  da  Federico  terzo  Im 
peratore^  Pruina  le  ville  de 
Ranfci .  dà  moglie  al  fuo  fi- 
gliuolo Vvladiftiuo.p7-cer- 
ca  aiuto  daVenetiani  con- 
tri Raufei .  p8.  fa  pace  con 
Raufei >  &c  entra  nel  Coni- 
glio grande,  lafiàil  figliuolo 
a  Raufa .  99.  caccia  di  Hum 
la  Famiglia  di  WladKoui- 
chi.  iot 

Stefano  Redi  Bofha decapita- 
to dal  Turco.  _  i&Z 

Stefano  Coflàccia  dà  il  fuo  fi- 
gliuolo per  ortaggio  à  Mech 
met.  io? 

Strigonia  occupata  da  Tur- 
chi. 144 

Sueulad  cerca  hauer  il  nome 
del  Reda  Giuftiniano  Im- 
peratore, i 

Suffraganei  deirArciuefoouo 
di  Raulà.  19 

Suliman  occupa  molti  luoghi 
di  Tracia.iùa  morte.  6$ 

Suliman  nato  di  vna  Slaua  en 
tra  nel  Regno  paterno.  1 3  $ . 
ferma  li  parti,  ìk  priuilegij  à 
Raufei.  occupa  l'Ifola  di  Ro 
di.  134.  viene  con  Tarmata 
alla  V allena.  140.  fi  volta  à 
far  guerra  à  Peinani.     1 44 


TArtari  trionfano  dell'Ir» 
perio  Romano.  74 
occupano  meza  India.  7? 
Tartari'G  attaini  fono  di  diuer 
fi  Religione.  i% 
Tauride del  Cairo.  129 
Teodora  Regina  fugge  à  Rau 
{à.  fi.  patta  in  Italia.  5* 
Teodoro  Cantacufino  Impe- 
ratore fugge  à  Raufa.  Renun 
eia  le  fuc  ragioni  al  Re  di 
Seruia.  ff 
Teodoro  Monarca  di  Moico- 
uia,  combatte  con  Tarta- 
ri. i$+ 
Termodonte  Città  hora  detta 
Temir,  &  da  QJTurtio  Sa- 
marcanda. 
Teftamento  di  Stefano  Co£ 

faccia  portato  à  Raufa. 
Toma  Morefino  fatto  Patriar 
ca  di  Conftantinopoli.    3  3 
Tomafo  Villuh  Starofta  di 
Bofiia.  84 
Tomafo  Paleologo  Defpota 
fuggito  di  cafa  viene  à  Rau- 
fa portando  il  capo  di  Santo 
Andrea,  è  menato  da  Rau- 
fei  nelli  loro  legni  in  Anco- 
na. 105 
Tomafo  Re  di  Bofiia  batten- 
do prefo  Mechmeclolafcra 
andaf  libero,  Se  è  ftrangola- 
to  dal  figliuolo.  1 07 

Tomiri  Regina  de'  Meflàge- 
ti.  ^  1 

Trabifonda  occupata  da  Tur- 
chi. 106 
Tmi  viene  fotto  Venerimi,  g* 
Tic 


Tauola  delle  cofe 


Tre  efferati  de*  Turchi  rotti 
da  Huniade.  $4 

Tregua  fra  l'Imperatore  Fer- 
dinando, &  il  Turco.    1 46 

Tremifene  Città  edificata  da' 
Mugarai.  140 

Tuardifhu  nipote  del  ReBo- 
dino  fi  fàlua  à  Raufà.      1 4 

TuortKo  cerca  d'irnpatronirfi 
di  B  ìfna^z.  viene  con  Bal- 
fààRaufa.  6$ 

Tunefi  prefo  da  gli  Imperia- 
li. 140 

Tunefi  prefò  dalli  Cathoii- 
ci.  1  $  1 

Turchi  rotti  da  Michele  Pa- 
leologo  Im  peratore.  44 

Turco  minaccia  à  Stefano -,  & 
j*li  lafcia  la  imprelà  di  Rau- 
&  9* 

Turchi  di  Crufcieuaz  infefta- 
no  Sagorie.  10 3 

Turchinetti ,  &  tagliati  à  pez- 
zi da  VvK  Dcfpot  in  Croa- 
tia.  1 1 6 

Turchi  asfaltano  PHbladi  Mal 
ta.  146 


VAlacchia  ridotto  in  pro- 
uincia  da  Traiano  Im 
peratore.  49 
Vafto  con  li  Cartelli  vicini  ar~ 
'  fo  da:'  Turchi.  1 47 

Venceflaua  moglie  di  Dt>bru- 
fcou  a  4 

Venetiani  fi  impatronifeono 
di  Candia.  32 
Venceflau  Maeftro  di  Caual- 
lieri.  %i 
Venetiani  comprano  Zara.  67 


Venetiani  feommunicati  da 
Papa  Giulio.  12$ 

Venetiani  affolliti  dal  Papa 
fanno  guerra  al  Duca  di  Fer 
rara.  1 2  f 

Venetiani  fanno  lega  col  Pa~. 
pa,&  con  Re  Filippo.   1  ?<* 

Venetiani  fanno  pace  col  Tur- 
co. 

Vettor  Befeliò  refta  folo  di  ca- 
fa  Marufchi  per  linea  femi- 
nile.  5>8 

VgJief:ia  manda  a  Raufà,  Ce© 
riìC? 8. fi  annega.  6$ 

Vgo  fratello  del  Re  di  Francia 
G  en  eral  e  di  Croati  a.  44 

Vita  Bobali  Capitano  molto 
celebre.  24 

Vitij  notabili  nella  perfonadi 
Stefano  Coflàccia.  97 

Vito  Bobali  /occorre  Vvladi£ 
lau  di  denari.  38 

Vita  Bobali  congiura  contra 
Iuda  Tiranno.  40 

Volga  fiume  onde  nafee.  50 

Volzo  Bobali  rimuoue  Vv- 
Kafin  da  far  guerra  à  Rau- 
fei.  6$ 

Volzo  Bot)ali,e  Marino  Bon- 
da  conducono  Gifmondo 
Imperatore  à  Spalato.    7 1 

Volzo  Bobali  folleua  i  Baro- 
ni di  Bofiia  contro  Ofto- 
ia.  78 

Voto  di  Murar.  *s 

Vngari  rotti  da  Stefano  Impe- 
ratore. ?7 

Vngari,  &  Venetiani  fanno 
pace.  6f 

Vngari  rotti  da  Haruoie.    8  z 

Vngari  efirono  di  Afia-,denun- 
tiano  la  guerra  à  Mech* 
,mct. 


Più  notabili  ; 


met.  J  TW 

Vrbano  Secondo  Papa ,  fa  la 
Cruciata.  43 

Viza  DuchefTadi  Sirmio  fcac- 
ciara  da  Stefano  Nemarnia 
vieneà  Raufa .  manda  à  of- 
ferir à  Santa  Maria  molto 
oro.  3 1 

Vrofc  Redi  Seruia  rizzò  qua- 
ranta Monafterij.         3  7 

Vrofc  combattè  con  varia  for- 
tuna con  Raufei.  3  8.  fa  pace 
con  cfll  per  mezo  di  Andro- 
nico Imperatore  ,  li  appare 
l'anima  di  Dragutin .  muo- 
re, il  filo  corpo  ficonfèrua 
intiero  à  Santa  Maria  di  So 
fia.  3* 

Vrofc  Re  morto  dal  fuo  figli- 
uole, s  t 

Vrofc  Imperatore  fcacciato  da' 
fudditi.èfoccorfòda  Raufèi. 
c  ammazzato  da  VvKafcin 
Margniàucich.  6\ 

VsKochi  di  Delminio  rotti  da 
Raufei.  41 

VvK  Grecdich,  &  MasKo- 
gnia ,  vendono  la  Torre  à 
"Raufei.  1  f 

VvKman  Signor  di  Oucepo- 
^lie  fcacciat  •  da'  fuoi  rebel- 
li, zi 

VvKafcin  rotto  da  Soliman 
Turco.  6$ 

VvKafcin  ammazzato  da  Ni- 
colò Haruoie.  6  $ 

Vvladiflau  Re  fatto  prigione 
da' Bulgari.  9-  è  liberato  di 
carcere .  fi  marita  con  la  fi- 
gliuola del  Re  Bukaro.  9 

Yvlad?flau  Redi  Seruiafa  ero 
cifigger  il  filo  fratello  Gon- 


fiammo. $8.  fcacciato  dat 

s  Regno  ricorre  al  Configlio 
di  Vito  Bobali.  muore  in 
prigione.  38 

Vvladiflau  Contedi  Vfciz  ne- 
mico de'  Raufei.  *i 

Vvladiflau  è  incoronato  Re  di 
Vngaria  domanda  aiuto  à* 
Raufei  .  Delibera  di  farli 
guerra.  79 

Vvladiflau  Gouernator  di  Sre 
barniza  è  ammazzato  da9 
fuoi.  87 

Vvladiflau  Re  di  Vngaria  dà 
il  titolo  di  Arci  Rettore  al 
Contedi  Raufa. 9$.  muore 
nella  giornata.  94, 

Vvladiflau  Coflàccia  viene  à 
Raufa  >  &  domanda  aiuto 
contra  il  padre  fcacciato  di 
Stato  da  Turchi.  97 

Vvladiflau  è  fatto  Re  di  Vn- 
garia. 1 11 

Vvladimir  rotto ,  e  ferito  in 
giornata ,  m  uore  à  Raufà .  à 
carte  if 

Vvlad  Kouichi  fi  difpongo- 
no  di  ammazzar  Stefano,  à 
carte  9% 

VvladKouichi  renuntiano  àf 
Raufei  le  ragioni  di  Hum, 
&:Slieuno.  101 
Sono  amici  alla  nobiltà  di 
Raufa.  iqz 

VvlatKo,  e  Vvladiflau  Cof- 
facci  {cacciati  di  ftato  da  E£ 
fèn  Sangiacco.  11? 

VvlatKo  muore  in  Arbi  .  à 
cane  %%f 

Vzouhan  Tartaro  fi  fa  patro- 
ne  della  China.  75 

Zara 


Tauola  dcre  cofe  più  notabili : 

comir  Re  Hi  Croatia.     I  % 
Z  Zaratini  ricorrono  allo  aiuto 

de*  Raufei.  éf 

ZAra  pofta  in  libertà  .  à   Zarnagora  ha  le  mafie  di  fer- 
carte  67      ro.  47 

Zara  recuperata  da  Henrico  Zetigniafiumefèparail  Chel- 
Dandolo  Doge  di  Vene-  mo,dalla  Croatia.  14 
ria,  31    Zuicéta  moglie  di  Dabifcia . 

Zaratini  cóbattono  con  Mar-      à  carte  7  * 


II  Fine  della  Tauola  delle  cofe 
f  tu  notai? t  i 


IL  PRIMO  LIBRO 

DEL  RISTRETTO 

>.j 

De  gli  Annali  di  RaufL , 
DI  GIACOMO  DI  PIERO  LVCC ARI 

GENTILHVOMO  RAVSEO. 

I  pare  cofa  nece Jjarìa y  che  nel  princìpio  di 
quello  riHretto  de  gli  ninnali  di  ifaufa  , 
io  prima  dica  la  fua  orìgine  y  accioche  il 
lettore  fappia  con  che  aufyitif  ella  fu  fon- 
data^ .  La  Città  dunque  di  ì\aufa  poHct 
al  lito  del  maf  ^Adriatico  ne*  Vartini  Su- 
periori y  la  quale  i  Greci  chiamarono  Lau- 
fa  y  da'  Saffi  y  oue  ella  fu  fhbricata  y  hebbe 
origine  dalle  ruinedy£pidauroyquando  che  Origine  d£ 
quello  fu  defìrutto  da'  Gothinel  tempo  di  balenano  Imperatore  circa  Rauf*  * 
Vanno  del  Signore  26$.  Et  poi  nel  28  3,  nel  tempo  di  Trobo  Impera- 
tore^ .  Scorrendo  i  S armati  V Illirico  y  fu  accrefcìutay  abbandonando  i 
Cafìelluci  dì  Ereno  y  011  alcuni  dEpìdauro  dopò  la  mina  della  patria^ 
f erano  [duali  y  ì  quali  fi  ritirarono  in  %aufa  y  come  in  luoco  più  ficuro 
dall' incur [ioni  de*  Barbari .       nel  69 3  incirca  Raufa  fu  dì  mono  ac- 
cresciuta &  di  mura  y  &  de'fuoi  habitatorìy  quando  che  la  Città  dì  Sa- 
Iona  tanto  celebre  fk  deHrutta  dagli  Slam  ;  perche  air  bora  concorren- 
do molti  Salonìtanicon  le  loro  facoltà  à  rRaufay  quella  slargarono  y  & 
ampliarono  in  granpartes .  Onde  fi  può  con  ragione direy  che  Raufa 
habbia  hauuto  principio  dalle  due  Città  nobiliffime  di  Dalmatia,  & 
ambidue  Colonie  %omane .  Tercioche  ( comeferiue  Tlinioy)  Epidau-  Epidauro 
ro  ìlquale  Secondo  Corado Miconìo y  eDauid  Ottomano y  fu  edificato  di  Dalmati* 
quando  che  quel  gran  Mofe  nacque  in  terra ,  che  fu  y  Secondo  Mariano  quando  fu  c- 
Scoto  nell'anno  del  Mondo  2606  yfù  Colonia de '%omanìy  &  fi  chiamò  y  dlllcato- 
(ferine  Gilberto  Lansbergio  al  fecondo  libro  delle  Colonie  l{pmantLj>)  Saj0fja  re(- 
Marìcu>.  Et  S olona  y  chefàrefidenxadé  %èdì  Dalmatiay  e  Metro-  denaade'Ri 
foli  di  tutto  quel  Regno,  fù  altresì  Colonia  dé Bimani  y  &  fu  detta  di  Dalmatia. 

UMarti<u 


De  gli  Annali  di  Rau(a  > 


UWartia Giulia^ .  ^Ondemi  pare  ,  che  nel  Odetto  moda  fi  debbkin-m 
tendere  quello, che fcrìjjè  Costantino  Torfirogenito Imperatore  di  Co-"' 
Hantinopoli  ,  &  alcuni  altri,  cioè  che  %aufa  fia  Hata  edificata  da'  Sa- 
R au fa  accrc-  Ioni toni circa Tanno  69$  *  nel  qual  tempo  >  comehabbiamo  detto,  I{au- 
friuta  da'  Sa-  fi  fi\  ampliata  da  Salonitani  ,  &  non  fondata;  &  dalla  fette  anni, 
onuam.v     cioènel  joo,  gagliardamente  re  fi  fila  gtiSlaui,  che  cm  più  affalti  la 
tentarono .  Quesìi,  che  da  Tolomeo  al  ottano  libro ,  fitto  vn  nome  cor- 
rotto di  S  ulani ,  0  Silani,fono  polii  appreffo  i  F  inni  popoli  della  Sarma- 
Scandinava  tia  Europea ,  habitarono  prima  la  grande  Scandinava ,  onde  poi  vfeì- 
primafede  de  ^  &  valicata  Ti Uro,  nel  548.  ajjalirono  T  Illirico,  ilqualealla  fine 
Slaui  aff  Ir   occuParono  con  ^amh  chiamandolo  dal  proprio  nome  Slamnia .  Ut  dì 
no  HUirico  "  (ìue^1  fecero  tendone  Trocopio  di  Cefarea,  Helmoldo prete,  Arnoldo 
#  abbate,  Geremia  I{ujfo,  il  Docleate  >  Gioitami  di  ^auènna ,  Luigi 
-Autori,  che  Zubsrone9  ^Alefiandro,  &  P\pberto  Guarnì*  ^Andrea  Cdchagtiino  % 
fanno  meu-  Tietro  Crusber,  il  Biondo ,  il  Sabellico,  Fiìicen^oTribeuo,  GiulioFa- 
tione  de  gli  wldo,&  l'abbate  Mauro  Orhini.  Cbla  delle  guerre,  &  del  progrefi 
Slam.         ^  ^  ^  Slaui  feceronelTlìlirico  Trocopio  in  particolare  fcrijfe,  & 
.  Oftriuoy  il  Docleate;  ilquale  pofe  incartai  fuccejjìdi  OHriuoi,  che  figrioreggià 
Principe  sia-  ^  vna  parte  degli  Slaui,  ch'occuparono  l'Illirico ,  Cosluifà  nel  tempo 
d'iAnaflafio  Dicoro  Imperatore  di  Cojìantinopoli  ;  &  vedendo  l'Impe- 
rio Tramano  caduto  dalla  fua  grande^a ,  &  meffo  in  confufione  pev 
THerefia  Eutichena ,  fi  volle  valere  dell' occafion<Lj>  +  Et  così  fotta, 
fcelta  de  gli  Situi,  ch'alThora  habitauana  vicino  al  Lago  Marfianor 
voltò  al  Greco,  &  caminandoal  me\o  giorno,  valicò  il  Danubio  da» 
Tomin  Re-         Par*e  *  che  guarda  la  rocca  de' B<ujjì  ,  doue  Tornir  i  Bigina  dei 
ginade'Maf-  MaJJageti  (i  quali  Secando yFara fmano, e i7^iceforoGr egora)  fononi- 
fage  ti .        lani  >  fkbricò  vna  Città  y  che  dal  fio  nome  chiamò  OHriuoi  ;  (3  dopa 
Albi  fiume  hauer'vfata  ogni  forte  di  barbara  crudeltà  >paJfando  il  fiume  ^Albi* 
lioggiLabuu  ch'hoggi  domandano  Lab ,  òLabut  ,  penetrò  in  Carniola,  edificò  Slo- 


Slouir 
edificato 

Oftriuo  y .    tino .  Et  feguitando  pure  nella  fua  opinione ,  cìfhaueuaà  guerreggia* 
re ,  foggiogò  i  Curetiy  &  Longoni;  moHrandofi  giufio  fopmquei  po- 
poli ,  <£  quali  per  cafligo  de? peccati  loro,  era  mandato  da  Dio,  Feceap~ 
Noarofi      preffo  la  tregua  coniSignori>     popoli  y  cb'babitauano  lungo  i  fiumi 
koggf  San^T  ^K?ara>  eBergo,  quello  Sauax  &  queflo  hoggi  domandata  Draua^  • 
&  Bergo  Dra  tJMatrouandofi  nel  paefeVreualitano,  fàajf alito  da'  Greci,  &com- 
•  battendo  valorofamente  r  &  da  vero  Capitano  *  cade  nella  battaglia^  $ 

Etii 


Libro  Primo  5 

Etil'fuo  figliuolo  Sueulad  li  fui ce[fe, poi  il  nepote  Selimir ,  ilquaVe-  Oftriuoi  ca- 
•  [pugnò  Sentavi ,  detta  prima  Scadrà  ;  oue  dimorando  molto  ambitiofa-  ^cJj*llA  bat" 
mente,vfurpò  il  nome  del  I{è  di  Dalmati^ .  Combattè  con  li  Greci  con  fu{^deil  fuo 
varia  fortuna;  &auenga  chepofìe  già  l'armi,  procurale  d'ottenere  la  figliuolo 
tonfirmationedelnomel\egioda  GiuHiniano  Imperatore  tuttauianon  Sueulad. 
hebbe altro,  ch'il  nome,  &  il  titolo  dì  Conte  di  Zenta^.  Et  così  in  tutte  cer~ 
le pramattiche  imperiali i fuoi  fucceffori fono  chiamati.  Zenta,così  nomeddR' 
chiamata  dal  fiume  Zmta,fi  diuide  nella  fuperiore,<&  inferiore  ;  in-  da  Giuftinia- 
sludein  [e  Bugia,  Dritta  fio,  Scutari,  Dagno,  Todgori^a,  &  alcune^  no  Trnp. 
altre  rocche^*  Selimir dopò  quefìo  (come  fi  vede  nell' E f emendi  di  Defcnttione 
Doclea)  prefe  per  moglie  la  far  ella  dlilakjìarone  Slauo,ilquale  ha-  ifto^sia 
ueua  per  moglie  Biglen^a  forella  dìGinSliano  ,e  madre  di  Giufiim  padre  di  Giù 
Imperatori  Bimani,  i  quali,  com'hò  veduto  in  vn  Diadarioìn  Bulga-  (tìniano  Im- 
ria,  in  lingua  Situa  fono  chiamati  Fprauda,  che  fignifica  GiuHiniano  ,  peritate  ♦ 
ò  Giù  fimo  •  CMa  Lech,  Cech,  e  I\ufio  fratelli  vterinidi  Selimir,  con-  ^e^j^e^  ' 
fiderando  ch'il  paefe  da  loro  occpato  non  era  fufficiente  à  capire  tanti  donato  liiii 
popoli,  eh 'erano  ere  fiuti,  &  per  fchifhre  anco  le  brighe,  &  l'uccifioni,  vico  paffano 
che  tutta  via  nzfceuano,& fi  fuceuanofrà  i fratelli  per  rifletto  de' confi-  n  e'  pad!  s  et- 
nijì  dijpoferoà  cercare  nuoue  habitationi.Et  lafiiandoal  fratello  la  roc-  tentrl0na^- 
cadi  V finì, pofta  vicim  al  fiume  Krupa,  confine  di  Croatia,nell 'an- 
no J$o.fi  mijjèro  ad  occupare  nuouipae fi;  &  ìnbreuefi  fecero  padroni 
del  paejè  quafi  dishabitato  di  S ernia ,  Boemia ,  Morauia ,  Sueuia ,  & 
Tollonia^ .  Si  trasferirono  ancora  nelle  3 .  B^uffm,  don' è  l'antica  Citta 
di  Bjdjfea .  tJWa  gli  Slaui,  cherefìarono  [òtto  l'obedien^a  di  Selimir? 
diedero  opera  all'agricoltura,  &  all'arte  di  guerra,  con  le  quali  l'huomo 
coìiferualo  flato,  &  il  dominio.  V e  fintano  di  pannolino  trapontatocC  veftito  de 
tre  doptj  con  [carpe  di  cuoio  crudo,  che  traheuano  da  gli  animali  graffi  >  gli  S  laui . 
delle  quali  fa  mentione  Sidonio  spalmare  nell'i fìoria  di  Teodorich  I\è 
de'  Gothi  Orientali,  quefle  fcarpe  ancor  hoggidì  molto  fono  vfate  dcC 
villani  di  Slauonia^ .  i^idorauano  co  fioro  molti  Idoli,  come  fhceuano 
ancora  l'altre  genti  pagane^ .  UWa  morto  Selimir ,  &  fuccedendoli  Morte  di  Se- 
fuo  nepote  Budimir,  quefìi  fi  fecero  Chrifìiani  per  me^o  del  beato  kmir. 
Cirillo  di  Salonicchio.  Et  Budimir  batte^atofi  mutò  il nome,& [i  chia-  Cirillo  co 
mò  Suetopeleh^ych'a  gli  Italiani  fuona  figliuolo  Santo  ,& gli (fritto- 
ri  Latini ,  e  Greci  lo  chiamano  Sueropilo .  Dopò  la  cui  morte  fuccefie  ^  chrilto . 
nel  'Regno  Suetolik^fuo  figliuolo ,  il  quale  fu  huomo  molto  pio,  &  vi- 
nendo  con  ogrivno  in  pace ,  pafsò  di  quefìa  à  miglior  vita ,  &  lafciò  il 
%egno  à  Vuladislau [ho  figliuolo;  ilquale  non  imitò  il  padre  nella 

%       bontà  n 
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bontà,    pietà  chrilìiana  :  ma  accodato  fi  al  configlio  de*  huominiper* 
uerfi, poco  meno  chelafiiò  la  religione  Christiana,  &  rouinò  alcuna^ 
Città,  &  rocche  in  Dalmati^ .  (JManon  vyandò  molto  innanzi,  che 
Morte  Ai  Rè  yn  giorno  dando  caccia  ad  vna  fiera,  cade  infteme  con  doifuoi  baroni  in 
Rai  fa  tra"  \  vmfofìa,  doue  finito  morirono .  Fà  colini  grand'inimico  di  I[aufa,  la 
gHa"aVa7lU  f*3^  trauaS^  t$  v°l^>  &  c&cà  d'occuparla  in  più  modi;  ma  tutti  i 
Vuladiflay.  fi**,  sforai  reufcirono  -vani.  2(d  tempo  di  queìlo  I{è  Vuladiflau  i 
Famiglie  F^aufei accettarono  nella  loro  Città  alcune  fhmiglie  nobili  di  J\pfiLs% 
no  ad°K  *8*°"  ^fc™^0*  h°ggi detto  Cataro,  dì  Fjfrno,  di  Dolcigno,  &  dìDoclea  j 
"e°iu  Raufo    €rmronQ^mem^  della  l{epuhlica,&  il  configlio  generale,  fui  quale 
la  Città,  e  tutto  lyuniuerfale  è  fondato .  Et  per  gouernare  la  terra  fen+ 
%a  contratto,  ò  pajfione ,  fecero  venire  della  Grecia  vn  gentifhuoma 
perfona  prudente,  e  dotta;  ilquale  infieme  col  Senato  d'aringo ,  chrà 
forte  fi  cauaua,  fermò  lo  Hato  tenero  dalla  \epublictu .  Et  vedendo 
chela  publica  libertà  haueua  troppo  patenti  nemici,  impetrò  la  pae<Lj> 
dall'Imperatore  di  Costantinopoli,  &  fece  lega  feco.  Conuenne  aticom 
conMmjs  figliuolo  di  Celodrago,  &  Gliubidrag  Trencipe  de9  lS(aren- 
tani.  I  quali,  come  fcriuono  Michele  di  Salona,il  Biondo,  <3f  il  Sa- 
Slam  di  Na-  bdlico,furono  natione  Slaua,&  hauendo  occupato  TSJaronacon  liluo- 
ICn  lC  *        JjN  vicini,  dal  paefe  prefo  il  nome  chiamaronfi  Ts{arentani,  lafciando  il 
proprio  de  gli  Slaui .  Questi  fi  fecero  molto  celebri,  &  tennero  lunga 
tempo  il  dominio  del  mare;  &  hauendo  ridotto  alla  fitaobedienty  l'I  fò- 
le della  Dalmatia ,  &  foggiogati  i  popoli  di  Teliefa^  all'incontro  dì 
Filari}  hoggi  Corsola,  che  da  Str abone  fono  chiamati  Tleari      da  Tlìnio  Tilarif 
«r<*uafetori  &m^at0Yl  d' Italia,  haueuano  condotto  gli  arfenali fu  tifila  di  Faro  , 
d' Italia .       che  per  altro  nome  fi  domanda  Lefinct^ .  Oltra  di  quefio  haueuano  ri-* 
dotto  l'altre  tribù  degli  Slaui  loro  parenti  àtal  termine,  che  bifognaua 
Nauen  tan  ì  lor  obedire  in  tutti  i  modi.  Con  li  R^nfei tennero  fempr e  Stretta  amici* 
amici  de'Rau  tia,co?iofcmdo!i  huomi  divalore,  muffirne  nelle  pugne  naualL  Da  $£j£» 
i€1  "  rentani  diSloltifi  i  B^aufei  ay  conforti,  &'  proteJUdi  Bafìlio  Imperatore  % 

TìetroOrfeolo  Doge,  aiutato  ancora  dalle  Città  libere  della  Dalmatia» 
mofie  guerra  cCTs^arentanì,  &  ottenne  la  vittoria,  che  fu  nell'anno  del 
Signore pfSj.  dal  qual  tempoin  poi  i7s(arentani  andarono  fempre^ 
declinando .  Terche  entrando  fra  di  lorondle guerre  ciuìlì,  fi  deSìruJJè 
il  lor  dominio,  che  tanto  fi  vedeua  prima  fiorire^ .  Ora  i  I{aufei  for- 
nita fa  f(epublica de* Yprt fidij opportuni  in  cafa,  e  fuoriyfi  mifero  à  col- 
tiuar  i  terreni  del  territorio,  tìm  meno  ne*  luoghi  Sforili,  emontuofi,  che 
nelle  pianure^ .  Abbracciarono  ancora  farti  del  mare ,  c?  k  mer- 
canti* 
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cantici  in  maniera,  che  k  brcue  fi  fecero  ricchi;  &  con  z  pafìaggi,^ ga^ 
belle aumentarono  l 'entrate  publicbcs.  Tranciò  guari  che  Stefano  Stefano  Re 
Uè  di  Dalmatia,  di  cui  fhnna  mentirne  Carlo  Sigonio,  Cefare  Bar  mio ,  ^  Je^a!  ^"j* 
J{icardo  Boroui*,il  Trete  diDoclea,  &  le  noìbre  Croniche,  verme  à  ^  con  Mar* 
I{auft  con  Margarita  faa  moglie,  nata  del  fangue  Hpmano .  Et  sì  per  garita  fua 
memoria  di  Taulimiro  Bello,  che  fù  tanto  benemerito  della  Città  di  moglie. 
F^aufa,  &  dal  quale  egli  tiraua  l'origine;  sì  ancora  per  li  feruigij ,  & 
accogliente,  ch'allhora  li  fecero  i  F^aufei,  dono  loro  il  Cartello  di  Breno  ^J^^^ 
con  tutta  la  fua  giuritdittione  ,&  Grauofa,  Ombla,  &  Saton,  ouero  ^  Breno  & 
Malfi.  Quefìa  Grauofa,  che  per  amenità  de3 giardini ,  &  fhbriche,  Malfi. 
ebevi  fono,  da  Nicolai  Francefe,  nell'opere,  che  compofe  de' luoghi,  &  Defcrittione 
viaggi  di  Leuante,  <3?  nell'Itinerario  decatitore  incerto,  è  chiamata  ^  Gwiafiu 
gloriofa  ;  la  qual'è  vn  porto,  &  ricetto  capace  d'ogni  grande  armata* 
fermo  £  ognintorno  da' montijn  fuorché  da  Maefìralc^ .  Et  dalla 
parte  del  Greco  Leuante  apre  vny altro  porto,  tirato  in  canale  lungo  tre 
miglia,  vestito  d'ambiduele  bande  dalle  contigue  fabrkhe,  e  pofieffio- 
7Ù,e  pieno  di  pefeaggione;  &  nell'efìremo  fuo  cantone  fono  imolinì  gi- 
rati dall'acqua^ .  La  quale  con  doi  rarmi  (fecondo  i  Fififici)  rompendo* 
le  vifeer  e  iella  terra,  èr  de' monti,  viene  dal  fumé  Tribuniox&  con 
rapido  corfofà  vn  letto  fot  fi  molini ,  poi  và  Stagnando  nel  mare .  Ma 
morta  Stefano,  la  fua  moglie  Margarita  fi  trasferì  in  F^aufa,  &  portò  Stefano  Re! 
feco  doi  pe^i  del  legno  della  Santa  Croce,  con  molte  altre  reliquie  de'  &  Dalmati* 
Santi,  &  le  pofe  nella  Chiefis  di  S.  Stefana  Tr otomartire,  della  qual  j?°te  *  &  ** 
Cbiejafà  mentione  Coflantino  Torfirogenìto  Imperatore^ .  Edifica  ^eneTRau- 
anco  vn  Oratorio  a  Santa  Margarita  Vergine,  di  cui  ella  portaua  il  no-  fa . 
me;  doue  fece  la  fua  fepuLtura  :perfuafe  etiandio  ad  Helena,  &  Lu-  Il  legno  del- 
eia  fise  damigelle,  eh 'edificaffero  ancor3 *  effe  due  Capelle,  lyunaà  Santa  *a  s-  Crxoc« 
Lucia  martire,  e  Paltraalla  beata  Helena  madre  del  Gran  Coflantino ,  j^ufc0  * 
ch'boggifi  demanda  Santa  Croce  in  Gieru falerni.  Et  dopò  hauer  farto 
tutte  quelle  cofe,fi  tagliò  i  capettiy  &  fi  fece  monaca,  &  morì  ingloria 
de'  Santi .  Le  fue  damigelle  ancor  effe  poco  vìfìero  ;  perche  attratte 
dalla  nucua  difciplinadel  viuere  motto  tofìo  refero  il  debito  alla  na- 
turcLs*  CMa  Bogofiau  Cugino  di  Fuhrnir  figliafìro  naturale  della  Bogoflau  Sia 
Bigina  Margarita,  per  efìer  fiato  (come  diceua  egli)  offe  (oda  lei,  fatto  uo  affedia 
invn  fuUto  diecemila  huomininel  \egno  di  Croatia  fuo  fiato  patri-  Raufa» 
montale, per  lo  fiato  di  Vuhgnir  calò  al  mare,&  domandò  la  fuegina 
da'  Fattori  di  \aufa  ;  ma  come  s'auede,  che  tutti  ifuoi  sforai,  ch'in  ciò 
pueua,  erano  vanito fe  l'affedio  alla  Città,  &  faccheggiò  le  fue  ville  $ 
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nè  s'attenne  etiandio  dal  fagliare  le  fepulture  de9 gran  perfbnaggì,  la- 
[dando  l'ofia  nud<Lj> .  CMa  finalmente  placato  con  alcuna  fomma  di 
danari  da' I{auJeiyJè  ne  tornò  à  cafa;  &la  Città  alquanto  ripofiò  da9 
trauagli  :  ma  non  andò  molto  innan^iy  che  dinuouofà  ajjalitay  e  ta- 
nagliata da'  nemici .  Tercioche  (come  fi  legge  in  Gìdfgio  C edreno)  l'ar- 
mata di  Cartagine  nauigò  il  mar  Mediterraneo yil  quale  i  Mori  chiama- 
no Babarl{umein, fitto  i  Capitani  Sabay&  Calfufi;&  entrata  nel- 
RJzano  ,  A-  l'adriatico  ejpugnò  Budua  y  J\pfay  Befano  y  &  *Afcriuio  .  Et  fat- 
fermio  ,^Bu-  to  ciò y  venne  poi  aWajfedio  di  I{auftj>.  CMa  intendendo  che  Bafilio 
renate  da**  Macedone,  ch'era  fuccedutoneW  Imperio  à  Michele ,mandaua  in  aiuto 
mori  di Car-  $£■  B^ufeiTs^iceta  Tatritio  Ammiraglio  del  mare  concento  naui  ar~ 
agtne.       mate;  &  vedendo  di  non  poter  così  pretto  espugnare  la  fonema, fi 
Raufa  cobae  [mù  dall' afiedio.  Si  legge  neW Hittorie  dell'Africa  >  che  quetta  ar- 
mi* <te  Mo-  m^  mandò  da  iStymidia  Abdala  Agleb  fdjmatìco  Calijfe  di  Cai- 
Bafilio  Imp.  Y(>an .  Leuato  dunque  l'afiedio  di  I{aufty  i  Barbari  fi  ripararono  nella. 
foccorre  i    parte  dell' Italia  y  che  guarda  la  Dalmatia;oue  fatto  molto  mal(L^3 
Raufei.       &  hauuta  la  nuoua  dalle  jpiey  che  l'armata  Imperiale  veniua  loro 
adofìo  yprefidiarono  bene  le  fortezze  da  loro  iui  occupate  y&  prefe- 
Bafilio  Smp.  ro  vo^ta  $  Capoboru.  Imperoche  (come  fcriue  l'itteffo  Cedmw) 
fcriuea*  Rau  / 'Imperatore  haueua  fcritto  alli  I{aufeiy  accioch'ej/i  vniti  co'  altri  Slaui 
jfei,  che  vada-  paffafiero  in  Italia  in  aiuto  della  fua  armata^.  Onde  fi  vedeyche^ 
U°  m         ^oam*  ^arcaSnota  fec€  qui  errore  y  fcriuendo  che  i  Barbari  à  quel 
conerò  i    o  ^empQ  ]muefìero  prefa  [a  citta,  perche  quando  che  ciò  fufjbveroy  l'Im- 
Errore  di  peradore  non  hauerebbe  fcritto  a'  \aufeiych'ejfi  andajjero  in  Italia  in- 
Gioanni  Tra  fieme  con  altri  Slauiyfi  come  già  fecero  y  &  di  ciò  ci  fa  fede  ancora^ 
cagnou.      Ludouico  Tuberon<Lj> .  OHatrouandofiiI{aufeiy& altri Slauìin Ita- 
lia fotf  la  condotta  di  Trocopio  Trotouettiarioye  combattendo  con  i  Mo- 
rii perirono  qua  fi  tutti  y  efjèndo  ttati  traditi  da  Leone  Trotottatorey  cioè 
xArcimarifcalco  Capitano  de'  Macedoni  y  e  Traci .  Succeffe  ancora  à 
Morte  di  Bo  quel  tempo  la  miferabil  morte  di  Bogoslau  2$  di  Dalmati^ .  Onde  la 
godati.       fua  moglie  Siuayche  (come  i  Sacerdoti  Bulgari  affermano  (fignifica 
Siua  Regina  Giunone)  per  faluar  la  vitay&  la  facultày  fuggì  in  B^aufaconSiluettro 
u  col  fUo  fi-  fu0  figtiH°l°; oue  fi  trattenne  fina  tantoych' acchetati  i  rumorìy  &  le fé* 
ghuolo  Sili-  ditioni  ciuiliy  intromettendo fi  anco  la  B^epublica  di  B^anfayfk  ricchia- 
ueftro .       mato  da  baroni  del  I{egnoy  &  rinuettito  del  ttato paterno .  La  fudetta 
guerray  che  fi  fece  contra  i  Mori  in  Italiay  il  Tlatina  la  pone  a'  tempi 
del Tapa Gioanni  X III.&  Tandolfo Colenuccio V attribuire à Leo- 
neFIII.&la  pajfano  femplicemente  fotto  il  nome  de  gli  Slaui  y  co- 
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me  fogliono  fare  alcuni  Scrittori  Stranieri,  comprendendo  fotto  que~ 
Sio  nome  tutte  le  Città  di  Dalmati^ .  Il  Tuberone,  T^icolo  Tsjalc^  y 
Gioannidi  I\auenna,&  gli  ^Annali  no Uri,  la  fcriuonoà  modo  che  noi 
habbiamo  detto.  SilueJìro  tornato,  e  restituito  alfuo  I{egno,fece  molti  SiHueftro 
ringratiamentià  Dio,  &  allifuoi  Santi;& fece  molti  donatiuialli  fuoi  torna  al  re* 
baroni.  Et  alliT{aufei  vendè  per  poco  presole tre  Ifole,  chiamate  da  véde  a^Rlf 
"Plinio  Elafiecypoco  diHanti  da  l\aufa;  cioè  Calafodia,o  Calamota,  feiie  tre-oua 
Delafodia,  la  qual  Homero attribuifie à  Callipfe T^infa .  Quella  Ifola  le . 
hà  forma,  &  habitatione  d'una  giurìa  Città,  altrimente  detta  Ifola  di 
me^o,  &  nella  lingua  Slaua  è  chiamata  Lopud .  V 'è ancora  la  te)\a 
Sipari*,  ò  Giupana,  la  quale  alcuni  credono  che  fa  Tauride ,  di  cui  fa 
mentione  Giulio  Cefare  ne'  Commentari^ .  OrailI\è  Siluefìro  hauendo 
acchetato  le  fudette  cofe,  fece  venire  alcuni  huomini  di I{aufa  d'ingegno  Fa  venire  «Il 
rileuato,  &  alcuni  altri  di  Grecia;  &  procuro  di  formare  alcuni  co-  Rf»  kuo- 
dici,  &  digesti  delle  leggi;  per cioche  prima  il  fico  regno  fi  gouernaua      \  ^f^m 
con  ordine,  &  con  i  coturni  Stranieri .  Et  dopo  hauer fatto  quello,  fu  gn0  ; 
fopr afatto  dalla  morte,  & fepelito  in  Trapratna .  Oueilfito  figliuolo  More  in  Pra 
Tugemir,che  fece  tarocca  di  Todgori^a,&  Dixabiakji  fece  molto  Patna  >  &  f» 
honorata  fepoltura  di  marmo  finiffimo .  Et  fatta  lega  co'  Js^arentani  f^Cg^juoijJ 
fece  molti  danni  nell'  Illirico ,  ^ual  prefe  nome  da  Illirico  figliuolo  d'I-  Xugemir. 
Siro;  ma  principalmente  rouinò  Chelmo, chiamato  Cbuduergia,& hog-  Podgorìza 
gì  lo  chiamano  Ducato  di  Santo  Sabba,  dalla  fepoltura  che  vi  fi  troua  di  edificata  da 
queHo  Santo,  fepoltoin  quel  luoco;  altri  lo  domandano  Her^egouina ,  T"ge^ir* 
che  nel  Tede  fio  voi  dire  Ducea.  Isella  quale  fono  Città,& cartelli  zi.  città,  &  ca- 
Et  quefti  fino  Chogni\,  chiamata  articamente  Eguum  Coloni^  oue  ftelli,  che  fo-  s 
T^arona,  che  prouiene  da  Farfiiaua,  fi  mefcola  con  ?S(arona  minore^  ;  n0  nf 1  ®  uc* 
Dabar,  Imota,  Blagai,  Moftar,  Tocitegl ,  TS(arenta,  Ts(euefigne,  Sui-  g  dl  s#  S**** 
taua,  Topouo.  Trebigne ,  Castel  nuouo,  Befano,  Zerni^a,  Chgliucy  I{p- 
gatity,  Milefieuo,  Tripoglie,  Tleuie,  Tiua,e  Tara;  tutte  quafì  minate 
in  diuerfi  tempi  da'  Barbari,^  dalle  guerre  ciuili.  La  qual  co  fa  aumne 
ancora  à  molte  altre  Città  de  gli  Slaui  in  Dalmati^ .  La  quale  hà  da 
TonenteV lUria ;da  TramontanalaCroatia,&la  Bofha; da Leuante  Defcr;ttionc 
la  Macedonia,  &  Epiro;  da  Olirò  il  mar  'adriatico .  Trodu.ce  molti  diDalmatia, 
femplici,  hà  minere  di  diuerfi  metallì,&  fà gran  quantità  diformagio% 
mele,  cere,  vini,  &  dipefci,per  rifletto  d'ottimi,  &  capaciffimì  porti  3 
&  Ifole,  ctiellapoffiede  in  gran  numero .  Tiene  ancor  in  fi  alcune  fiu- 
mare grofle,  come  fono  la  Drina,  la  quale  S trabone  chiama  Martuni> 
Tribunio,  ò  Trebinjftit%i  ;  Bum ,  le  duel^arone,  Z etigna ,  e  Tito9 
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eh' hoggi  vieti  detto  Kerka,che  la  tagliano,®  ingraffano.  Le  principali 
Città  princi-  Cittàycb 'al prefente  ella  hà,  fono  I{aufa,Zara,  Cataro,  Sibenico,  Spa- 
pah  di  Dal-  [at0^  T^pm>  Trau,  Scardona,  &  Delminio,  hoggi  *Almifa,  dalla  quale 
Dalmatia  (come  vele  ^Appiano  *Alefiandrino)prefe  il  nome.  Oltre  à  ciò 
hà  ancora  alcune  terre,& camelli  di  minor  qualità,chefono  Stagno fS(a 
renta,  Glìubska,  Vargora^,  Salìrug,  Frana,  &  Obroua^,  da  antichi 
detto  ^irgiruto,  chiaro  perii  pericolo  di  Tiberio  Cefare,  quando  eh* egli 
lo  combatteua .  Lo  fiato  di  Dalmatìa  (come  fi  legge  nel  ter^o  libro  di 
Martino  Vagnetìo,  ne  tempi  andati  era  venuto  à  tanta  grande%%a,che 
Cadauna  oc-  fot?  il  Duca  Cadauno,  occupò  la  Iapigia,  bora  detta  Calaurìa .  Et  (co- 
cupatadaDal  mes'hàda  Ifac interprete  di Licofrone,&  in  Ortelionel  T eforo  della 
matini  •       Cofmografia)  la  chiamarono  Daunia  dal  nome  d el  lor  Duca,che  nacque 
Guerre  de'  jg  Dalmatici^ .  La  quale  ne  tempi  andati  guerreggiò  con  i  Greci,  con 
Dalmati™  '  i  Macedoni,  e  con  i  Romani  ;  s'oppofe  ancora  all'inondazioni  de  Gothi , 
Dalmatìa  demandali,  &  d'altre nationi  Settentrionali.  Vroduffe  tre  Impera* 
produffe  tre  mi  Bimani,  &  due  Tapi  ;  mandò  fuori  (com'habbiamo  dettò)  [òtto 
Imp.  &  due  Lech^  Cech^  e Tuffile  Colonie  firì all'are  d'Mefiandro  Magno,  &  di 
^  '         Giulio  Cefare^ .  Et  come  fi  vede  in  Gioanni  Leone,  &  nell'Hiflorie 
ElesKare  dell'africa,  &  iriDiadario  di  T{ufet,  Gehoar  Elesl^are  Dalmatino,  il 
Dalmatino   ^m\e  (c0me  firiue  Biagio  Beuil 'acqua,  fu  natiuo  di  noHro  Epidauro) 
Caim^alif  eJJenc^°  CaPlUno^  c^m  Calibe  di  Cairoan, occupò V Egitto ,&  fece 
fe  occupò    fiender  le  famiglie  delle  tre  ^Arabie,  ch'occuparono  in  vtile  del  fuo  Si- 
l'JTgi  t  to  -  gnor  e  tutta  l'africa  fino  P  Oceano  *A  tlantico.  Fabrìcò  ancora  vn  tem- 
pio in  Cairo,  e  lì  fi  fece  fepelire,douei  Califfi,  &  i  J\è  de'  Mamaluchi 
foleuano  pigliare  la  corona  dell'Imperio,  &  fino  al  dì  d' hoggi  fi  vede  , 
&  i  Mori  lo  chiamano  Gemik^Eleskare,  cioè  Chiefa  illuflre .  Et  come 
I  Califfi  d'E-  firiue  Gioan  Leone  ì  Califfi  d'Egitto  fuoleuano  trattenere  la  gente  Dal- 
gittoteneiu-  ratina .alla  guardia  della  lor  perfino^.  Et  ay  tempi  noSìrii  Ì{è0tto^ 
"n/aUa^ar  man^tenZono^n  tanta  veneratone  la  virtù  de'  Dalmatini,  che  daeffi% 
dia1  della  tot  Per  ^°  P1^  camn°ì  ^afia  delle  Trouincie,  &  dell'armate  del  mare,  & 
perfbna .      de  gli  efferati  per  terra,  &  i  gran  V efieri,  che  gouernano  tutto  l'Im- 
Natione  Sia-  perio,  a'  quali  danno  per  moglie,  le  figliuoli,  le  forelle,  &  le  nepoti  del 
ua  gouema  gran  Turco .  Et  mentre  io  fcriuo  queHe  cofe  in  CoHantinopoli  il  fu* 
3 il  m  peno  O  t  premQ  yerlY  £  ^braim,  nato  in  CiainiL  terra  di  Dalmatia;  i  cui  ma?- 
giori  Signori  di  Ciainih^  furono  nobili  di  I{auja^ .  Onde  io  credo,  che 
quindi  prefaoccafione  Tomafo  Minodai  firiue  neW Irì Jìoria  di  Terfia, 
che  *Abr  'aim  fia  B^aufeo .  CMa  tornando  alla  narratìme  di  lugemir,  il 
quale  morendo,  prefè  il  pbjfefio  del  I\egno,  il  fm  figliuolo  Kfalmir,  che 
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ca  dì  Hocoìa ,  maritò  la  forellaper  Tavolo  Sano-di  Viena^CaHelloin  rmr  Rè  f  «  U 
Bo  fruì  poco  diiìante  dal  fiume  Varia* ,  che  gli  antichi  domandarono  g^e'^^g" 
^orifto;  e  morendo  in  Eleclafciòil%£gnoÀFuladidaù  fuofigliuolo,  Ccil  ponce  in 
dhr  wori  Bulgara .  Tercioche  quella  natìone  nata  all'arme ,  cagni  x . 

&  alle  fatiche  ^  non  contentandoftdel  paefè ,  cb'habitaua ,  agni  fa  d'un  Nicolo  Bano 
torrente  >  penetrò  in  S ernia  >  arriuando  ancora  in  Dalmatia  :  doue  rmr  ^'3^^  jtlo 
narono  Doclea  Città ,  Driuaflo,  Dagno,  Tlics  y  da  mi  nacque  Tleuie,  tt  |n^e n& 
guadarono  anco  Trippoglk  >  &  mandarono prigione  il  I{e  Valadislau  r  e gna  Vuìa- 
inOchrid  fui  Danubio  ydou* era  la  fedia  di  Samuelo%e  de Bulgari .  dislalia 
Il  quale  riuoltofi  poi  d  più  amoreuoli  di '[egni  >  diede -aVuladislau  per  j^g**1  M£ 
moglie  Cofani  fua  figliuola^  &  lo  rinueftì  del  regno  paterno  ;  il  quale  JS^  a 
nondimeno  da  lì  à  poco  fu  ammalato  à  tradimentoda  Vuladmlau ,  Yuìadisku 
xbcfuccefte  a  Samuele  .  Ora  minato  il  regno  di  Duladìslau ,  i  Bulga-  Rè  fatto  prò- 
ripagarono  più  oltre  y&  abbruciarono  Onogqfcie  y  BjfanOy  eCatarOy  gi°ltc  da*  Bui 
qual crebbe  dalle 7 mne d\ A r fermio  y^T  di  Kotor  di  Bofna ,  la  qual  rocca  2^|£g|  fC(^a 
%niingero  al-2.  lìb.  della  Cqfmografia  >  chiama  Viffikptor youe  nac~  regale  di  Sa- 
lperò lS{edor^  Miroslau ,  &  Vulxafcin i  quali  aiutarono  con  le  fami-  mueìo  Bulga 
■t a  loro  ? edificio  di  Cataro,  arfero  ancora  \ofa  ;  (Svenuti  poi à  Cam-  rcK 
battere  P^aufa  iftecheggiarono  l'&  arfero  il  fuo  borgo.  \Ma  intenr  ì^zt^&^czz 
-deìido  che  Bajìlio  Imperatore  di  Costantinopoli  era  per  entrare  in  Bui-  cere  £  marita 
garia  conmano  armata  y  a  gran  giornate 'tornò  acafa.  Et  cosila  citta  cola  iìgliuo- 
nosìra ,  per  incerato  commodo  dellafortunay  &  conbenéficìo^deidan-  la  del  Rè  Bui 
ni  de  nemici  y  re/là  li  bera  >  ■&  in  pacifico pofieffò  :  maefienuata  Jòpra       ^  ^ 
modo  di  danari  >  privata  di  dmtro  y  & ài  fmri de' h abitatori       ha-  ^  ùiX\t  ru^ 
vendo perduto  le pójj Vejfioni ,  e  tutte  tal ì tre  cofe  y  che  fi  trouarono  fuori 9  ne  ài  Aferì- 
più  oro  y  &  argento  vfcì  di  %aufa  in  prmeder  le  biade ,  il  mno ,  &  il  «io: 
bettiame  dalli  Dalmatia  >  &  da  Chelmoyche  non  fera  conftmmato        di  Bo*- 
nellaguewa.  ^  quel  tmipo  Gioanni  i^rcinefcyw®  ^0fa  krilg_ 

bito  jconofciutofi  faluòin  ì{aufa  3€on  animo di tratenerjì  iui  qualche  giara  da' Bui 
tempo  y  &  poi  cejjatii  tumulti  della  guerra , tornare  alla  patria.quan-  gan  l 
tunque  fuffe  ridotta  in  cenere .  Ha  puhlicata  la  co  fa  ,  la  \epublica  lo 
perfuafe  a  fermar  fi  nella  nuoua ,  &  nella  più  ficura  diocefi  di  B^aujh^  -  ^ 
Wel  ch'egli  refiando  contento y  il  Pontefice  %omano  ad iflan^a  dd  Se-  Doclea  mina 
mtoI{aufio  lo  confermò  al gouerno  della  Chiefadi  R^aufiyla  qualar  ta  da*  Bulga- 
~aW bora  primieramente  hebbe  queHo  titolo  delV\^rciuefcouo .  Et  n^ioahni  ^ 
Gioambìandò  adhabitarepreffoal  Qifìelloa  Santi^ApoHolìyOttera^  ^g^;  .«^l. 
il  domo  ;  &  accioche  potejfe  mmar  la  vita  7  conforme  alla  fua  conditio-  mo  arciueéèo 

£         ne}     \io  di  Rauii, 


to       De  gli  Annali  dlRaufa, 

'kaufcji  arte  ne  3  li  fHronaaJfcg?iat:e  ^lntrate fopraì  lineili  delle  càfe y  &  àellì  terrei 
guano  nuotie  nilauorati .  frefcemìo  polla  Citta  in  largherà  de1  confini,  &  fhcen^ 
entrate  alPar  doft  i  cittadini ricchi  col  fofìegno  delle  mercantie  y&  dell'arti  del  ma-* 
"ciuekòuo.     renella  partizione  di  Bumoy&  di  Giupana ,  furono  augmentatial- 
Ì\Arcinefcouato  i  fruttuosi ,  &  dilettemli  terreni .  «A  quefio  dunque 
modo  mequeda  noi  la  dignità  '^Metropolitana  à  tomo  l'anno  ypo.fo- 
DockciCano  pradella  quale  fidifputò  in  pernia  ;  &  alla  fine  fu  concedala  preferì 
'  nici  d  i  Rau  fa  tatione  y  onera  la  nommatione  al  Clero  di  dodeci  (anoniei .  La  qital  coft 
Laiieuaiio  au  fòp0i  rìuocata  nel  1360.  L'^niuefiouodi  Spalato  di  cui  era  prima. 
]n[narc^rAr-  -/^/^"^S"^**2^0  ^C^/ZitM^o  rf«         ,     principio  fi  moUraua  di  voler  fi 
'ciuefeouo  di  opponere,&  rincorrere  à  l\oma  a  quefia  mona  dignità  della  Chiefa 
'Raufa.ma  no  di  %aija  :  ma fu  poi  mitigato  da  vriambafeiadore  y  che  da  %aufa  li  fé 
.l'hanno  più.  mandato k  In  quefio  rne^o  Draghimir  %èdi 'Dalmatia  >fucce£òre  del 

ti  Re  Draghi  ^  yuladidauo ,  morto  y  come  dicemmo  >  à  tradimento  ,fk  ammar* 
mir  morto  a    ^  v      ...  ,  ,  ^      >       1,  ^1  •  r     li\  r  1  r  i- 

tradimento    \at0  ancor  eg"  a  tradimento  da  [atarim  nella  Cbieja y  eh  e  Jul  jcoglia 

.ck'CatarinK  di S.Gabriele*  Cfrlorta  Draghimir  congiurando  la  fortunaa  damò 
Il  Regno  di  noilri  yil  %egno  vedono  fu  occupato  da '  Greci  yi  quali  con  artificio  dì 
^iDafo^^i  &*utM*d  figlkidò  di  Semlidrag  Giupano  di  C  helmo ,  fi  lìefero  fintai 
Greci *  mare  >  &  àpenct  rejìarono  appagati,  che%aufa  vfaffe  le  proprie  leggi* 
Tanta  varietà  porta  fico  la  proserà  fortuna  ne  'Principi  ancora  eh' a- 
Bofna  i  è  pri-  mici  »  K(è  potend ofop portare  y  che  Bofna  3  da  antichi  dimandata  Mi* 
ma  Mifiafu-  fiafuperiore y procedere profperamentt \in libertàyvi  penetrarono  den~ 
periorc.       tm  aipaefe .  (jpfa  f0pra  fatti  da"  Signori  &Baniin  cui  era  la  fimma 

Gztcì  rotti  del  gouerno, furono  rotti  *  ^ìccommodatapoi la  cofayne gli accordi del 
da*  Bofncik  rifatto.,  fu  determinato  ch'i  Greci  non  molefiaf&rola  Bofna  neltaueni* 
lUtffa  confe-  re$  la  qual  co fan 'fidtò molto aWvt 'ile noftro.  perche  zi  Greeirinoua^  s 
derata  ddre  ucmo  ^guerra,  chi  potena  moderare  la  loro  ambitione  naturale  <  Oltra 
1  che  ftando  la  Bofna  in  pacey  &  in  libertà y  li  con/ìr ingena  à  non  mouer- 
Defaictione  fi>  nè  impiegar  e  neltimprefa  di  t3$m fa  y  confederata  col  vicino  B^e  di 
!  di  Botiuu      Bojha .  Quefio  paefey  nel  qual' io  bòbanuto*  lunga  corner fanone  y  per 

BcfTl  popò-  amòafciariey  èpofìo  fra  l'ZMgaria  y  &  Slauonia  y  ricco  deyme~ 
^aeda^^a'  d?oroy  d'argenta,  di  ferra  y  &  di  piombo  y  molto  Sondante  de'  (k- 
Bulgari  oceu  ualliy  di  befìia?ney&di  biade  \  Et  come ferine  (kiioVagriefeal^liby 
pano  il  pa^fe  de*  TJzyiediyprefk  nome  da  Beffi  popolidella  Tracia  y  i  quali  /cacciati 
.da  lox  detto  da  B ul giri, occuparono con  lelor fedi  la  Mìfta  Juperiore^Cf  come  fi  ve-* 
Priinahabita  ^mS^ anm^  di  quefio  I{egno  y  domandarono  dal fuanom e  Bofna  vru> 
tione-dé'Bef-  fi^^- >  ciré fee  dalle  radici  del  monte  Smartni^  yche  diede poi il  nome 
fu  dpaefe%  Amioto^  Solino  fenuow 

Zefiro. 
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.  Strabene*  e  Tito  Liuio  lì  mettenone'  monti  del  monte  tic-  Dobroslat* 
mo  y  &  netta  Città  dì  Vfchedamayhoggi  detta  ^Ldrìanopoli;  &  Oui-  figliuolo  di 
diovok  y  che  costoro  tenefiero  le loro  iìan^e d "Danubio  Vicino  a  Go~  ^lilcotofi 
ibi .  <JMa  Dobrostau  figliuolo  di  Draghimir  ricorfe  per. aiuto  allipo-  gj;0  <je>  Rau% 
foli  vicini  y  con  ieuitratenimenti ,  &  configli  de  %aufeiyruppe  exim-  Dà  rotta  allì 
tna^^o  Cjliutouidiuluocodi  Zermi^a  y  &  cacciò  i  Greci  da  Kgliuc ,  Greci> &  am^ 
Ke?ik*>  hoggidì  chiamata  Graffa  &  di  tutte  lerocche  ,&  faftellidi  ™*^asf  ^ 
Dalmatiafaperiore;  &  decretò  che B^aufà  ,malgradode 'nemici \go-  a?chelm<L 
deffe  la  propria  libertà .  La  famìglia  di  Gliutouid9  maitito  il  nom(Lj>,  La  famiglia 
&  l'habito,  fi  ridufje per  maggior  fwurtà  in  T{aufa  ;  oue.non molto  do-  di  Gliutouid 
pò  trasferito ft  ancorati  I\èyColme%odelk  I{epublica  la  detta  famiglia  yx%l^^ 
ottenne  il  perdono  dal  I{è,  &  le  fu  conceffo dipoter habitare  in  Chelmo  Rè  viCBC  ^ 
tiefuoi  poderi,  (oncefie  appreffoDobroslau  GaT^o  àl\adoslau  juo  Raufa  ,  &  i 
figliuolo  gioitane di gràniefa^  Raufei  otte- 

ftuoglia  caufa  s  erano  intromeffi  àfauomei  <jreci .  ^tndò  poi  in  Ta-  ^OÌA}1^ 
poay  boggi  detto  Topouo,  &  in  Tribunio,  nelle  cuiruinefiibricò  laroc  |j  ^^(^ 
cadiMicia^.  Et  quantunque  iMueffe dalla  prima  moglie i  figliuoli -,  Rocca  di  JvÙ 
&  fojfe  domandato  da  loro  y  per  qual  caufa  egli  fdegnazofi contrai effi  ciax  c^ficir 
voleua  maritarfty  &  menar  in  cafa  vna  matrigna  di  natione  barbara  ;  ta  da  JDobrof 
nientedimeno  feguendo  luii  fofttmi  de gli huomm da  guerra ,  che vo-  ifòbtosim  £ 
ientieri  traboccano  nella  libidine  ,&  fi  la/ciano gouernare  dal  proprio  marita  lafc- 
fenfoydiffe brocche per non  guardare lafua  famiglia  nel fiatodiduefi-  conda  voità 
gliuolifoli*,  eglimenaua  vn'altra moglie ,  ch'era  TS(eda,  inLatino^Do-  con  Ncda  & 
Clinica,  figliuola  del  1\ède'  Bulgari .  //  qual  matrimonio  egli  trattò  ^^^4 
mentre  fu  à  T{aufa,  &  all'hora  donò  alla  Signoria  l'arma,  ££  kdiuipLj  Dcma  a*  RaJ 
Regali  di  Dalmatia,  che  fanno  il  numero  compito  dì  tre  tefie  mo7ge±j>  fei  Tarma  del 
di  Leone  d'oro  in  campo  a^uro.  TS{èpaJiò  molto  tempo,  eh' Ottone  z.  Rè<ii  pali». 
imperatore  di  Cjermaniaychemenaua  per moglie  Teofania  figliuola^  ^"^^^ 
di  1S(iceforo  Imperatore  di  (pHantinopoli  $0  era  in  rotta  con  i  Greci  >  ottoncrlmp, 
faccheggiò  lemarìne  di  Dalmatia  da  Kraim  yfino  à  DarueniK  ,  accio-  Narentanì  co 
chei  Tremici  nonhaueffero  commodità  di  gente  per %  armar  e  k  galee;  battono  eoa 
x?  come  fi  lette  in  Girolamo  Bardi ,  combattè  più  volte  con  varia  for-  0tt°ac  * 
tuna  co  1  \Narentam.  IB^auJei  tromndofi  quafim  melode  nemici,  zo  ^  /ana 
dando  buona  fomma  di danari  al  T^eDobroslauo ,  li  fecero  armare  /e_j>  rifi  liberano 
fue  genti  per  la  difefa  loro  >  Scacciò  apprejfo  del  fio  1\egnoi  Ladrijfo-  dall'armi  di 
rufcitiygli  vfurarij  ,& gli  appaltatori  delle  vittóuaglie  ;  &  conuenne  0c^"^.osja 
co  liau/èi  ,  accioche  firnil  gente  non  ricapnajfero  nella  lor  Città ,  Et  fcaccia  aTfuo 
facendo  molte  altre  buone  opere  ,&  leggi,  morì  non  fen^ajòffiettodi  regno  iaSen 

B     2         Veleno.      te  di  mal  far» 


1 1       De  .gli  Annali  di  Raufi  * 

i  ireknò*  'Feria  ad  marte  lecofedt '  gli  dtriY^^cm  ferme  y  &Ienó^ 

fire  in  compromejjò  della  foxtma,tch€  bifògnò  allipadridi  proatrarc^ 
la  grazia  dall' Imperatore  Ottone.  Il  che  auennemquefiomodo .  (òm~ 
battendotQUone per  il  regno d'Italia  con  ÌGrcni> ches%haueuawproHÌ* 
fio  d*amtiMórÀÌihiy&^rabi,  furono  a.BafmdkmQd^ 
teghe  s*i  Greci  fòfiero  fiati  in  ceruello  ndprofeguimfa  vittoria,  fkciU 
Ortonelmpe  mente  syimpa&.wmano  di^rniay& di  tutta  l^Ituìia .  Ementre Gi- 
ratore fatto       fUggiuadalla ealca de 'marinari Gteé'yreMè*  prigione.  UWat<i 
Gica"&  riféa  ^rtma  > c^  ne*  ettremi  cafifitofc  aiutaci  mortali  ,  lolibero  col  merò 
tato  'da  vn  dSViWWI^  con  li  marinari^ 

Raufto the  tertefiero.la.cofa fecreta,  &  fati  prettamente  portare  molti  danari 
da  Teofmia  Imperatrice  ,&  da  DeodoricoVefcouoMetenfe  ,  che  tta* 
vanoìn.  Httjàtio;  <S ■  efjbuto iG) -ed occupati mei contar  "i  danari^  Impe^ 
rotore  montato  [opra  vncaaaUogianetto \di \  Spagna,  che  per  tal 'effetto' 
gl9erattatoappayecclmto,fe m  fuggì  ad  vna  barcar,che lajfettauaal-- 
I  Raufri :  mi-  &  ywa .  E  mentre  mitigava  alla  volta  di  Sicilia,  fu  pr  e fo  da^corfali;&: 
tafdadofe  \  Ridotto  aWlfblaà  fhticafi  rifcatto;  &  fi  fece  condurre  à  I\oma.Douù 
JRoma  adOt  ^fi^do  gli  .Arréafcktori  I{aufei  iti  àtrouarlo,  egli per  il  beneficio  ri* 
tont  Imp,     tenuto  dal  mercante  nottro,  affai  fiumanamente  affentì  alla  pace,  &  li 
prefènella  fhaprotettione lAy&j,  come  ferine  Gioanni  dal{auenna  9t 
nelle  Efe?neridi di I\aufa,perlocjtittudio>  e [diligenza  io  fmvenuto  in 
Raufco  fatto  cognitione  di  molte  coj re  delta  nottra  Città  J9  Imperatore  fatto  comporr 
f  ^oif^oro  f*^**^^  loereòfauallierodallò  ff>erond%oro; &lo, 

Ja  Otton.lm  pr^poféad  alcuni  fuoi  (attilli  in  Mifnia ,  accioebe  d  honoratiffimititch 
peratere.     li;  erendite  aceptittate  dà lui ,  con •perp€tuahojf>iulità,ecortefia;,  de* 
uentaffe  pretto egualmente  ritc&,  <érilluttre\  T^icolo  (pnted'Imota 
Nicolo  Con.  fopra  Toglile  in  ^Dalmatia*  e  confederato  dé  %aufeì,fù  opprefjo  al* 
té  de  Imota  l>iynpYOUifa  dalla  cmviura  de yuoi,<^imndatoàiTietroShnordiDel 
htimmo     minio ;per  cui  commandamento  fu immatoiwquellaprigione,  nella^ 
quale  poco  primatifteffoVktroera  fiato  incarcerato .  (osi fono  incera 
te  le  forti  de  gli  huonmii  ne9  tempi  futuri.  2^/  987.  ilslarentaniaì 
frotettidi  Bufitiò  Imperatore  abatidwiati  da'ìmici ,  &  confederati; 
the  furono  afforcati  di fiare  mutralÌ,,&affalitÌdaTìetroOrfeùlQ 
"Doge  di  V metta  ,furonorotti  nella  pugna  ncmale,  &  pafiando  àie  fi- 
rn brufeiò  l'ar  fèìiale ,  d?i  Tfarejttani 

partito verfoforciidafàinco  dif\aufa^,&  da 

^mUmbiU  ^ifeiyper  ribattere  da  liti  due  naui  cariche  di  mercantìe*. 
Ammano  di  Tuglia,  con  alianti  mercanti  Tornitavi,  &  erano 
":  '  fiate 
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Hate  prefe  dalle  galee  Fenitìane,lequalipretendeuano  ,  che erano de9 
T^are/itani  loro  nemici .  T^el  102  $.  il  giorno  1 1 .  di  diario ,  dedi- 
cato alltjòletmità  di  S.Benedetto,poco  meno  che  tutta  T{aufa  s'abbrug-  j^u^u^|" 
giòdavnfubito      gagliardo  fuoco, ches  "aceejè  di  notte .  ^illbomi  fUOCOt 
£gtiN  voltati "ad  imioca) K  ifoccorficelelii,  fecero  voto  a  S.  Benedetto  * 
chejè  fi  faluauawda  qs:el fuocc x,fh"tbbmo"  fhbricare  la.Chief&,  &  il 
(sJMjaaiie.ro  dedicato  alitome  fuoin  Lacroma;]  &  ch'ogrìanno  con  fh 
kwufèjfcydFjatrijì^  Larnpridio 
tia  riceuuta  da  Dio  f  rne^ofuo.  Fatto  quesìo,efopragiimgedo  Lapridio  Prelibane  di 
T^eudtteddl^Citta  Rada.. 
effi  liberati  dal  pericolo^  adepir  e  il  voto?  mandaromchiamare  Vietro, 
e>  *  Leone  %xufei  monaci  dell'ordine  diS.  Benedetto,  da Diomede! fole > 
hoggidì  chiamate  Tremidi,&  fabricarotio  la  cìnefx,&  ilmonaSberh  p 
la  iìa^a  da  mwiaciOltre 'di  ciò  ordinò  la  Signoria^hefcpdìfferoirmY 
tiyinfègmfjtro  alpopoloro^o  la  dottrina  ChnHìana£5  afognò  loro  per  ^  *j 
jìoftegm.ddLi.  vita  lo  /luglio  di  Lacroma,  fopr a  di  che  fu.  fiuto  pubUm  ^naftcro  di 
ijìrumento  cheml  1 47  v  .fà  regifiratmel  libro  de 'diuer.fi  di  '^otaria*  Lacroma  I 
Lacroma  tomigia  duenugliain  circa,Érhàdetro  di  fe  molte  pojjeffiom 
da  trarrei?  vino, & grano*  IntendimdopoiÌR^4feì,chtGulidmo:l^r^  Ranfèi  han- 


da  luimdti,e  larghi  priuil'egi;  &  alcuni  ricchi  mercanti  noHri Cittadi "Sicilia . 
ni  fi  trasferirono  iwquelll fola,  f  mercantare' con  Parte  della  ftta,  &di 
Zincherò-.  Etcame ferine  Lcandro\Alberti,fhhricarono  il  (afelio  detto  Raiifa  Cartel 
J^ifa,nell]emiuedifa  S'accoftarono parimente,  a  l\cberto c!1  SlC1^ 

GmfcardoT^diTugiia,  e  fàturà,  fratello  del  (onte  Gofredo;&  co- 
me  fi  legge  ne '  nolìn '  arcbiuij ; ,  &:  in  Baldafar  da  Spalato ,  i  Spalatini 
Rimandarono  in  aiuto  vnagalea,&i  Haujèi  due  ^quando  che  egli face--  R^ufei  con- 
m guerra ad  \Aleffio:  (bnneno  Imp>  &  à  Domtìiico Siluio  Doge  di  Ft~  fedenti  con 
netia;<A  IV'hora  auemie,cÌjeattnccandoft  quelle  due  armate  deombatte-  G  scardo  rè 
xe,la  galea  J{aufea  venne  dcafò  x  L1&  ia* 

di  cuimont \iti\ i  faldati  !\aufei  yvno,dÌlom  volèua  ferirei  'Imperatore  Abitano  te 
ma  il  fuo  (abitano gridando  ad  alta  voce ,  non  fare ,  che coflui  è  Impe-  eaIea  d*  Akf. 
latore ,. egli  fi  ritirò  indietro .  J\obcrtonondimenoreHò  vittorìofoin  fio  Comieno 
quel  conflitto ottenute  due vittorie  nel mare  ,prefe  'Duralo, &  fi  ImPcratorc  •■■ 
mifeà  moleìlar  laltre  Citta  di  Macedonia, & à  fare  gli  apparati  per 
Vimprefa  di  CoHantinopoli  ;ma  fopragiuyitoda  R£  Roberto> 

^iorvita.y  tromndofi  in  Cafi£°ti  $  Corfò  n^  1  °#  0  •  àL  le  galèe  nojìre  m.ore . . 

tornarono 
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Bodino  Re  ^ornaronoa  ^^fa  •  Con    mcfrtedi  ?{oberto,Bodino  I{èdi halmatìa> 
di  Dalmata  Bulgaria  ,&  lia/fia,  figliuolo  di  ^riflauo,  recuperò  Dura?^,  &  lo 
recupera  Du-  reflituìaWlmp.  di  (pjìantinopoli.  Et  gli  Ffchochi,i  qualivfiendo di 
uzzo,        Dalminio  ,&  dalle  montagne,  ealtri  luoghi  mediterranei  di  Dalma* 
tia ,  con  le  barche  leggieri  à  guifa  deW  antiche  Liburni ,  fior  ferole^ 
marine  di^Dalmaiia  ,a i  popoli  Tilarij  fecero  gran  danno*  &  arri- 
Vfchochi  uandoin  Vuratnik^  abbruciarono  Grece  pefee , che  hoggi  fi  chiama 
Ai  DaUninio  <$roxi:  ma  vfcendogli  incontrainoSlri  legni  armati,  furono  rotti, 
feruGriào  Biro  Qf  alcuni  fduandofi  con  la  fuga ,  fi  ritirarono  nel  fiume  Zetigntu, 
2Sono  rotti  ^e  fePam  &  Ducato  di  Chdmo  dalla  (roatia,&  poi  fi  fianca  iru> 
da*  Raufei .   Mare  micino  à  Delminio .  ^Ricuperate poilefor^edagU  Vfchochi,  fi 
diedero  ad  infidiare  Klis  rocca  di  Sa  Iona  ;  ma  non  riufeendo  loroVim- 
Zetigna  fiu-  pYefa  9  tornarono  in  dietro  ;  &  li  Imparentavi  fior  fero  ogni  cojà  dal  fin- 
Chclmodal-  me  f^reSam  fm  *  f$em •  Da  fwfifo  ìuoco  viene  T^arona  ,Ll* 
la  Croaria .         riceuendo  in  fe  introna  minore  ,  *Buna  ,  lìimiTp ,  e  Krupa  fiu- 
mi, va  nel  Golfo  di  %at.  <JManel  fine  dell'armo  1182.  fuggirono 
Tuardislau  in%aufaTuardifiau ,Grube{fa  ,eGradih?ia  nepoti  del  %è  lodino 
nepote  del*  rè  rfa  parte  di Tir  ani  firn  fio  fratello  ;i  quali furono  domandati dal 3. 

Raiifa**  c^aProcuran^° 1  Réufii  di faluarli ,  lodino ardente  quantomaifojjè 
yaa  UatoT>rencipealcumnelì intere fieódregmre,fe 
Bodì no  tic-  te  che flrafcinò  l'efiemto  fitto  le  mura  di  J\aufa  fette. anni*  che  adi  lugo 
ne  fette  anni  yi teme  Vaffedio  .Ts(el qualtmpofuccefierodiuerfiajfalti,e  calamità 
rafledio  fot-  tantQ  ai  xj,  quant0  aiiinoflri.il  territorio  fu  qm fi  tutto  ar fi, molta  gen 
fS  11  a  :  ^  chedifendeua  la  Città ,  sì  dall'arme  de  nemici  anrìanco  dalle  vigi~ 
lie,&  altre  fhticbe,che  deliontfauo  tolerauano,fà  confumrnata .  L'efi 
Cofar  paren-  fercko  del  Hi altresì  patì  molto,  che  quafi  maggior  parte  morì  di  rnal 
te  delia  Re-  Sfluffo.&vm  notte  i  I{aufeijn  legni  leggieri  accofiandofi  fmo  le  T^o 
faro  aforto*  M,doues*era  fermato  (ofir  parente  della  %egina  Iaquinta  figliuola  di 
raufa .  *Archiri<?o  da  Bari,  e  come  pratichi  del  luoco,  pafjarono  nellaguardia^ 
Iaquinta  mo  nemica  ,Ò [ammainarono il  detto  (pfarme^o  adormentatonelpadi- 
glìe  del  Rè  gUone.  La  qual  cofa  coni intefe  laquinta,operò  apprefjb  il  marito  in  tal 

B(Bodfno  fa  HW^^^^ 

decaDirarc  i  no  menati  in  catena  da  S 'cutari nel campo,à  guifa  di  vittime  furono  fa- 
fuoi  nepoti .  crificati  alla fepultura  di  (hfar .  I  cui  corpi  furono  fepelki  nella  Chic  fa 
di  S.  Benedetto  di  Lacroma  .  E  Badino  tocco  dal  r imorfo della  jconfeien^ 
chettcP^ili  ^a  *  donò  a\mo?iaci  di  Lacroma  la  villa  di  Sciumet  (eh 'alcuni  doman- 
monaci  di  dano  Cjioncbeto ,  cBoue  hoggifi  vedono  le  vefligìad'vnapiccolforte^ 
lacroma .   %a  della  Contesa  Budijlau)  acetiche  pregaffero  Iddio  per  li  firn  pecca- 

ti,& 


Libro  Primo.  15 

ti;&  per  T  anima  delti  fuoi  parenti  da  lui  morti .  La  morte  dìquefii  tre 
Jnnocenti  Signori,  fece  nafier  nel  ì\egno  diUodìno  gran  reudutionì 
&  congiure .  Onde  Sodino  per  rimediare  à  quefle  cofe  y  alle  quali  fe  di- 
fubito  non  fi  prouede  corrono  à finire  in  publicay  &ciuile  guerra  y  cbes 
fartonfcepoi  la  Jìrariiera;percbe  fueglia,  & affìcura  parimente  i  vici- 
vijutto  che  quieti^  deboliyad  ìnfeUare  i  confini  :  &  d'altra  parte  de- 
fyerandofi  d'ottenere  la  città ,  raccoltigli  arieti,  li  fior  pioni yle  catapul- 
te ,  gli  Onagri  y  &  altri  tormenti  bellici y  co  i  quali  anticamente  fi  fuo- 
leuano  batter  le  mura y  tornò  in  Zmta^ .  La  torre  di  S.  Ts[icolò  de  Bo-  ^òh^Wm 
dino  haueua  edificata  due  iugm  lontano  da  R&ufa y  fu  venduta  infie-  s  nìC0io. 
me  ed  prefidio  da  Vuk^  Gredicb,  &  da  rJMafkognay  i  quali  per  quejìo    Vuk  Gre. 
beneficio  furono  ammejjì  alla  nobiltà  di  l\aiifi^ .  La  torre  fudhfit-  dich,&MaC 
tay&  nelle  fue  ruine  fu  fattala  chiefa  di  Santo7s{icolo .  &  nella  tri-  k°gnavendo 
luna  del  tempio  di  Santi \_sipo5ìoli  fu  dipinta  quefta  infiorici^.  Ts[el  R°ufej°nC 
detto  tempo  morì  Suonimir  0$  di  (jvatia y  &  fu  portato  à  fepelirc^  Morte  di  Suo 
inllicbiayneirJfolaCMetabure,inSanL^ntoniOjdouefi  nimir  Re  di 

no  i  l\è  del  paefe  ;  &  haueua  lafciato  alla  fua  moglie  Jorella  di  Santo  Cr°atia . 
Vuladi flati  l\è  d'Fngeria  il  J\egno:  la  quale  rcnuntiò  al  fuo  fratello  il  ^^tm^M 
regno  d'ambidue  le  Croatie,  qual  cominciò  in  Selimir  Haruoi nel  5  5  oy  ucne  ^  ytt 

finì  in  Ban  Selimir  ,  ò  Zudonir  ;  il  quale  (fecondo  Vaolo  Scaligero)  gari . 
fu  nel  1009.  \^Aquefio  venne  àfuccedere  Tremitio  figliuolo  di  Bo-  Palatini  co. 
tho  della  Scalay  il  quale  fi  maritò  con  (JWada  fua  figliuola^  della  qua-  ^^L  s^l 
le  generò  Stefano  y  che  pareggiò  la  gloria  di  "Demetrio  ( quefii  otten-  &  '  croatia  * 
ne  la  corona  dal  Tapa  Gregorio)  & di CMarcomìr  y  eh fhebbelungas  Raufej  fico- 
guerra  con  la  Signoria  dì  Zar a^.  Sitroua  ancora  y  che  Stefhnohebbe  pomerio  col 
doi  figliuoli  yVukìnir  >  e  Krefcimiry  delti  quali  diuerfamente  è  flato  R^  **Y«g«** 
fcritto  da  gli  autori  y  ancora  che  grani .  'Per  cloche  alcuni  mettono  Ste- 
fhnomolto  inan^iyaltri  lo  inferirono  atorno  liannidel  Signore  1035,  Rau&  fi  slar* 
J%aufei  per  vale? fineWoccafioni de  gli  Vngari  ynatìone  nata  alVar-  ga  dalla  par. 
me  yfi  compo  fero  con  Santo  Vuladìflau  y  &  da  lui  impenarono  il  cofm-  tc  %  <£am°n 
mercio  delle  mercantie .  Si  fhbricò  vn  altro  corpo  dil{aufa  verfo  Tra-  [\^\^0ì^^l 
montanaydouyera  vn  bofeo  dellxoliuey& altri  alberi faluatichiyche  feen-  Dubrounik . 
deua  almarcy& nella  lingua  Slaua  fi  demandala  Dubraua,  ondederi- 
uò  il  nome  di  Dubrounih<y  cancellatoti  quello  di  Lauft .  filtri  folleci-  Moke  fami- 


uì  ad  habitare  in  R  aufa  y  &  nel  fuo  diflretto  y  fi  cominciò  à perder  r&  in  Raufa , 
fpegner  la  lingua  %ornana  3  che     antichi  notivi  dalla  nafeita  dell<u 

Città 
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Vn  nnouo  citta  ritennero ,  infegnandolà  di  mano  in  mano  i  padri  a' figliuoli  ,  ®* 

;  .come  attenne  dlli Gothi  occidentali  in  Spagna^ 
JUufe1"*  '  7^  7^4-  *  f**&  abandonata  la  lingua  materna,  ìa  quale  fecondo  Tro- 
copioy  e  Kficeforo  (aliflo  era  Vandala,b  Slaua;apprefero  vnaltra^che 
More  Eodi-  nacque  dalla  %oniana  .  xJMorto  poi  Bodino  gli  adempì  lafediadii- 
no,&  icgna  chele [,  c begli  haueua  generato  laquinta  fua  moglie i, donna  arrogante, 
Michele.      ^  ambitiofa ,,  ìa  qualfpinfe,  com'è  detto  ,  il.mat 'ito ,  acl limbrattarfidel 
•  SaìWie  de\fim  parenti  ,  &  amici;  &  di  feminare  molte  guerre^ 
SUuonìz  U1  ne^  confini  ;  &  Pafiò  ne^  pwuerbio  in  Slauonìa,  che  quando  fi  ve~ 
deua  alcuna  f emina  ,  che  fqjje  precipitqfa  di  rabbia  ,  &  crudeltà  ,fi 
diceua  nel  riprenderla ,  baftarebbe  the  toflei  fiifje  laquinta^  .  xJHi- 
chele  dunque  entrato  nel  regno  (com  'i  fanciulli  aborri  fono  i  cólpi ,  & 
Rè  Michele  le  reprenfwni  de'maeJìri,perme%o  de* quali  potrebbono  diuentareda 
non  ammet-  ignoranti  dotti)  così  egli  cominciò  a  fuggir  e  la  pratica ,&i  Configli  de 
te  buoni  con  gH  jmomini  fa  bene,  che  lo  reprendeuano  de'  firn  errori,  &a  feguitare 
Wl  \  il  parere  di  quelli,  che  al  precìpitio  lo  menauano  .  "Onde  il  popolo 

E  deporto  del  rnejjò  à  rumore  V  incarcerò  ^&  refe  il  gouemo  à  Grubeffa  fuo  Cugi- 
.Regno .       no .  Ma  Miàiele fuggito  di  Carcere,  fi Jàluòin  Seruia,  &■ quiui  efpur*- 
gandofi  delti  fuoi  errori,  diceua,  ch'il  popolo  non  l'haueua  feacciato  per 
alcun  fuo  mal  deportamento  ò  per  goder  fi  la  pace ,  ch'era  da  ejfer  pre- 
pofiaaqual  fi 'voglia  altra  anione:  ma  infiigato  da  Gru  beffa .,  '■&  per 
Spora  natio-  fm  natura  fimìle  all'onde  del  mare, che  ad  ogni  vento  fi  gonfiano9 
neSlaua.      gli  haueua  fatto  quell'affronto l  UHa  finalmente  vedendo ,  tiri  Ser** 
uiani  non  fi  rijòìueuano  di  dargli  alcun  aiuto  ,fi  voltò.altroue ,  &  par* 
I  Serma  ,  &  tì  di  Seruia^ .  La  quale  fu  occupata  dalle  Colonie,  thei  popoli  Spor^ 
^^z^slÀ  Yl  ^afciaron°y  ò  com  altri  vogliono ,  da  J\fiffi;  &  fi  diuide  in  doijìd* 
fuoi  confini .  ti  egualmente  ricchi ,  &  grandi.  La  parte  ,  che  volgie  da  Drino  fiu~ 
Raufei  amici  me  Cierfo  la  regione  occidentale ,  fin 'al  monte  Tino,  eh  'alcuni domane 
del  Rè  Ou-  ^iVio  Rofiia,propì 'iament e è  chiamata  Seruia .  L'altra  parte,  che  guar- 

^refla  hanno  ^  predetto  fiume  contro l'oriente ,  ftrìà  Lujìria, &  alla  palude^ 
molti  pruule      ,    f      ,   ,      •  r  »        ,   v  „  n       1  n . r  ~ 

gi  da  lui.      Labeate,  che  hoggiji  domanda  Lago  di  Scutan  ,fi  dice  J^afaa .  Ora^ 

RaufarefV  ejjendo /cacciato  Michele,  i  J\aufeì  atte  fero  di  metterfi  ingratiadel 

gio  de'  Prin-  nuouo  J{è,  il  quale  per  ragion  d'albergo  concefje  alti  padri  larghiffi- 

ci  pi  sfortuna  mj  priuilegi &perfuafe  alcuni  l(aufei,che  fi  trai emano  nella  fun^ 

Dubrounik  C°Yte ->  fioche  per  honore della  lor  patria ,  la  quale  egli  fuoleua  do- 

di  B  >rna  cdi-  rmndarerefuggio,  &  afilo  de'  Trincipi  sfortunati,  edificajjero  la  rocca 

ficato  da'  rau  di  Dubrounikjn  Bofna  fra  Olouo ,  e  il  monte  Iantina .  .Alle  falde  di 

•  quefio  monte Cotroman  Tede/co  edificò  nel  1 270 ,  U  Camello  di  Varch 

Bofw, 
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Bofna,  da  cui  crebbe  la  Città  di  Saraio  >  eh* cài' età  mìa  fà  diece  mi-  5aral-0  ;n  Bof 

la  fuochi  >  &li  paffa  pernierò  il  fiume  *JMiglia?k.;  e*r  poco  iu  crebbe  d* 

lontano  dalla  via  di  Leuante,v9è  il  fiume  "Bofna ,  &  i  Cafaliim-  Varch  Bofiu 

brattati  da  Tatarini  .  f  quali  ,  come  fcr tuono  le  Cronache  di  p^^*  jiC 

TSofna,  &  Tietro  Liuto  Verone fe  >  hebbero  origine  da  Taterno  rectòiaBof" 

Romano  beretico  peffiwo,  che  ricouerò  in  Bofna }  &  fparfeifemi  ni» 

della  fua  diabolica  dottrina  in  quésto  %egno  >  &  nel  Ducato  di 

fótlmo.  Emanuel  Greco  nella  Cbronologia  del  Duca  Haruorie 

fcriue,  che  DubrouniK  di  "Bofna  fu  edificato  da  doi  fratelli  B^au- 

feiy  che  teneuano  l'apalto  delle  rmnere  da  Kuglien  Bano  di  Bofna; 

XÌr  laveritàreftaal  luoco  fuo.  *JMa  il  ?{è  Gmbeffa  mentre^   More  Gru, 

ftaua  à  combatter  con  Giorgio  altro  figliuolo  del  %e Sodino ,  cad-  beffa,  &re- 

dè  nella  battaglia  ;  &  fu  fepelito  da  sJUonaci  di  San  Giorgio  8na  Gior- 

del  Lago  di  Scutart .  Et  à  lui  fucceffe  il  detto  Giorgio  y  il  qua-  %lo  ° 

le  fi  maritò  con  la  forclla  del  Signor  di  Tologo  ;  ilquale  fra  bre- 

ut  morì  \  &  lafctò  herede  vniuerfale  il  He  Giorgio.  Jlqualcj 

defidcrando  d'ejfere  temuto  dal  popolo ,  credendo  ctìvno  Signore 

non  pofìa  facilmente  mantener  fi  nel  dominio  con  altra  manie-  ^-     •  r 

i  i  ri  r  r  1^1  Giorgio  fcac 

ra ,  che  con  altrui  paura ,  prestamente  fu  jeacaato  da  Tologo .    ciato  del  Sta- 

Tardi  accorgendofi ,  che  gli  fiati  bereditary  più  prefio  fi  confer-  to  di  Pofo- 
uano  con  la  piaceuole^^a ,  che  con  la  rigidità .  E  ne  l'anno  1 1 1 4.  g°  • 
come  alcuni  vogliono  fi  fece  condurre  davna  galea  à  T{aufa,per  ^1Cnea  ^u 
conofeer  di  prefenya  la  J\epublica>&  per  finire  vnacognitione, 
cVhaueualeuato  *JMiro  di  Tans  adojjò  de9  Monaci  di  Locroma,  Lite  fra  i  Mo 
per  la  partigione  di  Gioncheto .  Et  con  queHaoccafione  volle  an-  naci  di  Lo- 
co  vtfitare  la  Madonna  dell' f fola  di  Meleda , già  tanto  celebre  &  croma,&  Mi 
famofa  nel  J\egno  di  Bofna  >&  quello  di  Beffici  per  li  miracoli  the  ^q^-  . 
del  continuo  faceua  .Quefla  Ifola  fi  chiamò  ancora  MelUa,e  Melifi  fn2L  ja  Qh?efa 
fa ,  illufircl,  come  ferme  Tlinio ,  per  li  cani  Mtlitei,tenuti  in  delitie  della  Madoa 
dalle  donnea  celebratane9  trionfile  nelle vittorie  d'+AuguMo  (efa  na  di  Mele- 
re.  Ha  di  circuito  70,  mìgliaydi  natura  montuofaycbe  coìtiuata  con  ^  'fcritt' 
molte  fatiche  à  pena  produce  alcune  poche v'tttouaglie,  cioè  grà-  deU'VfolTdl 
ni,  or^iy  &  legumi  :  ma  divino,  delle  frutta,  deanmali ,  &  delle  Meleda . 
legna  abonda  .  Vè  ancora  in  più  d'vn  luoco  la  minerà  di  ferro  > 
viali  fuoibabitatori  perlopiù  fi  dilettano  di  quelle  viuande,  che 
'  fommtnifira  loro  il  mare  ,  &  i  porti ,  ne9  quali  prendono  pefcc~*> 
vfìriche  \  datoli*  &  altre  forti  di  cocbiglie  marine .  ^Apparifcono 

C  ancora 
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ancora  nel  porto  Talax^o  le  ueftigiad'vna  gran  fabricz,ch'cdi- 
A?erì!ao  Ci-  fic°  ^tgefilao  da  *Ana<zarbo  Città  di  Cilicia ,  confinato  qunucon 
hco  bandito  Opiniano  fuo  figliuolo  da  Severo  imperatore  .  7\el  qual' ffdio 
ì  Melcda  da  Optano  compofc  l'opera  della  caccia  de  gli  animali >&  della  natura 
Seueio  imf.  ^  pefei ;  laquale  poi  dedicò  ad  .Antonio  (aracalla  figliuolo  di  Se- 
nero  .  Dal  quale  >  per  ricompensa  di  queSìa  fua  fatica  ,  fu  rcjli- 
tato  infierite  col  padre  nella  patria  .  *JMeleda  hoggidì  fnUa-j 
l'obedienra  ay  3^#/àfi  &  fi  conferua ,  &  mantiene  folto  le  nofirt 
leggi.  Orati  fudetto  P\eCjiorgi>  poicl/hebbe  cjf aminato  lauin- 
trouerfia  tra  i  Monaii>&  MnodiVans ,  pronontiò  la  fe>:ten^a 
contro  Mmh&  fe  ne  tornò  à  cafa .  Dopò  queflo  i  popoli  finitimi, 
I  confini  d\  aWimprouifo  introdotti  da'  loro  Katunan  5  faccheggiaronoinoftri 
R.uUainfdU  confini  ;  il  qual'effempio  imitando  quelli  di  Zamagora*  ci  feccrQ 
^  a    a  u~  inolio  peggio:  non  curando/}  punto  Giorgio  l{e ,  che  fimofii\\ua 
con  le  parole  tanto  vmeo  protettore  di  %au fa  ^  di  reme  duut  io  fu 
ueruna  ;  facendo  egli  tutto  ciò  ,  perla  fua  natura  tenace  del  de- 
naro y  non  turbandoli  punto  da  quelle  attioni ,  che  gli  offendeuano 
l'konore,  purché  non  fofie  aggrauato  nel  danaro.  Con  tutto  ciò  non 
fot  è  egli  ftggirei  futuri  mali ,  i  quali  molto  pretto  me]]  ero  fofo~ 
fra  il  fuo  IRsgno,  &iui  con  atti  Tragici  priuarono  della  y ita . 
Tercioche  l'anno  Jeguente ,  haumdo  egli  disegnato  d'impatronirfi 
d'alcuni  Camelli  fottopoftì  ay  Grecijmpatiente  ancora*  elf  i  Tarte- 
roao^a ^ra  m  ^moYl  adhcnffero  più  aW  Imperatore*  eh' à  lui ,  mojfe  laro  leu*. 
dihna  more  guerra  ;  ìi ella  quale  rotto,  &  prefo  da  Cjradihna  figliuolo  di  "Bra- 
in prigione  nislau  >  fu  mandato  all'Imperatore  ,&  fi  morì  nella  prigione  di 
diBlacherna.  Blacherna .  9^  Giorgio  fitcccffe<jradihna  yhuomo  tanto  Imma- 
Regna  Gra-  m^  e  iterale,  che  chiaramente  moslraua  d'effere  difeefo  per  lunga 
Lode  del  Re  f!iCceJfione  *W     di  Dalmatia .  Oltre  di  ciò  pofiedeua  tutte  quelle 
Gradihna.     doti,  che  formano  il  Principe .  "Tercioche  pojfedeua  egli  bemjfima 
1  intelligenza  di  penetrare  la  natura  de'  vajfalli ,  la  prudenza  nel 
dar  loro  Le  leggi  y&  gli  ordini*  l'arte  d'ammiwilrare  la  guerra* 
l'indù jlria  di  mantener  la  pace  >  di  vagheggiare  gli  accidenti  *  la 
Gradiknafce  forma  d'ampliare  i  confini      il  giudicio  dibilanciar  i  fiati .  Era 
ma  i  dritti  a  ancora  grato  detti  bene ficvj*  &  ricordevole  dell'ingiurie .  La  onde 
^rrai  Co-  $tv  guiderdone  atti  %aufei :y  che  loriceuerono  quando  ch'egli  tra 
Tadin  d'Ono  perfeguitatQ  da  Bodino*  fiemò  i  dritti  delle  mercantie  ,  fufeitatt 
gofeie*        da  Giorgio  centra  gli  ordini  li  Grubeffa  .  Fece  guerra  àCoradm 
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Signorotto  di  Onogofcie  per  odio  che  li  portala  ;  imperocb'eflen* 
dofty  mentre  non  arliua  babitare  in  Zenta ,  fermato  in  fuo  villag- 
gio ,  fe  n'bebbcd  fuggire à  mer^a  notte,  facendogli  intenderci 
gli  amici ,  che  (oradinad  i  fianca  di  (jiorgio  lo  certaua  pren- 
dere. 9(èt  1x4*.  il  "Papa  CeleHino  Secondo  per  fedare  le  fedi- 
tioni ,  e  difparerij  ch'erano  cominciati  fra  i  Vtfcoui  trafmari- 
ni>&  dì  Leuante ,  ordinò  per  vna  bolla ,  la  quale  ancor  boggi  fi 
Conferva  nel  t eforo  di  Santa  Ilaria  di  E^aufa  ;  ch'il  Vefcouo  di  Suffragane! 
(fataro<>  di  Driuaflo  ,  di  Talatenfe^di  'Dulcigno  ^diUudua  *>di  dell'  Arciiie- 
Snacio ,  di  Scruta  y  di  Scutari ,  di  Duralo  ;di  Sacbìmie  y  di  Tri-  fcouo  <*i  *Utf 
bunio  >  &  di  Bofna  >  depoHe  le  fedmom ,  fojjero  fuffraganei  del-  À  * 
l\A rcvtefcouó  di  %aufa  •  //  ch'ali' bora  fu  accettato  da'  detti 
Vefcoui,  &durò  per  molto  tempo  .  <JMa  poi  nate  nuoue  occa- 
ftoni  fui  fattore  di  Cafa  Tamagna  in  Seruia  ->e  Cotromana  iru 
"JBofna  ;  &  confutando  i  "Prelati  con  li  Principile cofe  publiche^ 
ricordatoli  della  grandezza  de'  loro  maggiori  ,  |$fl  confapeuolt, 
cl/iT^j  &  i  popoli  aborriuano  il  decreto  del  "Papa  Innocentio* 
battendo  negato  la  poteHà  dell  <Ar  cute  fi  otto  di  \aufa  fienderfi 
fuori  delta  fu  a  ^Diocefi  >  conuertirono  tutta  l'autorità  in  loro  me- 
de fimi  .  *JMa nel  1ii3.il "Papa  Eugenio  Secondo  , ch'era  fucce- 
dutoà  Lucio  di  Bologna  ,  per  rimediare  a'  dtfordini  di.Slauonia, 
mandò  in  Kjufa  Gratiano  Legato  a  latere ,  il  quale  raunati  i  Ve*  Granano  Le 
feoui  d'intorno  >  celebrò  vn  Concilio  Tromnctale  >  nel  quale  de-  &ato  ,delPi.: 
pofe  Glauculo  $s4rciuefcouo  di  Spalato  ,  &  comandò  per  vna->  ^1^°^  * . 
bolla  a'  Trencìpi  che  fi  riconciliaffero  con  la  fede  *ApoHoltca;  nel  celebrai!  Co 
ch'egli  hebbe  grandine  ult  a;  perche  cofloro,  per  non  parere  di  ciJiaProuin* 
effer'inrorfi  nelle  feifme  con  le  perfine ,  &  con  gli  Hati \negaua-  cu*e- 
no  di  voler  doni  andare  l'aflolutione  dal  Tapa  .  tSHa  poi  forac- 
chi dalli  preghi  de'  %?.ufei ,  che  giorno  ,  e  notte  attendevano  di 
unirli  con  la  Chiefa  Romana  ,  s'humiliarono  >  e  domandarono  I  principi  di 
perdono  dalTontefice  Romano  il  quale  con  la  fua  folità  pietà  pa-  Kofa*  domi 
ttrna  gli  accolfe  .  'Dopò  quello  'Barici?  Bano  di  Bofna, tenuta  ^"°alpf do" 
in  alcune  occorrente  la  parte  di  Milouan  Vefcouo  di  Krefceua^  Miionln  Ve' 
fuffraganeo  idi' jLrciuefcouo  di  l{aufa  mofie  guerra  atti  confini  ifouodi  km 
di  i\aufa ,  domandando  dal  Senato  cofe  molto  infoienti .  St  per-*  fauaz . 
die  in  quejla  domanda  correua  l'intereffe  non  di  pochi  ,  ma  di 
tutti  generalmente  ,parue  al  giuditiode*  più  fauij portar  la  co** 
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fa,  &  proporla  nel  Con  figlio  generale.  Oue  fu  deliberato  <$ 
negare  al  Hofnefe  ciò  che,  dimandaua  ,  cJr  apparecchiarfi  alla, 
Guerra  fra  guerra  .  Isella  quale  la  %epublica  fu  foccorfa  dalle  Città  con- 
Raufei,  &  Ba  federate  ,  cioè  di  Cataro  ,  di  Dolcigno  ,  e*r  da  tSHilofe  fee- 
rich  Bano  di  fl0  Krilich  Cbiefalia  di  Teraflo  ,  co'  quali  aiuti  rfeiti  in  cam- 
*°Catarini  Pagna  *  Katife*  >  feontrarono  l'inimico  à  Tubine  ,  oue  appic- 
bolcienani'  €ata  la  battaglia  ,  Harich  fu  rotto  ,  &  fe  ne  fuggì  alle  mon- 
ti Peraftini  tagne-j  .  Morì  in  quefla  giornata ,  che  f  u  del  1 1  $4.  del  Me- 
Tcngono  in  fe  di  Settembre  ,  dalia  parte  noHra  Giouanm  Cerua  Capita*- 
aiuto  de  Rau  m  g  ^  qi0Ygl0  condottare  ,  ch'era  uenuto  con  mille  buomi- 
Barìch  Bano  ni  ^  Bologna  ;  e  Tictro  !ìoli%a  Qommifsario  dì  Cataro  reflà 
rotto  fugge  ferito  fotto  la  mammella  deSlra-t  •  Dalla  parte  contraria  fi* 
alle  monta-  tagliato  à  pe^ji  Tomafo  VuKmirich  fratello  di  Lau}%a  mo* 

§,ne  *   .  ^    q-lie  di  "Barich  ,  con  quattro  mila  huomini  ,  oltra  i  feriti .  Et 

Gioan'ni  Cer  S  ,  ,  v     r   1  .  v  .  ri-i  »,  1 

ua   &  Gior-  fe  ®ene  n°n  vecoja  più  incerta  ,  ch'il  numerare  nelle  batta-- 

gìo  Dolci-  glie  ;  fi  sa  nondimeno  per  teftimonio  di  molti  >  che  ui  furono* 
guano  morti  pyefenti  >  efsere  ciò  rem  .  Il  giorno  feguente  Michele  Hoba- 
nella  batta-  fa  Generale  dell" e fier cito  \aufio  >  conceduto  il  faluo  condotto 
TcM-riafo  Vu     Bofoefe  i  *l  quale  ò  per  paura  della  rotta  hauuta  ,  ouero 
Kmirich  ca-  perche  li  pareua  cofa  difficile  il  poter  refifiere  aWordinatio- 
de  nella [gior  ni  del  Cielo  y  cheli  turbauano  l'animo  ;  eletto  per  la  fpeditio- 
MM  eie  B    HC  ^a  ^aC€  ^€r  ^  ^ mbafciadore  il  Vefcouo  di  Trebiney  lo  mandò 
bali  Genera-  *n  KatifaS&  quiui  per  ottener  la  pace  s'obligò  di  ritirar  fi  ne'  pro- 
le, del  campo  fWf  confini  >  di  pagar  le  fpefe  di  quella  guerra ,  &  di  mandare  vn 
Raufeo .      dono  honorario  alla  Signoria  di  %aufa  .  Ts{el  n6o.  cDeffa ,  ouero 
Earich  cerca  Dejfan ,  py0  nepote  di  Stefano  Trete  della  Chiefa  di  Tuchegl  Cit- 
RaufeT.     1  ^  ^  liofila  y  da  cui  hebbe  origine  l'fllufiriffima  famigli*-* 
Tamagna  ,  poueriffimo  di  f acuità  ,  che  nacque  da  Vros  "Bela 
Starofìa  ,  ouero  Trotoiero  di  Gliubomir  (quiui  anticamente** 
fu  il  (aftello  di  Tarnouo  )  alleuato  nella  Corte  del  l\e  Gra~ 
De/Tanfi  le-  dihnas  uolto  l'odio  contro  %aàodau  firn  figliuolo >,  Raccorda- 
uacontraRa  tofi  con  alcune  famiglie  ,  ch'erano  offefe  nell'honore  ,  &  col 
doslau  fuo  Si  popolo  y  che  ordinariamente  non  vede  più  oltra  ,  che  lappa- 
gnore  .        rentt  dell'operationi  y  &  che  crede  facilmente  alle  falfe  nomi- 
le* f  cacciò  dal  palalo  il  fuo  legitimo  Signore  y      ciò  fece  con* 
tanta  arroganza,  che  nelle  fue  camare  fece*  &  conduffe  la  fi  al- 
la per  i  cavalli.  TS^el  che  più  t otto  acquilo biafimo ,  e  uergo^ 
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gna  >  che  alcuna  reputatane  .  Tercioche  diffe  %adoslau  ,  per 
tnoftrare  quanto  baiamente  [uffenato ,  che  Dcfian  haueffe  oc- 
cupato per  Slanci  delle  bejiie  tanto  [patio  di  terreno ,  quanto  oc- 
cupatali podere  de*  Juoi  maggiori .  Intanto  %adoslau  fi  ritirò  in  Radoslau  fi 
Zarnagora  ,  &  mandò  à  domandare  con  figlio      aiuto  da'  B^au-  retira  in  Zar- 
fei  y  col  me%o  di  Dauid  %encfio  gouernatore  di  Budua  fuo  jLmba-  cg 
[datore .  Et  li  fu  ri[polio,che  gli  eraneceffario  per  la  falutcs  fìailo  &aiu* 
dello  Hate  reintegrare  l'arhicitia  con  Emmanuel  Conneno  Impe-  to  da*  Rau- 
ratore  di  (oHantinopoli ,  nel  cui  potere  fiaua  di  rimetterlo  in  ca  fe* . 
fa .  Terche  dalla  %epublica  eJJauHa  del  danaro  Jpefo  nella  guer- 
ra col  Barich  Bofnefe ,  docilmente  poteua  effer  aiutato.  %iq  Riccorre  al 
doslau  y dito  questo  configlio  yfapprouò ,  &  fe  n'andò  in  Lcuante,  braccio  dì  E- 
à  domandare  il  fauore  in  quella  Corte .  TS{el  qual  tempo  Deffan  manuel°  IQ1 
ammay^ò  alcuni  fuoi  auuerfarij ,  che  gagliardamente  fe  gliop-  Pemorc% 
poneuano,  alcuni  altri ,  confidando i  lorbeni,  mandò  in  ejfilio; 
prendendo  intero*  &  affoluto  poffeffo  di  Zenta .  Et  per  afficurare 
totalmente  il  fuo  dominio ,  domandò  pace  da^reci,  da  cibane fi, 
&  da  Ser uiani}  &  mife  mano  ad  hauere  nel  fuo  potere  7{adoslau, 
che  procuraua  con  r£ranislau ,  Hualimir  >  (occiapar,  eTicineK 
fuoi  figliuoli  di  faluar fi  in  \aufa,  òm  Costantinopoli  y  epromife 
danari  a  coloro ,  ch'amma^affero  luan ,  e  Vuladimir  fratelli  di 
Radoslau .  £t  quantunque  fojfe  certo ,  cìye  la  B^epublka  di  \au-  Peffan. 
fa  era  tutta  volta  al  fauorè  di  %adoslau ,  fi  per  rifpetto  della  fua  ™ra 
potenza,  fi  ancora  perl'obligoy  qual  haueua  atti  fuoi  maggiori;  y  Senato  di 
nientedimeno  fi sfor^  col  melode  gli  <t^tmbafciatori  di  tirare à  Raul*. 
fe  l'animo  del  Senato^  La  Signoria  vditdall'hora  quefìifuoi  <Am~ 
bafeiadori,  li  conceffe  una  picchi  tregua ,  per  non  guastare  i  dife- 
gni  di  Radoslau ,  &  per  non  incorrere  in  difgratia  diEmanuelo 
Imperatore,  il  quale,  pendente  la  cognitione  di  B^adoslau ,  haueua 
fcritto,  &  auertito  i  fuoi  amici ,  che  fchif afferò  la  pr attica  di  Def- 
fan.  In  que fio  me^oVuKman  Signor  di  Oucepoglie  bandì  alcuni  VuKmanSi- 
delli  fuoi,  &  confi fcò  loro  i  beni;  non  auedendofi  l'ignorante,  ch'il  gnor  d»  0ur 
Trincipe  prudente  per  hauere  ficurtàde'  vajfalli,  rareuoltedebbe  ce  IC" 
tor  loro  i  beni ,  &  le  f acuità .  Terloche  i  banditi  fi  [degnarono  in 
eflremOi&non [en%a  ragione,  confiderandaoltra  il  dishonore,  Scacc;ato 
chela  regola  delia  priuatione  di  tutti  i  beni  pareggia  la  morte  ;  Stato  ^fjl 
& s'acco  storno  à'btftan  p  &  operarono  tanto  ,cb&  fecero  fcac-  fuoi  ribelli» 
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Le  galee  Ve-  tiare  il  lor  Signore.  In  quel  tempo  le  galee  Venetìane  ritenendo  aU 
neciane  depre  cune\robbe  de9  noHn  mercanthet  pretendendo  di  torle  in  controban 
dano  le  mer-  do  .  [a  Signorìa  di  ciò  filamento  col  Senato  Veneto\ma  non  furono 
cauede  Rau  ^r  lo  che  ricorfe poi  al  braccio  &  aiuto  d'Emanuclolm- 

Raufa  confe-  peratore ,  il  quale  teneua  particolar  protettone  di  %*ufa,&  fe- 
derata co  E-  ciò  in  vn  giorno  determinato  furono  fatti  prigioni  i  Veneùani^tìe- 
inaimelo  Im  yano  in  Costantinopoli  confife atii  loro  beni  .  Sofpettando  poi 
^mmanuelo  Emanue^°  »  *W  nemici  non  vwìfero  le  for<ze  con  lì  Trencipidi 
Imperatore  'Ponente ,  fece  lega  co9  Genoefi ,  Tifarti ,  ssìnconitarìh  &  \aufei . 
fa  incarcera-  J  quali  li  diedero  Bonda  'Bifli ,  e  Simon  Tìarbacon^òo.  huomini 
re  1  Veneti*-  prattichi  nel  mare  ,  i  quali  furono  imbarcati  nelle  naui  ;  &  à 
nl  "cifuolm  iJfylakacol  ì\e  Stefano  Generale  del  mare ,  fi  uide  con  l'arma- 
FaLega  con  ta  nemica  •  li  Venetiani  dopò  questo  s'vnirno  ,  con  Guglielmo 
Principi  «TI-  Quarto  I{e  di  Sicilia  a'  danni  dell' Imperatore ,  il  quale  per  disfare 
talia.  quella  lega*  e  i  difegm  di  Gulielmo,  reflituì  a  Venetiani  i  be- 
&°s1m6B*r-  Hl  confifcatl  \  con  Patt0  P€™  >  cbf ancor  effi  facejfero  ti  fimìlt 
ba  vanno  co  Kalifcl •  T^opò  queiìe  cofe  abbracciò  in  maniera  i %aufei , 
yoo.  huomi-  che  quefli  fece  Cittadini  di  Costantinopoli ,  &  diede  modo,  che 
ni  in  aiuto  j  nobili  giouani  di  \aufa  ,  oppreffi  dalla  poucrtà  ,  haueffero  fa- 
dell'Impera-  CQ^  dl  trattcnerfi  ne'  fiudvj  di  Grecia ,  alle  fpefe  della  Camera, 
Emmanuelo  Imperiale  .  £t  capitando  i  t{aufci  nelli  paefi  f ottopodi  all'Jm- 
fa  pace,  con  peno  per  naufragio  ,  ò  per  altro  cafo  importante  ;  &  cercarti 
Venetiani,  &  do  foccorfo  del  danaro  per  trarli  di  neceffità  >  che  fen%a  ìndu- 
tuffcon^^le  &°  1  ZouernatOYl  di  quelle  terre  fof] ero  tenuti  à  foccorrerli  .  Si 
tobbe  <te  i  guerreggiò  appreffo  con  Melechdoch  Qrabie ,  ò  Conte  de'  Tsja- 
Raufei.  rcntani  :  ma  fattala  pace  ,  la  %epublica  fu  molto  honorata^ 
Raufei  fatti  da  Melechdoch ,  alla  qual'egli  dimostrò  di  darfi  tutto  >  promet- 
CofranTiiio  tcn^°  ^  uo^er  feSn^re  m  °£m  caf°  ^  confitto ,  &  la  fortuna  loro  . 
poli  da  Erri-  LaclHa^  cofa  egli  faceua  principalmente  per  queHa  cagione  ; 
manuelo.  perch'effendo  egli  perfona  (come  fi  legge  in  vna  Chromca-* 
Hanno  anco  molto  antica  ,  laqual  bora  fi  troua  in  potere  di  Francefco  di 
rimolte^ara  g,roiamo  q>0<^a  gentil' buorno  F{aufeo)  molto  chiara  &  pw 

gfnelfuTim  1  fattl  Pr0Pyij  >  &  P€r  queU*  ^  fuoi  maggiori  ,  fommamen- 
perio.  te  defideraua  che  di  ciò  reflaffe  vitmoria  anco  apprefsoi  pofte- 
Raufei  fan^  ri*  Et  intendendo  ch'à  %au fa  fi  ferbauano  le  memorie  l'im- 
Mefechdoch  tllu^ri  de  Capitani  Slam  ,  volentieri  abbracciò  l'amici 
Narentano .      ^  >  *  '  ìqfaU  fpefs<>  diana  ,  &  efsortaua  ,  che  nei 

loro 
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Uro  fcrkti  celebrafsero  ,  &  facefsero  chiaro  al  mondo  il  nome,  Melechdoch 
&  Uvulare  di'  'ìiarentani  ;  affermando  fruente  che  s*in  quefio  fa  pace  co  i 
li  farebbe  fod;sfatto  ,  non  fi  feor darebbe  mai  di  tal  fauoro  ;  &atliei. 
Touhe  le  pittare  ,  le  statue  ,  /  colojjì,  &  qual  fi  vogliano  al-  jj*^*  ^£ 
tri  cdificij  >  &  fabriebe  y  \doucuano  >  fe  non  per  altro >  almeno  lnor;e  delle 
per  ingiuria  del  tempo  cadere;  ma  le  memorie  de'  fcntti  era-  imprefe illu- 
do per  durare  pcrpetuaimtnte  .  Fffcndo  m  questi  tempi  mol-  Ari  de' Capi- 
lo felici  l'arme  di  Stefano  Temo  J\e  di  fugarla  ;  &  danneg-  ^"j  S|*"qcIi 
giando  Guifcardo  Duca  di  Ancona  la  fattwne  Venetiana-*  cerca  j.inv 
nello  adriatico  ,  /  T\aufeì  temendo  qualche  volta  della  lo-  morralare  tt 
ro  libertà  ,  rinouarono  con  gli  Vngan  l'antica  pace  ,  e  con-  Aio  nome. 

uennero  con  doni  ,  e  promefje  col  Duca  Guifcardo  .  Si  ami-  1  Rau^ei  FSr 
<~r\  rr         i       ;  r      j  j         •  nouanolara 

larono  ancora  con  'Dejjan  ,  al  quale  promisero  donare  duo,  mi-  cecon  oi'Vn 

la  perperi  ,  che  afeendono  à  feicento  ducati  ogni  anno  ;  pur-  gerì.  & 
che  non  gli  guaftafie  i  confini  .  Tiacque  tanto  quefia  com-  I  Raufei  en- 
pofitwne  à  'Deffan,  che  riuolto  à  firn  proruppe  in  queste  pei-  *r*j°pej^a'" 
iole  ;  Toiche  ho  confeguito  i  \aufei  non  folo  per  amici ,  co-  ^em^na^e 
fa  che  fommamente  ho  bramato  :  ma  ancora  per  debitori,  Mirosku  cer 
non  m'è  più  molefto  il  morirci,  tsfltrefi  i  fuoi  figliuoli  'ÌS{e-  cano  l'amici. 
magna  e'  *JMiroslauo  faceuano  d  gara  ciafcuno  di  loro  coru  *ja  de*  Rau- 
lauttorità  ,  e  con  i  me%j  fuoi  di  tirare  a  fe  gli  animi  de*  J\au~  "u"uertl'men 
fei ,  la  qual  controuerfia  andò  tanto  innanzi  ,  che  bifognò  à  tj  ^i  Deflaa 
lor  padre  intrometterfi  e  pacificargli  infteme  >  ricordandoli  co-  alli  fuoi  figli- 
m'era  co  fi  da  lodare  >  che  ciafcuno  di  loro  fisfor^affe  di  ac-  uo*1  • 
quiftare  la  beneuolen%a  d'vna  rJ{epublica  nata  alla  libertà  , 
nella  quale  di  cuore  s'offerua  la  religione  Chrijìiana  ,  fi  am- 
ministra la  giujìitia  y  bafe  e  fondamento  d'ogni  virtù  ,  fi  fà 
firma  di  huommi  virtuofi  ,  &  i  beneficij  fi  tengono  à  grado  : 
ma  che  fra  ejjì  douefiero  proceder  con  l'efsempio  de  gli  fllu- 
Uri  giouani  ,  i  quali  alle  volte  benché  vagheggiano  vna  don- 
na ifteffa  y  &  fi  sforai  ciafcuno  con  ogni  mdufiria  d'acquìHar- 
la  ;  «o»  per  questo  vengono  fra  loro  a  nemicititu*  •  Doppo 
quefle  cofe  Defian  voltò  il  fuo  cuore  alle  riccherj^e  ,  &  alla~> 
amenità  di  Seruia  y  ma  impedito  dalla  infirmiti.,  che  lo  co- 
minciò trauagliare  y  differì  i  piaceuoli  penfierìà  tempo  più  op- 
portuno .      quetti  penfien  dunque  l'opprefsc  in  pochi  gior-  Dcffm  miI# 
ni  la  morte  ;  prìncipe  d'animo  grande ,  &  fommamente  fauo-  re* 
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rito  dalla  fortuna  >  la  quale  accioche  non  precipita/se  ,  lo  fo- 
ftenne  con  la  difcordia  de9  popoli .  T^emagna  e  sJMiroslau  difu- 
Seruia  fog-  bito  attefero  à  deprimere  la  Senna:  il  qual  flato  raccomanda^ 
giogaia  da|  to  J  Venceslaua  afflitta  per  la  morte  di  Dobrufco  fuo  marito , 
ifeffiui 1  ^  ^en^  contra^°  fe  rìan&ò  m  fcruitài  &  la  Signora  fi  fatuo  in  Vn- 
Venceslaua  gtriada'  fuoi  parenti  •  Terciocbe  era  nata  da  lato  dt  madre  di 
moglie  di    Toti  popoli  Retici  ntlla  Tarinoti  ia  fuperiore  ,  i  quali fin  hoggidì 
Dobrufco  .   ritengono  i  uocabili,  &  le  confonantie  dell'antica  lingua  Gotica^  & 
io  più  uolte  gli  ho  intefo  parlare  nell'idioma  Slaua  ,  che  effi  profe- 
riscono di  Toti .  Intendendo  appreffo  Tamagna  ,  e  Miroslau  che 
£les9  &  Suiefdodrag  ,  &  IftoKcombatteuano  fra  di  loro  perii 
Eles,Suiefdo  principato  de*  K(arentani,  fiuolfero  valer  dell'occafione;  &  rau- 
drajr ,  &  I-  nata  molta  gente ,  cominciarono  di  tal  maniera  à  trauagliare  gli 
pn"ci"  inimicai  quali  fehaueffero  voluto  abbracciarc  i  configli  de' Kau- 
vanno^rui  fà*  c^e^0Y0  propofero  ;  cioè  che  pofponeffero le difcordie ,  &  mi- 
naper  le  lor  tigaffero  gl'inimici  con  qualche  apparenza  di  fuor a  y  fino  che  il 
guerre  carili,  tempo >  ap por t affé  qualche '  occafionc di  voltargli  contro ,  non\re- 
*CRnfifll°nC  ^uuauo  ^sfatti  ;  nè  idoi  fratelli  venuti  quafi all'è Jìrerne  par- 
N^ren^ani  '  tl  *  ^°fm^  s'intrometteuano  à  fignoreggiare  la  più  bella  par- 
te di  cDalmatia-j ,  Dopò  queflecofe  alle  reliquie  de'  Tiarentini 
Staradrieua.  f*  comandato,  che  lafciaffero  TStarona,  che  boggi  fi  domanda  Sta- 
radrieuay  &  habitaffero  altrouc  ;  i  quali  fi  riduffero  atti  popoli 
Le  relìquie  Cacicchi  di  Chraina  >e  fui  flato  de' %aufei .  Quello  fucceffoheb- 
de*  Narenta-  bero  iJ^arentani  9  popoli  Slauoni ,  i quali  teneuano la  Dalmatia, 
^o^fo^li  ^  ^  Liburma  fpogliate  di  reputai  ione  >  nè  in  i/patio  dì$jo.  anni 
diCrauJ.0  1  IH**  vinti  furono  ;fe  non  vna  uolta  da  Tietro  Orfeolo,  Doge  di  Ve- 
Narentani  netia  .  fmperoihe  i  T^arentani  fi  teneuano  molto  confederati 
combattono  conia  \epnhlica  di\aufa ,  litui  Cittadini haueuano  quafi  fem- 
con^Ve^a^0  Pre  1  Prmcipjtl  Cawbt  della  m  liti  a  preffo  quei  Principi  :  e  in 
nu         1    particolare  fu 4  <juci  tempi  da  loro  molto  ifiimato ,  &  in  più  im- 
Narentani  prefe  malageuoli  adoprato  Vita  cBobali>  litui  granualore  fi  lie- 
to federati  cò  fa  celebrato  da  tJMicbele  Salonit ano  nel  trattato  della  Dalma- 

^aufe«  t  r  tia,  &  dall'abbate  Mauro  Crbini  nel  Remo  de  gli  Slaui.  I 

Vita  Bobah  *~     Y.  •  ^  .  .  .Vè  A 

Capitano      Ugujei  rumata  dunque  Tslarona  ranno  del  Signore  i  1 7 1,  in  tir- 

molto  cele-  ca  ,  1  cui  popoli  più  uolte  s'erano  oppofiti  atta  rabbia  dell'armate 

bre,  foresi'eri  ^che  pretendeuanotl  domimo  della  cDalmatiay  furono 

sforati  (per  non  finte  in  continuo  fofpetto )  à  fare  nuoui  & 
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fcambieuoli  accordi  con  ì  Hofinefi^  con  i  (roatì,  &con  gli  Vn~ 
gari  .  E  come  fi  legge  in  yn  riflretto  di  Milich  V  elimifeglicb 
CbronifiadiHofna  <>  quefie  tre  nationi  mandarono  à  proteftarc^  Croati,&Bof 
i  Tamagna,  &à  Miroslau^  che  non  mette/fero  cura  di  mole-  netf  progetta* 
fiarein  auenire  la  Dalmatia,  ne  di  dare  faftidio d  B^aufei;  per~  no  a  Nenia. 
tioctiejfi  erano  obligati  alla  difefa  della  cDalmatia>  &  di%au-  f^XchkC 
fa  infieme  .  'Per  laqual  cofa  i  doi  fratelli  con  molto  lor  difpia-  110  (lare  le  co 
•cere  Iettato  l'animo  da  quella  imprefa ,  fe  ne  partirono  per  Ser-  fede*  Raufei. 
ui(u>  •  Tamagna  rifiutò  il  fuo  cafato  ,  come  cognome  troppo  Nemagna 
baffo  >  &  formò  vrfalto  dal  fuo  proprio  nome  :  &  aWhorafi  re-  u<* 
tirarono  a  %aufa  %adoslau  &  Juan,  i  quali  erano  fopragionti  RfdosIau*,5c 
ton  trattenimenti  de3  Greci  ,  à  ricuperare  la  patria  .   l^è  per  Iiian  fi  ricouè 
quanti  sforai  faceffero  i loro  inimici ,  %aufei mai  gli  vollono  tra-  Raufa» 
dire,  ò  dar1  in  man  loro  :  ma  fattogli  ricuperare  V animo  ,  gli 
mandò  aWlmperadore  Emanuelo  .  Vuladimir  ancor9 egli  rotto  Raufei  moU 
fotto  Triftina  (quella  Città  per  il  paffato  fi  domandò  Trista-  to  fedeli  ver* 
uà)  &  legata  la  ferita  fi  faluò  in%aufa>douein  pochi  dì  fimo-  HÉu  t?JMfl 
rìi&  fu  fepelitom  Santa  zJHariaalle  cPile  ,  aWhoja  ^mlr^^Ìm 
ta  dalli  Q  veci.  Ora  fatte  quelle  cofe  Tamagna  attefc  à  voltar  giornata  >  <5£ 
fottofopra  SablimìCy  paefe  volto  alle  f palle  di  Cbelmo,  &  per  ferito  muore 
dar  teìlimonian^a  che  adheriua  all'ordine  detti  ^eligiofi ,  daUa**  a  Rau&  • 
cui  ftirpe  egli  t ir aual "origine ,  ri%zp  molte  fabriche  d  commo-  ed^càr^mòt 
dodi  religiofa  folitudine  >  dedicandole  aWinftitutioni  di  San  "Ba-  t[  Monafterij 
filio  .  Fece  ancor  fare  yn  funtuofo  hofpitale  per  pellegrini  i'n^,  per  li  Mona* 
LuKay  villa  di  Tucheglyoue  nacque  Stefano  "Primo  propagatore  Cl- 
di  quella  fua  famiglia-* .  £t  fopra  "Bioccia  ,  &  Ofomcira  fiu-  £atna<llSte- 

/      /      i  t       •      ri-  J        j-  ^     1      1     r       r  *ano  propaga 

mi  piccioli ,  che  lauano  la  gmnfdittionedi  Tuchegl,  fece  far tore  delia  fi-; 
doi  ponti  di  pietra  .  Eflirpò  ancora  detti  fuoi  paefi  le  Hrighe  >  miglia  Nema 
che  con  diabolica  arte  faceuano  molti  danni  a  glihuomini,  alle gna- 
beflie^,  &  all  'i  campi  coltiuati  .  Qu?Ho  ociofo  inganno  ,  proce-  ^c^iTdflfuo 
àuto  nelle  noHre  terre  dalle  malefiche  donne  di  monte  Hemo paefe  gente 
(morto  ls(emagna)  ritornò  in  riputatone  fino  che  Stefano  Im-  damai  Ère, 
peradore  di  Surbia  lojcacaò  di  Slauonia  >  &  abbruggiò  i  libri  di 
*JHagia-f  .  Quella  opera  domandata  in  lingua  Slaua  Gromi-  QVOmi  na£ 
gnaKyCon  f  a  quale  le  perfone  empie  chiamano  i  demonij  y  quan- 
tunque fia  vietata  di  leggere^  nondimeno  appreffo  alcune  perfi- 
ne fcelerate  ,  &  da  "Dio  maledette ,  è  abbracciata^  *  Ricercò 
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Jiemagna  che  It  Vefcoui  di  Seruix<>  fvffraganei  della  Chtefa  di 
^Raufa  fuffcro  fottopojìi  al  Metropoli  di  San  dietro  di  %affi^ 
QjieHa  Chic  fa  boggidì  mainata  da* barbari)  fi  vede  nel  temto- 
San  Pietro  di  rio  di  T^ouipofar,  che  fabricò  Efe-  ^Macedone  alte  riue  del  fiu- 
^daEfe'Ma  W6  'Rffe*-'-  La  Signoria  di  \aufa  temendo  dello  Stato  proprio* 
cedone.6    *  mfefio  dalle  [corrane  dcx  barbari  >  fu  costretta  à  ricercare  con 
freghi^  &  con  nùoueobligatìoni \  aiuti  da  ciafeuno  :  onde  non  vol- 
le rifoluer  la  co  fa,  nè  mandarla  così  pre  fio  à  T{oma;  ma  diede  tem- 
po in  me^o^  affine  che  questi  portajfe  [eco  qualche  buona  eccafìo- 
ne  per  trouar'il  rimedio ,  tJ^ia  Tamagna  infiando  fuperbamen- 
■      te  per  la  refolutione,  t  %aufei  gli  rifpofero  ycbe  quefta  cognitio- 
ti  da^N^a1  ne  fp€t^am  a^  T?apa.  Onde  m offe  la  guerra  ;  ma  [occorrendo  la 
gna .  parte  nofìra,  come  quella  ch'era  più  giufia ,  Teodoro  Tadiatcs, 

Soccorfi  da  e  poi  in  per  fonai' lmperadore  Smanuelo^T^eynagna .con  *JMirof- 
TeodoroPa-  [au  [à  rottoy&  [e  ne  [uggirono  d  i  monti.  Hauuta  poi  la  [eder 
dura .         j>cej-e  daue         ,  ^  fi  ^itt^  a^        dell'i  mperadorey  il  quale 
Raufei  fanno  perdonò doro  l'errore ,  obligandolià  [ar  pace  coni  \au[ei.  *JH& 
pace  con  Ne-  ^Jfytiroflau  pieno  dyambitione ,  &  dt  proprio  interejfe  ruppe  la  pa- 
ma2na#       ce\&di  najcosìo  fi  mife  à  rubbarei  confini^  fc  tifando  fi.  poiy  che 
ciò  non  fi l  faceua  punto  di  [uo  ordine  :  ma  che  i  [uoi  vaffalli  aue<%- 
Traile  rubbarie ,  di  proprio  volere  faceuano  quelli  mali  ;  &  che 
Sono  infetta-  egli  fra  pochi  dì  trouarebbe  gli  autori  di  quei  mali ,  &  gli  dareb- 
ti  dalla  gen  te  be  inmano  de"  \aufei  r  aecioche  da  loro y  fojfero  caSìigati.  La  I{e- 
M  ^slaurot'  pubh^àiffimulando  l'ingiurie  >  deliberò  di  ritirare  la  gente  den- 
toM  Miche"  tro  ài  borghi  della  Città  .  Et  *JMiro[hu  ,  cticra  chiaro  folo  pe* 
le  Bobali  Ca.  diuerft  vitij ,  facilmente  fi  ruppe  ancor  con  K(emagna  ;  dallA 
pitano  delle  qual'occafione  inuita ti  i  \aufei  y  fi  rifol fero  di  far  vendetta  di  lui v 
^^*™iate  &  mandarono  fuora  l'armata  fotto  la  condotta  di  Michele  cBo~ 
e    auei#   bali,  huomo  di  valore  >  &di  grand'efperienrza  *  (ofiui  incontra- 
to/i ne  i  legni  di  Mirofi:au  y  che  fìauano  fu  l'ancore  in  ^ogli^e  ^ 
Porto  de  i  ^mco  Poco  anV  fioreggiato  ^a  Orcho  y&da  Hadimno  ssiiba- 
JLaufei.        nefi ,  &da  Tolomeo  addimandato  ^Amantia,  gli  mifeal  [ondo.. 
Miroslau  di  & per  tal 'vittoria dall'horaimpoi  quel  porto  fi  chiamò  porto  dei 
jjuouo  rotto  Raufei  .  &  l'inimico>  rinouò  la  battaglia  e*r  quella  fi  sfor^ [a-* 
bal^Ca°ia0  r?  Perterra-  0nc^e  arriuato  che  fu  nel  piano  dì  Canale  >  fu  affa- 
no Raufeo~  Utoda  T^icolò  'BobalU  buomo  togato ,&  alleuato  nell'armi;-  & 
per  wra»     ferito  quafi  d  morte,  fe  ne  fuggì  m  Seruia,  laf dando  in  potè* 
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re  dell 'inimico  tutte  le  bagaglie  del  campo".  Vanno  poi  feguen- 
te  con  venti  mila  huòminu  raccoltidi  varie  nationi,  fi  cacciò  à  com- 
battere %aufa;  ma  Succedendo  l'imprefa  ànoSlro  fattore  *  fe  ne  RaiJfa  a(ran. 
tornò  àcafa  .  Stcon  tali  anioni  vfcìdi  vita  tanno  i 179.  Mori  ca  da  Mirof- 
appreffo  Smanitelo  lmperadore  di  (pfiantinopoli ,  Trincipe  degno  la"  ■ 
di  fomma  lode  per  molte  doti  d'animo  &  di  corpo  :  ma  d'altra  Morte 
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parte  colmo  di  pen fieri  vani ,  &  ambittofi  ,  <gr  depredatore  perat# 
della  fede,  &  delle  promejfe  .  Lafaò  la  fignoria  ad  ^leffio  [ho  Aietfio  fbece 
vnico  figliuolo  fiotto  la  tutela  di  Xene  Imperatrice .  ^leffio  fe-  deneirimpe- 
ce  no^econ  ^Angiola  figliuola  di  Filippo  ^4 ugu fio  J\e  di  Fran-  J^^^"*1* 
eia  ;  &  fermò  i  priuilegi  a'  %aufei .  ùfyta  ingannandolo  osto-.  £  ^ocefef 
dronico  fino  %io  >  il  quale  per  le  fiue  crudeltà  più  tofto  era  fie-  Raufeicmen- 
ra  che  huomo  >  fra  breue  fu  priuato  da  Xene  fua  madre  del-  nero  da  ini  la 
V  Imperio  &  della  vita.  *sìd  Andronico,  che  non  molto  doppo  £°nj™*^jj" 
gli  fucctffe,  riferhando  fddio  ncll' abiffo  de' fuoi  giudicij  maggior       e  ^nlu" 
cafligo  all' bora  che egli  haue fife  effer  citato  molti  più  peccati.  (0-    0  * 
Bui  per  mandare  ad  effetto  i  penfieri ,  ch'erano  uolti  folo  à  far  fi 
egli  lmperadore  ,  cominciò  alienare  ad  ^Ale/fio  gli  animi  do 
gli  huomini  di  Ponente  ,  dandogli  ad  intendere  cb'effi  procu- 
raffero  introdurre  in  Costantinopoli  Guglielmo  %e  di  Sicilia ,  che 
domandaua  con  grande  infialila  l'Imperio  :  tJHa  egli  tutto 
quello  faceua  per  leuayfi  coloro  dinanzi ,  come  ostacoli  all^ 
fua  tirannide^  .  Cacciati  dunque  i  Stranieri  di  Tracia  ,  i  l^au- 
fei  fumo  lafciati  Bar  da  parte  come  membri  di  quell'imperio .  Raufei  bene 
Et  per  tal  cagione  inoflri  mercatanti  foli  ridotti  alle  facende,  trattaci  dagli 
fi  fecernuouo  principio  di  affari  .perche  da  quel  tempo  in  quale  |mPenalincJ 
cofe  noBre  fono  ite  fempre  accrefeendo  ;  &  il  dominio  ,  le  cui  a  racia# 
entrate  fono  fondate  per  lo  più  fopra  l'induBria,  &  /oprale** 
ricchezze  de'  Cittadini  priuati ,  augmentato di  capitale,  fi  die- 
de à  rifare  le  mura  della  Citta,  a  far  le  fabriche  ,  à  facilita-  Raufei  atten- 

re  le  Brade  ,  à  menare  i  capi  d'acqua  ,  ad  aurumentare  lc~*>  ^ono<,l"**Jc 
.  >    1  7       •  .      1    r      ,     j         r       ri         te  mura  della, 
prouigwm  a  gli  huomim  uirtucfi  ;  &  ad  accrefeere  finalmen-  citt^# 

te  di  più  uno  lettore  ,  con  tre  repetit  ori  per  ammaestrare  i 
giouani  nelle  buone  lettere  ,  &  vna  copia  di  Fifici ,  e  Cirugi- 
ci  con  honefio  pagamento  .  In  tanto  BJcardo  \e  d'fnghtlter- 
ra  y  Filippo  a^uguBo  %e  di  Francia  >  Ottone  ì)ucadi  "Sor- 
gogna  ,  dirigo  Conte  di  Campagna  >  Filippo  ^il fatto  Contedi 
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diandra ,  Valdimir  %e  dì  Danifmarca  ,  Guglielmo  7^  di  Si± 
Raufeifono cilia ,  Bonifacio  sJUarcbefe  di  aJMont e  Ferrato       le  gale<LJ 
^  /leS*      1  diVenetia,  Genoua,  &  di  Tifa  con  alquante  naui  da  carico  de 
fìbm^neirim  *  Hflufù  i  fe  n'andarono-  oltra  mare  d  ricuperare  la  terra  San- 
rprehi dell*  ter  ta ,  ch'era  slata  occupata  nel  1 187.  da  Saladin  Turco,  Coraf 
^Sanu.      mino  lie  di  Egitto  ,  Et  l'Imperadore  Federico  Barbaroffa^cht 
haueua  militato  in  Sona  fotto  Corrado  Imperadore  fuo  %io> 
con  le  for%e  diLamagna  ,  pajfato  la  largherà  di  Europa  ,  e 
nauigato  il  mar  bianco  ,  mife  afiedio  ad  Iconio ,  che  hoggi  fi  do* 
manda  Cogni  ,  pojfeduta  da?  Turchi  ,  la  quale  hauuta  d  patti 
Morte  di  Fe-  yn  glomo  entr atout  nel  fiume  Ferreo,  d'antichi  chiamato  Sele- 
clerico  Barba-  fio,  per  lauarfi ,  vi  fi  affogo  not afido .  flcuicorporitrouato  poi 
tofla.  da  tuffatori  fu  portato  d  Tiro  ,  e*r  da  Guido  Lufignano  l{e  di 

Gierufalem  fu  fepelitq  .  Fra  tanto  BJcardo  prefe  Cipri  ,  e  cac- 
Ifac  Conne-  datone  ffac  (pnneno  tiranno  la  diede  dCauallien  Templari  per 
dq  tiranno  di  cento  mila  ducati  d'oro ,.  1 quali  la  trasferirono  druido  Lufigna- 
Cipn.         n0t  La  cui  ftirpe.  pafsòìh  federi  I{e ,  &  fi  abbracciò  col  fangut; 
m  Ti r  Reo  "e  imperiale  di  Cofiantinopoli ,  &  co  i  %e  di  Tonentc^ .  Giun- 
ti Cipri  .D     to  %icardo  all'arene  di  Soria,  etrouata  l'armata  della  Crociata 
Caiu  llieri  fi  pofe  d  combattere  Ttolomaide ,  che  hoggi  fi  chiama  zsfcrhla 
Téplan  coni  qUalenon  puote  regger  alla  furia  delli  nemici \  Fin  feto  ancora 
SiCi  ri'If°Ia^  Chrifliani  alcune  ordinante  di  Saladin:  del  che  egli  ifpauentato 
"      fi  laj ciò.  intendere  di  voler  rendere  Gierufalem  ;  per  hauere  la-> 
Difparere  frà  °pace  l mcL  nata  ta  differenza  fra  Infardo  &  il  P\e  di  Francia  per 
Ricardo,  &  il  la  precedenza  di  luoco  ,  &  ancora  per  vna  inuecchiata  ragione: 
Re  di  Frida,     Ttyrmandia  ,  ì  Francefi  fi  leuarono  dall'imprefa  ,  gli  appa- 
recchi fi  raffreddarono,  &  il  nemico  riprefe  fpirito,&  àpena  fi 
piegò  alla  conchiufione  della  tregua  di  cinque  anni  *  Co  fi  (per- 
mettendolo fddio  per  i  noZtri  falli)  gli  apparecchi  furono  rifolu- 
ti  in  vtile  de' barbari  ;  e  Bjcardo,  per  non  perdere  laì<[GYman- 
dia,  raccomandata  la  cura  di  Soria  ad  Ottone  Duca  di  borgo- 
gna y  &  ad  dirigo.  Conte  di  (ampagna  yfene  tornò  in  Europa^ 
tJMa  fu  l'acquiììo  di  acque  Ionie  ta  fiali  ma  fortuna  di  mare* 
Ricarda  affa-  dalla  quale  per  faluarfi  fi  votò  alla  Vergine  Regina  del  Cielo 
lito  dalla  for  di  farle  fabricare  yn  tempio  in  luoco  del  fuo  faluo  arriuo  in  ter- 
tuna  fa  voto  Yay  e  cefìando la  fortuna fenya  dubbio ?a*  preghi della  tJMadrc*** 
alk vergine.  fc<j)l0 porto  à  Locromay  &  entrato  tn  B^aufa  ,  &  rijlo* 

YOtofi 
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ratofidalU  noia  del  mare  ,  ordinò  che  fi  fabricaffe  la  Chiefa  di  viene  a  Rai» 

Santa  Maria  Maggiore  y  che  poi  con  lericchc^e  della  Città  fu  fa,&fanzza- 

compita  ;  percioche  la  prouigwne  che  fece  BJcardo  ,  à  pemba-  *e  ^  ter^^ 

fio  per  le  fondamenta  ,  e  per  li  fuoi  primi  ordini;  poiché  que-  rala2e;orean 

Sìa  è  la  più  bella  Chiefa ,  che  fia  in  tutto  l'flliruo .  fi  l{e  I{i- 

cardo  mentre  fi  tratenne  d  %aufa  fìt  da  quelli  Signori  fpefato  > 

&indi  partendo  trauefiito  in  habito  di  Caualliere  Templare ,  & 

coft  trauerfando  la  Slauonia  e  Vngaria  fe  n'andò  in  tamagna-;  > 

doue  riconofàuto  fu  fatto  f emme  da  Leopoldo  Duca  di  <zsìu-  partedi  Rati 

Hria>  il  quale  lo  prefentò  ad^rigo  Imperadorcs  .  E  procu-  fa,  &  è  fatto 

rando  per  lui  ilTapa  felefìino  Terzo  lo  lafaòcon  rifiato  di  da-  Pnglon<;  fja 
/  1    j.  n  r        j-         Leopoldo  Da 

cento  mila  marche  a  argento.  In  questo  mc^o  Stefano ,  diman-  cl^Au^^ 

dato  al  battefimo  Tamagna  Krapalo  nepotedi  Klemagna,  per 
parte  di  Tihomil  fuo  figliuolo ,  fece  le  noyge  con  Sudocia  figlino-  Nemagna 
la  d'\Alejfio  fratello  d'ffac  Conneno  Imperatore  di  Tracia  ;  e  tra-  Krapalo  fi  ma 
fportò  la  corte  in  Studeniya  >  e  mandandogli  i  I{aufei  gl'<Amba-  *jlta. co^  Eu~ 
fciadori  >  fermò  loro  la  pace  .  Cogliono  alcuni  ,fondandofi  fo-  n^c-a  onn 
fra  alcune  memorie i\  che  fi  trottano  ne1  nofiri  tsirebiuij ,  cho  Studeniza 
quello  Stefano  fia  flato  quelloy  che  vendette  LaguHa  a!  P\au-  coi  ce  di  Ne. 
fei  ;  &  ehe  per  tal  ragione  Stefano  Vrofe  I{è  di  Seruia  nel  i  j  1 5 .  magna . 
domandò  l'ffola  da  noi  r  ne  potendo'  rihauerla  ci  moffe  la  guerra,  ^vv*£k&vl 
ma  poi  fatta  la  p  ace  ci  la  refe  )  raccomandando  al  Senato  i  fuoi  fei  per  conto 
habitatori .  f  quali  venuti  à  %au fa  fi  fottomifero  à  quella  i^e-  deirifola  di, 
publicacon  patto  che  foffero  loro  conferuate  e  mantenute  le  prò-  Lagufta.  * 
prie  leggi ,  come  fi  vede  nelle  fue  compofitioni ,  che  nel  1 3 10.  ^^efte  a  C 
4  furono  ridotte  ne'  publichi  inflrumenti  .  Quella  ffola  di  Lago-  Raufei.  1 
§la  nell'opera  >  ch'egli  fece  del  viaggio  di  Argonauti ,  è  doman-  Defcrittionc 
data  Imerthipitia  y  dal  defiderio  che  ha  di  produrre  li  pignoli;  ài  Lagufta. 
&come  fiuede  in  Or telio  y  Pomponio  Mela  la  comprende  fiotto 
nome  di  (elado  y  &  lo  Statuto  di  I{aufa  la  chiama  LaUre  %  &  i 
natiuidet  paefe  Lafiouo .  E  polla  lungi  da  %aufct  nonanta  mi- 
glia verfo  Ponente  >&  da  Gioanni  Bottero  è  attribuita  alla  Dal- 
matiay  circondata  d'intorno  day monti ,  &  di  dentro  ha  terreni 
graffi ,  e  refoluti ,  che  fanno  buoni/fimi  vini  ,  olio  »  e  frutti  i/u 
quantità  .  £  tiene  nella  fua  giurijdittione  Sufcia^  pieno  di  bo~ 
fichi,  che  rapprefenta  l'imagine  dell' ffola  Madera  del  mar  Ocea- 
ni ♦  Ha  ancora,  vtf  arcipelago  di  f cogli ,  doue  fi  pefeano  le  far* 

detta 
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delle  d  lume  delle  facelle  ,  &  w  ver  maeHro  fi  troua  corallo  rof* 
Perdica  Si-  fo ,  bianco  ,  &  nero.  Ora  l'anno  1193-  Signor eggìaua  in  Chel- 
gnor  di  Chel  mo  Terdica  figliuolo  di  Gliubimor ,  che  voi  dire  in  Latino  ,v^m  a- 
PrcnCJPe  t  ore  della  pace  >  che  fi  contentaua  di  vna  vita  libera ,  fibietta ,  cjr 
^lLl  °  *        lontana  dalle  bugie  ,  come  quello  che  reputaua  ejjer  fuori  della** 
religione  ChriHiana  in  vn  Trincipe  lo  ftar  remato ,  &  in  confide- 
ratione , /limando  che  l'vfficio  di  legitimo  Signore ,  e  paHore  ,fuf- 
fe  folo  d'amminifirare la  giuflitia .  Toichelo  fcoprìre  li  penfieri 
à  fuoi  famigliari*  amici feruitori ,  teneua  percoftumi^che 
fono  giudicati  da'  huomini  di  gouerno  poco  atti  à  maneggiarci 
Stefano  Ne-  Scotti*  &  à  regger  ipopoli.  Oltra  di  queflo  eccitò,  &  leuò 
magna  otrie-  contro  di  fe  Stej ano  Ts[e magna ,  che  m  quelli  giorni  haueua  otte- 
ne  il  nome  nuto  il  nome  diT^di  Seruiayda  Ifacfmperadore  (ojìaniinopoli- 
Perdica  è fcac  tan0  "  C°ftH*  di  mturct>  ambitiofo,  &  fpinto  dalla  moglie  Greca 
ciato  dittato  moJFe  guerra dTerdica,  e  trouandolo  di) armato ,  &  abbandona- 
la Stefano   to  per  la  facilità  de'  fuoi  cofìumi  da  coloro ,  ch'erano  ne'  prcfidij  % 
Nemagna .    lo  cacciò  di  Stato  nel  1 19$.  &  egli  rinunuò  tutte  le  ragioni,  & 
rocche  di  Chelmo  à  T^aàoslau  fuo  fratello  v  ter  ino ,  che  bi fognò  a 
ì  \aufei  rifpetto  i  confini  ricercarlo  d'amicitia ,  &  mandare  gli 
Raufei  man-  ^mbafciadori .  B^adoslau  accetò  benignamente  1  legati ,  fcemò 
«iano  Amba-  loro  le  gabelle  ,  &  lafciò  cauar  fuori  del  fuo  paefe  le  grafite 
fciadon  àRa  &  le  vettouaglie .  8t  perche  defidcraua  fermar  ilnuouo  acqui- 
Jo°diaperdica  ^°  ***  Pace  >  &  Aerarlo  dalle  fcorrarie  di  fuori,  nè  gli  pareua 
Natura  de  i  figuro  tuttauia  domandar  l'arme  aufiliari  dal  fratello  ;  fapendo 
prencipié  va  che  la  natura  dey  principi  è  varia,  &  preflaà  voltar  l'opinione, 
na  •  e  l'amor  in  odio  ;  ricercò  i  %aufei  che  vohffero  fare  buon  vjfi- 

cio appreffò Kuglien  Bandi  Bofna,  poiché Jl  fuo  zsfmbafciadore 
non  haueua  potuto  in  modo  alcuno  mitigare  l'animo  delibano,  gii 
Raufei  fanno  folto  all'arme .  II{aufeifi  per  guadagnare  vnhonefia  amicitia 
pace  tra  Cu-  frai  vicini,  come  ancora  per  fojpetto  di  F^adoslau^e  Kuglien,  te- 
RadBan° ì  81  men^°  a^a  kbwtà  l°r0  Per  la  troppa  licenza  dell' armi,accettaro- 
RadiVof^ve  no  *  fare  (luant0  erano  Ylcerc^1  •  £  così  Kuglien  lafciando  delle 
fcono   de    fue  wgioni ,  s'induffe  à  pérfuafioni  de'  noflri  maggiori  à  far  pace 
Chrefceuaz    con  \adoslau  ;  con  patto  però  che  li  Camelli  di  Dobar ,  &  di  lie- 
Ambafciado-  uefigne  foffero  lanciate à  Terdica  per  foftegno  della  fuavita.Man- 
Bano^Rau11  ^  poid%aufa  ^adigoSì  Vefcouo  di  Chrefceua^  à  infiammare  il 
fei .        U"  Senato  à  far  guerra  à  Stefano  J{e  di  Surbia  >  che  l'altre  volte }  & , 

all'horay 
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aW bora  y  dando  guaflo  à  guifa  dtr barbari  a*  confini  de*  Chrifliar 
ni ,  faceua  empiamente  guerra  à  Vri%a  cDuchejfa  di  Strmio  ,  na- 
ta del  fangue  Gotico.  Quefta  cofa  fu  di  gran  trauaglw  allaT\e-    yn-2a  jy^ 
publica  ;  perciocbe  vedeuano  i  più  giudiciofi  ,  &  quelli  ch(L>  chefia  di  Sir- 
penetrano  ne1 y  [centi  de'  l{e,  che  ad  una  Città  libera  fituata  fra  mio- 
doi  Trincìpi  barbari  ,  e  potenti  ,  non  era  ftcuro  il  fauorirc^* 
Vvn  contrai*  altre  >  e  lo  flar  neutrale  non  portaua  ninna  faldeT^- 
.  Tercbequei  doi  Trincìpi  in  vltimo  accordando/i ,  poteua- 
no  minarla,  non  hauendo  fauorito  nèl'vno,  nè l'altro.  <JMa 
la  fortuna,  cbcuolle  Ftar  dalla  parte  no/ira  ,  ci  aprì  Nccafìo- 
ne  di  /pianare  tutte  le  diffcultà  .  cPerciocbe  Stefano  cacciata-*   Scacciato  di 

VmadaZeuvmino  ,  ouero  Sirmio  ,cb'è  parte  di  Tannonia  fu-  i?tato<J*  Stc~ 
•         J        m  :       rj  -      ^r  i    r  i    rrx  ^    •    n>    •    *aao  Nenia- 

pertore  ,  &  me/pi  prefidij  in  Ofiek  fu  la  Tirana,  &  in  Dmi-       viene  v 
tromba,  e/fa  fi  trasferì  in  I{aufa>&  fupplicòla  Signoria,  fo-  Raufa  . 
lità  per  ajfettione  della  pietà  Chri/liana  d'aiutare  fempre  coloro, 
€he  fono  opprejfi  dalli  Tiranni .  E  così  con  quefta  occaftone  i  I{au~ 
Jèi  trattenendo  Kuglien  nella  fperan^a ,  fpedirono  al  Stefano 
K^icolo  ^Prodanello  e  ^Marino  Saraca,  huominì  di  valore.  I 
quali  arriuati  che  /urono  nella  forte,  &  poSìiìn  prefen%a  del \e 
Stefano  gli  efpofero ,  <tT  fecero  intender  e, come  per  il  pafiato  tutti 
quelli  Trincìpi  loro  vicini,hauendo  alcuna  contronerfia,  eleggeva- 
no la  Signoria  di  B^aufa  per  arbitri,  poiché  per'efperien^ahane- 
nano  conofciuto ,  che  le  fententieda  %aufei  date ,  erano  Hate  di 
fodisf anione  à  lyuna  d'altra  parte.&  però  fuppticauano  che  anco- 
ra egli  foffe  contento  di  rimetter  la  caufa  di  VrÌT^a,  grdiCugtien  Raufei  msa» 
'Sano  nel  petto  del  Senato  B^aufeo.  cDa  quefle  &  altre  fomiglianti  <*ano  g!i 
parole  acchetato  Stefano,  fen^a  molta  difficultà  reftituì  Vri%a  al  ^a^°^1 
fuo  Stato,& fece  pace  con  Cuglien  nel  i  zoo.  \efa  Vri%a  à  Sirmio,  &  fanno  pac  * 
ella  per  render-gratie  à  Dio  della  falute  &  libertà  recuperata  (co-  fra  lui,  &  Cu- 
tne  riferma)  da  crudel  Scita  jpercioche  Stefano  era  nato  in  Seruia,      B*n°  *  & 
laqual  Trouinciacon  Marnati  ,  'Bulgari  ,%&  Valachi  fi  com-  ^"g-*  Du" 
f  rende  fra  i  termini  di  Scithia  minore ,  mandò  à  offerire  m  San- 
ta tJHaria  Maggiore  in  Kaufa  tanto  oro  in  uerga ,  quanto  gi-  vHza  manda 
raua  il  circuito  del  Tempio  .  QueSlo  anno  ancora  sbrigo  Dando-  à  offerire  alla 
lo  Doge  di  Venetia,  che  portaua  trenta  mila  Francefì  /u  l'ar-  ^ffiJiQ^ 
mata  in  leuante,  per  conquista  di  [onHantinopoli  &  di  Cieru-  or*r*     0  ^ 
falem,  quella  occupata  da  +4  le  fio  Conneno ,  fuocero di  Stefano 
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]{e  di  Seruia  ,  <&  queSia  (come  dicemmo  di  fopra)  da  Saladino 
Zara  ri'cupe-  B^e  di  Egitto;  reacquiSìò  Zara^Laquale  con  fauore di  Stefano  Ter- 
rata  da  Ango  ^     diVngaria  y  haueua  ricuperata  la  liberta  :  &  nauigato  il 
^^°Veac-  mare  *  'Valmatia  fece  molte  ruinealle  Città  libere  afflitte 
tia.        "  dalle  difcordie  domestiche .  Zaffato  ancora  il  Bandaio  più  oltre 
Ncgroponte  con  l'armata  >  s'impatronì  etiandio  di  Ts[egroponte  ,  da  antichi 
occupato  da'  fata  Euboia  >  ou'è  la  Città  di  Calcide  ;  e  traghetata  la  gente  di  14 
Vcneuam.     ^> £Urjp0  abbruggiò  il  paefe;  hebbe ancora  (fandia  nobiliffìma^ 
Vetictiani  s'-  Jfola;  &  fattala  [cala  alli  (fastelli  di  Dardanelli  (l' un  di  queSii 
ÌmPdTc°andia  refie*e  m  EuroPa  > e  1**1*™  in  *Afia)  andò  alla  drittura  in  Galìpo- 
n0  1    1  1  '  //, la  quale  fabricò  Caio  Caligula  fmperadore  fui  mar  Bianco  : 
D'Heraclea  ,  S  impatronì  diHeraclea  >%edoflo  >  Sciliuria,  &  di  Costantino- 
di  Redofto,<!i  poli  metropoli  deW  Imperio  limano  .  Quefia  lUufìrijfima  Cit* 
5aliuna,&di  tà ,  che  non  ha  bifogno  dell'altrui  lode ,  tantoèda  per  fe  chiara-** 
poli  armn°    fu  edificata  l'anno  del  Signore  3  3  6.  da  Costantino  ÙMagno  fai 
Coftàntino-  promontorio  di  Grijòchira  nelle  mine  di  Hi%antio ,  che  guarda 
po  li  quando  Calcedone  >  hoggi  chiamata  Scutari ,  &  i  colli ,  <rfr  le  pianure  del- 
fu  edificata,^  1**^4 fia  minore  .  Et  la  cagione ,  che  à  far  ciò  lo  fpinfe  fu  tale. 
eioneì*  ^  ImPeroche>ì  TarthiJ  Terfi,  &  altri  barbari  per  lo  più  era- 
no  contra  l'Imperio  limano ,  &  di  continuo  lo  trauagliauano  ; 
&  pereffer  B^oma  lontana  da  Leuante ,  &dal  Danubio  difficile 
mente  poteuano  giungere  gli  aiuti  preSìi  :  quefla  difficultd  sfor- 
mò ly  fmperadore  à  far  quefia  nuoua%oma  (oSìantinopoli ,  capo 
dell'Imperio  ;  la  quale  pofla  honesiamente  mano  al  Danubio  >  ne 
molto  lontana  da  l'Oriente  ^feruiffe  à  tutti  1  luoghi ,  doue  nafeef- 
Morte  d'ifac  fero  le  guerre.  Su  l'acquìflo  di  Costantinopoli  fi  niorì  Ifac  Impe- 
lmperadore.  radoreydcui  per  occupare  il  fuo  domimò  abbacino  gli occhi  Ale f- 
Debeoliza  fio  fuo  fratello;  il  quale  fi  faluò  con  Eufrofina  fua  moglie  i?t^ 
rocca  di  Za-  Debeglia^rocca  di  Sagorie .  QueSia  regione  attribuita  al  monr 
gorie.         te  £mo  ,  da  antichi  fi  domandò  Ferrea  Trouinciay  &  a'  'Bul- 
inili*&  ho*  gartladonò  Michele  Imperadore  figliuolo diT eodora  TaflagQ- 
ra  lagone,     na .  Morì  ancora  Aleffio  fmperadore  figliuolo  d'Ifac,  il  quale 
Baldoino  è  haueua  confortato  i  Capitani  dell'armata  d  fare  l'imprefa  di  Cq- 
creato  Imp.di  fiantinopoli ,  affine  ricuperale  l'fmperio  douuto  à  lui  >  &  fe- 
Coftanuno-  gU  jre  p0i  la  guerra  di  Sona-*  *  Ufmperio  alV bora  fu  datò  à 
in  Doge  £>atl  TSaldomo  Conte  di  Fia  ndra ,  il  Doge  ^Dandolo  fu  creato  Defpot, 
doloDefpot.  che  voi  dire  Principe,  e  Tboma  More  fino  acquistò  ilTatriar- 

cato.  * 


kit è .  I  fyttifii  cwutnnero  con  'Baldovino  per  il  traffico  di  Tracia*  Thoma  Ma- 
rna e gli  poco  dopò  combat tendo  là  tilt adi  ^dr enopoli  (la  quale^  refino  il  Pa. 
fecondo  -ìsiYhtniànd  MaYctlihio>  fi  dótfiàndò  pèni  paffuto  V fiche-  marcato  di 
dama  Ai  li  i  regione  di  €ftìò  monte,  bagnata  dal  fiume  Ebvo ,  hoggi  c^MmQ~ 
èttto  Ma  rira,  da  vita  d&nyèlla,  che  vi  fi  annegò)  fu  prefo  da  Bui-  Kaufei  con- 
gari,e  manutoin  TarnóuTò,ò  T  erra  nouo  dal%e^Gioanrii  fratello  di  uengonbeon 
Vietro,e  di  lafen  inimici  de*  Greci,  è  Romani,  fu  annegato  nel  fin-  Baldoìno  per 
tne  Ietar,cbe  Vlinio  cbiahta  Tetro .  jl  Baldovino  fuccedette  *A  ri-  £r^**co  d* 
go  fuo  fratelhiche  offeriti  aÈap^ct  con  i  B^aufei  nel  ìio$.  Mandò  Baldoinopre 
hhc'ora  il  hofl  fo  Dotiitàiogìi  ^triibàfciadori  à  Teodoro  Lafcange-  fo  da'  Bulga- 
Viero  dizsflrffió  fratricida,  il  quale  hautua  trafpórtato  l'imperio  ri  »  &  annega 
della  f va  natione  ih  T^icea*  Città  di  Attinia, e  Ieca"0* 
the  efendo  l'Imperio  di  Còflahtiìwpùli  diffoluto,  ma  non  già  morto  ^  Vì<f0  fuo  f 
ton  la  perfona  de9  Imperadóriy  pòi  che  s'era  trasferita  in  lui ,  erano  cello  fuccede 
venuti  à  riceuere  da  efiò  nuòvo,  t  tegitimo  fmperadore  gli  antichi  nell'Imperio 
privilegi,  &  offerirgli  foperà  loro  in  luóco  de'  feruigij  .  Teodoro  jj^^  ^e^fc 
fece  loro  buon  vifo,  &cònceffe  quello  che  battevano  domandata  ^n  noPace  c 
trattenendogli  alcuni  dine*  piaceri,  facendo  loro  acqùiftar  T ani-  Raufeì  man- 
mo  de'  fratelli  Connenia  poter  traffica*  in  Tonto .  (ofioro  fi  do-  <kno  gli  ftm 
mandavano  cDauid>&iAUJfìo>ncpoti  d'Andronico  Conneno  Ti-  ^^^f*? 
ranno  di  CoSlantinopoli  per  parte  di  Emanvelo  fuo  figliuolo;  i  dorVlafcaH* 
quali  fuggendo  la  feru'ttù  de'  Frana  fi  >  e  poco  curando  fi  di  Teodo- 
ro Lafcan,  l'vno  prefe  Heraclea  di  Tonto,  &  la  Tofiagonia  ■;  l'al- 
tro, che  fu  jLleffio,  ritenne  le  Città  diOrieo  >  Sinope,  e  Trapelo .  Trapeió ',  & 
Quefta  Città  boggìdì  fi  domanda  Trabifonda  ,  &  in  vn  tem-  Sf  S^^V^- 
po  fu  chiamata  J^tocefarea  colonia  di  Sinope  >  deve  la  fami- 
glia  Conncna  fignoreggiò  fino  l'anno  1460.  Sentirono  dopò  que- 
fio  1  %aufti  grane  intercjje  nella  mercantici  di  Gpfàla  i  allo  cui  Raufeidfneg 
nffedio  'Bonifacio  dÙtarchefe  di^tcnteferràtomorì  daCnma-  fj" j"q^c 
hv,  che  militavano  per  contò  de'  G>  eci .  f  £iitnani  hanno  da  Orien-  ig?  1   f  ** 
ke  (oroxah,  '&  vn  paefe  deferto  >  da  Tenente  il  mar  Maggiore,  Habitatione 
&  limar  di  Baccu;  da  Tramontana  fi  fiendono  al  %egno  di  (afi.  àe  étmfei. 
fra  ;  &  da  Me^o giorno  al  fiume  %ha ,  hóggi  detto  Volga^xSr  da  i 
Tartari  chiamato  Adii ,  cioè  fanìofà^  e  non  Ledil,  come  alcuni  Rta  fiume 
fcrifiono.  e  nei  121$.  lTapa  Ronorìo  ITI.  procurò  Virriprefadi  koS&  Vo1' 
ibnà  ,  &  vi  furono  condotte  à  nolo  alquante  caraibe  de'  ì^aitfei .  |^rtl.  a»ot- 
VJmp&ad&à  Vttokemrì  fMO  baWmafhedagiiméifin  chia  ione  Im  per. 

E  mata 
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mata  Sliopoli  >  e  Tìiblis ,  appresa  della  quale  sbocca  con  imperiò 
fa  infolenyg  il  fiume  T^ilo  :  ma  la  Città  combattuta  da*  Cbru 
ftìani,  non  potendo  lungo  tempo  regger  fi  >  gli  aprì  le  porte.  Se- 
guì poi  l*  anno  1220.  nel qual  tempo  li  Cir caffi  vj citi  dalli  confi- 
^Circ^K^  ni  y  fecero  moke  f correrie  fui  mare  di  'Ponto.  Li  Circaffi  cono* 
lrc     "  fciutidaTlimoy  da  Strabene ,  &  da  Stefano  fotto  nome  di  Zi- 
gi ,  bora  chiamati  da  quelli  del  paefe  f4digay  babitano  dalla  Ta~ 
na  tutta  quella  cojla ,  che  va  infra  terra  lungo  otto  giornate  firn 
a*  Tartari  m  ver  Bosforo  Cimerico  ,  hoggi dettoVofpero ,  &  fina 
la  bocca  di  San  (fioanni*  &  la  bocca  di  Zaboche  >  che  all'età  mia 
s' attribuire  alla  palude  sJtyteotide .  £t  dalla  bocca  tutta  uia  per 
rimerà  fino  à  capo  3 ufi ,  e  perScìrocoal  fiume  Fa  fi  >con*siuo- 
gafi ,  eh' è  parte  della  Cholchide ,  da'  huominidi  Leuante  chiamati 
*s4bafgi .  Il  I{egno  def  erto ,  e  pouero  adora  fyefu  Cbri&o  nò$r& 
Signore  con  quella  legge  y  e  cerimonie  che  vfano  Mengreli ,  e  (jìor- 
giani  / 1  nobili  foli  adoprano  l'armi  >  maneggiam  i  caualli ,  &  fo- 
no foldati  co  fi  prodi  j  che  per  ejfer  tenuto  m  pregio  m  Oriente  9 
basta  che  fia  CircaJfo,ouero  che  habbia  il  melìiero  dell' arme  nel- 
Narrinone  [a  circaffia .  *JM'è  paruto  il  ricordare  qui  diffufamente  le  cofie* 
àe  Circaflu   fa'  circaffi;  perche  per  il  più  quindi  fi  cauauanoi  Mamaluchi  Si~ 
Onde  veniiia  gnori d9 Egitto ,  con  1  quali  i  B^aufei  contrattarono  amicitia  per  ri-* 
no  i  Mamalu  ^ctt0  fa  traffichi  di  Soria  &  d'fadia  .  L'iUeffomno ?  che  queJB 
*^Snondl  QQjpHvf tirano  fuori,  come  fi  legge  neWHifiorie  dell' \Africa$a~ 
Kaufei?fanno  gup  fratello  di  (tsgudulacb  Mirin  edificò  la  nnoua  Fe^>  &  l*acco~ 
accordo  con  fio  alla  vecchia^  che  fece  fare  in  Mauritania  ulteriore,  quefta  hog^- 
Mamaluchi.  gidì  fi  chiama  Habat  >fdris  in  carabo ,  nelle  mine  del  (aftelfo 
'Bulibile  nel  793.^  poi  l'accrebbe  HaJJan  tsglmorauidas  fuo  ni~ 
Fez  fiume  p0te  ;  &  da  Huet  Fe^y  che  gli  paffa  per  mc^p  >  fu  domandata 
d'oro  -  Questa  parola  appreffo  gli \4rabi  fignifica  fiume  d'ora,  r 

Huetcnioni  a%  tempi  antichi  fi  domandò  Huetcbiora*  cioè  fiume  delle  perle  . 
iume  delle  £ .  Qltt^  £  quefii  tempi  afcende  à  feffanta  mila  fuochi  ;  &  m  ejfa 
lerlc  *  porifeono  le  lettere  humane  y  la  Fdofofia ,  &  la  medicina  •  1  te- 
tani attendono  ancora  a'  traffichi,  &  procedono ciuilment e  con 
i  Ch ri  fìiam  d'Europa  .  Onde  alcuni  de'  nofi ri  Cittadini  r  che  fann& 
il  meSbero  del  maret  vi  vanno  in  Fe^ad  effjtrcitare  la  mercantia  * 
Jl  re%no ,  che  a'  tempi  della  famiglia  Luntuna ,  Mirin  >  &  Oatar^ 
accrebbe  à  fomma  grandeiga,  hoggi  è  lo  rifi  rettofra  asf^amor* 

Tangere 
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Tangere  &  Oceano  Atlantico      il  fiume  tSHutuia  : obedifeeà 
jlmet  di  Cafa  Xtrif  naturale  del  T{egno  di  Darà,  il  cui  fratel- 
lo iJMule  Melecb,  che  diede  opera  alla  Ftlofofia ,  &  aliarti  Ma- 
tematiche* mentre  fe  nefuggiua  da  isfbdala  fuo  fratello ,  rìcoué- 
ròin  CoHantinopoliyOueio  lo  conobbi*  e  trattai  feco  fi  retta  fa- 
migliarità .  */lfcefe  poi  Mule  Melecb  al  %eg  no  di  eJtpttckmet  fu* 
padre,  cacciando  tSHechmet ,  eh' era  fucctffbad  ^ibdala;  e  fo- 
pragiongzndo  Sebastiano  Henrìcbe^^èdiTortogallo,  per  rimet- 
tere nel  Stato  tJMecbmet ,  fi  fece  giornata  al  fiume  ZanagiLj 
in  Habat  nel  1 577.  nella  quale  morirono  tre%è  >  Sebafiiano*  Me-  Morte  4i  Se. 
lechi&  Mechmet.  Ma  per  tornare all*hilloriadomeìlica,intcr-  j£ft,ano  M 
tolta  per  lo  neceffario  modo  dt  fcriuere,  il  Tapa  Honorio  man-      ortoSa  m 
igà%aufa il  fuo  legato  Sconcio, ilquale  chiamati  à  fe  i     Sinodo  cele- 
Tr  ciati  fino  dal  Maro* e  Tibifco  Fiumi* da  moderni        brato  cU  A- 
chiamati  Moris>  e  Tifaycelebrò  il  Sinodo  nel  Do-  con  lio  L*S** 

mo  di  %auf* ,  &  ri  purgò  gli  erroride  /„  ^|ff^* 

gli  Heretici  di  <Dolmo,  laqual  Duunoefpur 
rtgione  hoggi  fi  chi*-  gato  dell'Ju- 

maDuuno.  r*fic* 
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Gentilhuomo  Raufeo. 

Raufel  co-  ^^^^dS^QgjfJ^J  Jb  *  ^«  apprQffoaìiì  nofìrila  yìaa*tra$~ 

^carc  m  ^^È^^^  ^Annibale  fartagmefe  ;  mede  fintamente 

fi  fufcitarononuoui  negotij  in  Efefo ,  c/?<? 
&0ggi  fi, chiama  Talatia.  Isella  quale 
f \4  magone  >  mogli  de  Sarmati  Slam 
lafciarono  (come  teflifica  Carlo  Vagrie- 
fe>&  Qi&uanni  Cjoroppio  al  %libro)quel 
Amazzone  famoso  tempio,  dedicato  à  Diana*  che  fùt 

•forme  Siane  annonerato  fra  i  fette  miracoli  del  mondo  ;  fu  le  quali  facende  i 
*liom&Èkfo  ^aufà guadagnarono  digroffb.Stnel  1223.  S.Francefcoti  Jlffifu 
^Diana  C  °  c^eZim  con  ta  naue  del  traffico  in  Soria>  d  Mcledm  F{è  d'Egitto,  fi 
San  France.  ricauerò  in  %aufa>  e  la  Signoria  l'honorò  molto, e  donandogli  le  cofe 
fco  d'Affili  nece ff  arie  per  viaggio,  fene  partì  alla  volta  di  Leuante^e  predi- 
rteneà  Rati-  c£ìi  Vangelo  al  F{è  barbaro  *  giudicando  perquefla  viadidouc- 
pVfli  in  E<>it  re  ™teue*%a  corona  del  martirio .  M%  Meledin  >  emulo  della  glo~ 
to,&èhooo*  ri<*  di  Saladin  fratello  di  Safadm  fuo  padre  y  non  pure  non  s'op- 
txto  dal  Rè  pofealta  fua  dottrina;  ma  honorandolo  di  doni  ^Arabi^loriman^ 
Meledin.      ^òin  Europa  .  In  quefiome^o  i  %aufei  impetrarono  il  com- 
mno  iUrfffi  mercio  di  'Bulgaria  dal       Giouanni;  &  per  afficurarfi  daWn- 
co  nel  regna  folen^  de  gli  Ffcocbì  fecero  vfare  fuori  le  galee  :  lafciando 
&  Bulgara,  da  pmci conforti* &  le  perfusioni  dette  QttàUbeic  della  T>aU 
*  "> *  "  moti** 
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matta .  Cerche  inuilupati  nelle  brighe  eia  ili,  non  gli  panie  fcr* 

uirfi  deìl'operaioro;  ma  di  proporre  le  conditionià  'Dragutin  Pj 

di Seruia/dacui  dependeua  qua  fi  ognicofa  in  Slauonia.  *JMan-  Raufef  mxm» 

daremo  dunque  à  querelar  fi  à  dragutin  ,  //  quale  fece  ritirare  i  <kno  gli  Am 

detti  Vfcochi  in  'Dalminio ,  luoco  di  (orfali  .  QueHo  'Dragutin  ^afci^ri  aI 

foco  an%i baueua  ammaTgato  in  giu&a  battaglia  Stefano  fuo    *  ra^u* 

padre ,  ^Principe  nel  quale  erano  molte  cofe  degne  dì  lode ,  &  di  Stefano  R<* 

biafmo  :  c^r  ndottofi  à  fiar  in  Trepeiey  renne  poi  àHaufa  con  ammazzata 

poca  comitiua  di  fmi  baroni ,  à  baciare  il  legno  della  Santa  Cro  <W  fuo  figl*. 

ee>  &  le  reliquie  decanti  tJHartiri  :  perfuadendofi  con  quella  H°  °  ra§av 

fuadeuotione  di  douer  liberare  l'anima  fa  a  dal  peccato,  fe  bene  Dri^utin  vie 

per  vn 'altra  cagione  ancora  promtfe  à  cDio  di  fare  questo  staggio],  ne  i  Raufa . 

la  Signoria  taccolfe  con  grande  bonore,  e  mentre  vi  flette  lo  Pcna  ^  p^ 

patteggi  fempxe  con  tutta  la  fua  famiglia  .  'inondimene  egli  moda. 

rejlò  d'animo  afflitto      di  turbata  con  fetenza:  onde  non  moti? 

dopò  fi  fece  monaebo  nel  *J<ì4.onafierio  di  Debar^  &  lafcih  il  re-  Dragutin  g 

gnoà  Vrofe  il  Santo  fuo  fratello  >  H$  al  battefimo  belbe  nome  &  Monaco» 

<JMUutin  ycbeà  gl'Italiani  tuona  Grattano  >  nome  t&#&U&ffl$r  „»ì^$]i£~ 

mi  da  grattano  Vngaro  Imperatore  Promano  •  Et  in  uero  col  no-  CTn  fuo  fwtq| 

me  non  inganno-alcuno  ;  imperoebe  acsarey^ò  molto  gli  buommi  lo  • 

Virtuofi .  Si  legge  nelle  C /ironiche  di  Seruia,  che  al  propofito  della 

virtù  folcua  dire  Frojcd  Santa  >  che  egli  ad  arbnno,  e  piacer  fuo 

poteua  ordinare  malti  gentilyhuommi  ,  e  Signori  ;  ma  non  pò-  Milimn,ò  V* 

teua  già  mai  creare  vn  minimo  Dottore  ,  comtemndoui  le  volon^  r°k  &nto  ri- 

ftìft  &  le  fatiche  proprie  di  quelli ,  che  afpirano  alle  lettere  .  Ri-*  ?f"c  in  SratI* 
éx        '  ir     r      11  /  r   r      V.  il  fuo  fratd- 

teue  tri  gratta  ancora  il  fuo  fratello  minore  chiamato  Stefano  >u  jQ# 
quale  fi  fece  domandar  %ey  il  qual  fallo  gli  fu  perdonato  dai  fuo 
fratello,  ebe  per  natura  era  benigno  >e  facile  a  perdonare  l'mgm  Calam  Tur- 
rie ,  Coftui  per  liberare  la  Stauonia ,  e  in  particolare  I[aufa  >  rup-  c°  tagliato  l 
fe>e  tagliò  à  peigi  Calam  Turco  I{e  di  Lidia,  che  i  barbari  doman-  PC2Z1  c°  l^jjj 
dano  Mente ffe  >  con  vn'intero  effercito  de'  Jlfiani  >  che  Andronico  ^fc  °  *  V~ 
ìmperadore  di  Lemnteyhaueua  mandato  in  ftliriayà  fargli  ribaue- 
re  alcuni  CafieUiy  che  pretendeua  attenere  à  luì .      contento  di  Vrofc  rkxi 
hauere  condotto  in  Europa  quaranta  tJHonajlerij  di  monaci  del-  «.o.Mooafto» 
la  regola  di  San  *3afilio  (perche  fecmdo  Unto  Cfrecoà  Seruiam*1*-  hi\h  4 
non  è  lecito  ti  perfuaderfi  ad  altri  ordini)  dando  loro  grand'intta-  in  ^krufalé 
**i  procurò  M  ffl*  iifarficQnofcm  m  «Afta.  Tercioche  fece  S.Mlchelc* 

fabricar 
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fabricar  in  Gerufalem  laCbiefa  con  il  chioSìro  di  San  tJMìcbclt  » 
che  fin'  adhoggi  Sìa  in  ejfere;  &  come  m'è  Siato  riferito  da  Giaci- 
nto mio  fratello ,  tlquale  nel  i }  90.  vifitò  per  fua  deuotionei  luo- 
ghi di  terra  Santa,  yyè  dentro  vna  magnifica  libraria .  Rientrò 
quello  Vrofc  fi  tratttneua  con  quefte  &  fimil'altre  honorate,  e  lo- 
deuoli  attioni ,  l'inimico  commune  del  genere  humano  affali il  fuo 
nobihngegno:perch  e  dando  fi  egli  in  preda  d'alcuni  huomini ,  più  à 

RaufeT  dlr  ma^e  con  ^ngua^e  far  bene  con  ^a  m  ano  fece guerra  a'  %àu 
&  con  varia  fehfotto  prettflo  di  ribauere  alcune  ville \e  ruppe  dot  efferciti  noftri 
fortuna  coni  guidati  da  7>ietro  Tudifio  ,&  da  Tafqual  Haguina  :  Ma  la  terrea 
batte  co  eiS .  y0[ta  attaccando/i  in  72 reno,  i  fuoi  Capitani  fumo  rotti  da  Gioan- 
ni  Gondola  .  Intromettendo  fi  poi  ^Andronico  fmperadore  fuo  fuo- 

Fa  pace  con  céro,  fece  pace  con  Upufci;  ancorché  quefta  pace  anticipale  fo- 
Raufei^me-  fra  Sì  andò  altra  cagione  più  afeofa .  Imperoche  fcriuono  leCbro- 
zo  d'A  ndro-  njcfo  di  Seruia  (fe  però  non  c'è  lecito  tali  giudicij  del  tutto  non  ri- 
dorc  |mperA"  fiutare)  che  lo  fpirito  di  Dragutin  fuo  fratello  apparì  due  volte  in 
diuerfe  notti  nel  fonno  à  <JMilutin ,  ammonendolo  con  fuaui  paro- 
I^ra^udn  a^  ^e^e  fac€ffe1?ace  con  %^fèi, poiché  così  era  il  volere  di  Dio.  Mo- 
pareTvrofc  ri  P°*  #  ^  Vrofc  il  Santo  in  gratta  di  Dio  nel  1306.  perche  fddio 
Vrofc  more,  non  permette,  che  chi  ben  vme,  malamente  muoia-*.  Fà  fepelito 
in  Santo  Stefano  nella  rocca  di  Sueccian ,  onde  tratto  poi  fu  traf- 

Il  fuo  cor-  ferito  in  Santa  Marina  di  Soffia,  doue  ancora  ficonferua  intero 
^°  cto^IìIl  con  1  ^  ^mg^1  a^  Pett0  »  fcbtio  più  volte  ho  veduto  con  li  miei 
Chtefa  "di  S.  occ^  •  ^ebbe  due  mogli*  1  fabella  figliuola  di  Stefano  Quarto  %i 
Marin  a  in  di  Vngaria,  e*r  Qhir  Helena ,  ò  Teodora  nata  di  Andronico  fm- 
Soffia .  peradore ,  delle  quali  lafaò  Vuladiflau ,  &  Vrofc ,  i  quali  regna- 
Regna  Vula-  rono  pOCo  :  imperoche  Vuladiflau  fatto  prigione  il  fuo  fratello 
dlSla.fi  9rSS  Costantino,  nè  riuolgendo  gli  occhi  da  tanta  impietà,  lo  fece  mori- 
fuoC,frftello  re  fH  laxroce>  n°n  foggi  d  eaftigo  di  Dio,  il  quale  ficuramen- 
Coftantino  .  te  punifee  le  fceleraggini  .  Tercioche venuto  in  odio  al  popolo* 
Vuladislau  &  aff alito  da  Vrofc  cieco  ,ouero  da  Stefano  fuo  fratello  natura- 
{cacciato  del  ^  ricorf e, com'era  il  fuo  coflume,nelVvltime  neceffitàalli  configli 

^aT'eo nfi-  di  Vlt0  Bobali> U  1"ale  lo  foccorfe  Più  volte  di  danari,  &  di  ìdat- 
glio,&airaìu  teo  (erua,e  Gioanni  cPoi^o,  gentiluomini  J{aufei,e  fuoi  ami- 
lo di  danari  tifa  1  quali  configli  fatti  tn  tempo  douuto  farebbono  ftati  aìl*-> 
da  Vito  Bo-  falute  di  lui  di  gran  giovamento  1  ma  non  hauendofene  potuta 
1  E         d'ejfi  valere ,  fà  cacciato  di  Stato ,  &  fi  morì  in  (roatia ,  aiutato 

dal 
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dal  fratellOy  ò>  comy  altri  fcriuono ,  fir angolato  dal  boia  nella  prt-  V«la<l!»fe« 

vione  di  Magona .  Ma  per  tornare  à  dietro  Vanno  125^.1 I{anfei>  muore  nella 
^     r>  1  ^  ;  •  >  prigione. 

per  fauorire  il  Doge  Panieri  Zeno,  che  guerreggiaua  coni  Geno-  £a*{y  man. 
uefi,  per  lecofe  di  *A comandarono  in  Sona  dieci  legni  armati .     aauo  aiuto  a* 
Gli  èrgati  villani  delle  montagne  di  CbelmOy  di  natura  &di  vcnctiamcS 
proceder,  poco,  ò  nulla  differenti  da  Hlop^i  contadini  di  Tolonia,  tr^  Gcno' 
alVimprouifo  feor ferola  bal%adi  Hargat>  <jr  fecero  prigioni  al-  *j^Uj^j 
awi  buomini;  nè  folo  quefia  volta  conVhnfero  così  brutto  mif-  ni  ^1  chet*' 
fatto  ;  ma  alcuni  giorni  dì  poi  atterrandofi  fotto  infrena ,  e  Han-  mo  infettane; 
do  in  aguato  colfero  alcune  donniciuolc^ .  Ceffati  nondimeno  que-  *j.  territorio 
/li  <f«e  cominciarono  gli  èrgati  temere  per  la  grande^  jj^Vup* 

^  de/  delitto  commejfo ,  po/l^f  /e  n'vfcirono  di  cheU  [onia  . 

two  .  Dc/fo       Trouincia  partiti  ebe  furono,  i  B^aufei  gli  per- 
feguitarono  da  per  tutto.  Giudicando  nondimeno  la  Signoria  y  che 
non  gli  ftauabeneà  far  tante  fpe fedi  continuo  nella  gente*  che 
teneuano  contra  gl'mfulti  de'  barbari  3  con  licenza  del  Tapa  gittè 
à  terra  il  MonaHerio  di  San  Francefco,  attorno  il  quale  fi  faceua-  lì  Mooafte* 
noie  rubbariede  gli  jLrgati;  promettendoti  fare  vn'altro  nella  nodi  S.  Fra» 
Cittì  di  maggior  circuito  ,  e  belleiga;  il  quale  compì  infieme  con  c^*^lX2Xk* 
quello  di  San  'Domenico  l'anno  1 J  1 7.  QaadorT  riz- 

l^el  1 1 5  8.  fù  recuperata  Coslantinopolida  zsìleffio  Stratìgo-  corono  i  due 
li  Capitano  di  (jioanni  Vatatio  Imper  odore  (freco^f cacciando  da  Monafterij  di 
quello  Baldoino  Secondo  fmperadore.  Siche  /' Imperio  de  Fran-  s^a^1^ 
cefìycbe  cominciò  in  Baldouino  Trimo,  finì  in  Haldouino  Secondo;\ico  £  &auf£ 
ma  in  quinto  fmperadore  in  fucceffionejl  quale  fi  faluò  in  T^apoli  Coftaruino- 
dal  lQ  Qarlo  fuo  fuocero .  Il  popolo  infamaua  l'Imperadore^tl  poh  ricupe- 
quale  baueua  affentito  all'iniquità  de9  miniSìriJnuentaco  nuoui  or-  r*u  Grc* 
diniydato  gli  vfficij  agli  huomim  del  culto  Romano  >  per  ile  he  i  Gre-  cl  * 
ci  fi  fdegnauanoy  &  ordinato  l'impofie  intolerabiìi,  con  le  quali  ba- 
ueua confumato  le  famiglie  de'  priuati .  Ma  quelli ,  che  con  l'ora~ 
tìoni^digiunue  fante  operationi  erano  vniti  con  *Dio>non  rifiutando 
al  tutto  le  fouerchie  graue^e  de"  T^é^&li  dilaceri,  che  fanno 
alla  gente y  diceuano,  che  l'alienatione  dell'Imperio  Orientale,  erx 
proceduta  da  mera  ira  di  Dio;  il  quale  ordinariamente  fuole  cafti- 
gare  1  peccati  de  gli  buomini, maffime  di  coloro ,  che  non  pongono 
termine  alle  fceleraggini  loroycon  la  fame,  pefie^firani  coturni  de  i 
Principi,  perdita  delle  facoltà  }morte  de'  figliHolh&  de' parenti,^ 

quel 
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qMcffè èfirema  miferia*con  la  mutatione  difiàti.  Ma  <JMichctk 
CóriHeho  Taleologò  tutore  del  giòuanetto  fmperadore  GioanniVk- 
tatio  tiferà  tutto  voltò  alia  ruiha  di  Grecia  *  percioche  nel  ceppò 
fuo*(éffèndò  óccultiàglihuominii  giudicvj  de"  Cieli)  (ofiantinopóH 
già  Signóra  del  mondo*  con  la  Tracia*  Macedonia*  e  Grecia  cafeò  in 
CioauBi  Va-  viario  de  gl'In  fi  deli*  priuò  della  luce  de  gl'occhi  l'innocente  Impe- 
rnio Jmp.pri  radore  fuò  Signore*  chefu  il  qùàrtd  Tmperadore  de*  Greci  in  JLfia* 
•ato  de  gli  oc  $  gli  occupò  lo  Stato  .  Ml'bora  fi  poteuano  vedere  alcuni  cu~ 
rio  fi  inuefligatori  delle  cofe*  ctie  hanno  d'auenirejheintcrpretaua- 
no  cóme  l'óttàuo  giorno  dopò  la  morte  di  Teodoro  Vatatio  fmpera- 
dàre  padre  di  (jioanni  (come  fi  legge  in  Georgio  Tachimero)  il  cor- 
po dei  pianeta  del  Sole  tanto  s'ofeurò  >  ciré  di  me%o  dì  fi  poteuano 
numerar  le  Sielle  ;  chiaramente  ànnónciandó  la  miferia  dèi  nuouò 
Imperadorc^ .  Dopò  quefìo  <>JHicbele*come  quello  ch'era  poHic* 
chy  &  emancipato  Imperadore*fi  sformò  à  far  fi  amidi  popoli,  & 
Mickele  P*.  Trincipi.  Teriache  fermò  ipriuilegij  a'  B^aufei  ;  &  per  acquietar 
Jeologolmp.  l'animo  del  Tapa,  che  vliproponèua  incontro  Haldouinó  Impe* 

jcrm^i  i  pitti 

a*  R^ufei .     radore,  restituì  in  Grecia  la  "Religione  Romana  y  che  più  volte  fa 
Reftituifce  la  cacciata  di  Tracia .  'Percioche  fi  legge  in  molti  ruttori  degni  di 
religione  Ro  fede  %  che  a' tempi  dì  Mauritìo  Imperadore*  i  Greci  perfuafidtu* 
jaana  in  Tra  Gioanni ,  &  da  Ciriaco  t^treiuefeoui  di  [ofiantinopoli *  che  do- 
matidaùaho  il  primo  nella  Cbiefa  di  Dio  *cafcarono  in  feifma  :  il 
quài9  erróre  fu  emendato  poi  ài  tempo  deWfmperadore  Foca*tencn 
Cirio  Ma-  dà  il  Vapa  Bonifacio  III.  il  luoco  friniti dolutegli.  Si  ritirarono  an- 
p\b  Ré  di  céra  dklli  dogmi  Romani  a*  tempi>cbéplmperio  Orientale  fu  tr  af- 


fi fufmanoin  colo  ri  delle  vefìi*  che  minò  il  Leuantè;  ma  più  apertamente  a'  terft 
Coftatinopo-  pi  di  (òHantino  Monomato*  offendo  auttore  della  feifma  Michele 
K  •  .  Tatnarcha  .  Ora  regnando  tJUicbele  Talcoso *  fu  tramàtà  Si 
Damiano  Iu-  DamianQ  IfiC{a  ^te  ^  jtàfim  vna  ZYme  c  mortai  congiura*  Vèr 
da  tiranno  di      .    .    ,         ^  .  \.J  .  .  ,  ^ .    r  ,s       ♦( . 

Raufa .        rumare  la  memoria  *  le  veftigia  *  &  il  nome  del  Conpglio  genera^ 

Michele  e  Vi  il  >  bafe*  e  foUegno  della  noflra  libertà .  zJMa  per  la  bontà  Diufc 

Rnkilt'   «         ->A  ~fl  •         lì  ~r>i.     -   ì.  •  '  ^  J-li...  v_'  AL    r.!^- 


Pier  Beneffa 


ta  Bobali  e  à£  fù  efiinto  il  Tiranno  per  me^o  della  congiura ,  ordita  contro  dì 
.  *  lui  in  falute  della  patria*  da  Michele  &  Vita  Bobali  con  altri  £ch- 
«onfro F  d^cf.  ^ilhuomini  ;  &  in  particolare  téti  aiutò  di  Tiero  Beneffa  generò 


i» .  ftffo  Tiratimi  cóìh'efih  Mflinumcnfc  fi %r  fttfi'ó  ffoiò  MHz 
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"giuntati,  Trance  fio  Serdomti  nel  libro  de  caftde  gUhucmiinilllufiri 
del  Bocaccioy&  nel  I{egno  de  gli  Slauicti  Mauro  Orbini.  Grader  Grade,e  Lu<% 
Luccar fuoi  figliuoli furono  confinati  à  Zara y  come  fi  legge  nel  libro  de*  ^a^i^f!  ran  ^ 
diuerfi  di  Tfotaria  dell'anno  1268.  Onde  mi  marauiglioj  ch'il  Tube-  no  confinati 
rane  fcrinefjeyche  Damiano  non  babbia  lafciato figliuoli .  In  quefìo  tem  à  Zara  - 
po  in  molte  parti  del  mondo  i  domini;  fidmfero,per le  fattioni  &guer 
re  nate  :  nèfolo  auenne  questo  a9  chnHUniy  ma  ancora  à  quelli y  che  ado 
ramno  per  Dio  le /ielle y  ò  altre  imagini .  Turche  Halaoon  Han  (  quefla 
paròla  Tartara  voi  dire  I{è  delmondo )  che  daGioanm  Baros  è  doman- 
dato Halauahan  y  prtfe  Bagdaty  che  nel  816.  Mechmet  Califfe  edifico 
poco  lungi  dall'antica  Babilonia  y  e  fatto  morir  di  fumé  Muflafà  Muni- 
tile Califfey  minò  ilprefidentato  i^sfrabo .  CMorto  Inda  y  & priuato  Halaoo  Han 
deWhonor  dellafeùolturay  fi  ordinò  in  memoria  ditalbeneficioychefia  ^^Arf 
t'ingranato  Iddio  con  proceffioni  publiche  e  f blenni .  In  quello  tempo  ^o , 
molti  dei  nobili y  lafciate  le  veffiy  che  per  tutto  fi  chiamano  mantelli  y  fi 
-perirono  con  maniche  a  comeoy  &  mifero  fui  capo  lebirette  tonde  y  co- 
rri! vfano  portare  inabili  Fenitianì;  lequali nacquero  dal  cerchio  dé  ca~  Nuouo  habi- 
pucci .  'Prefero  ancora  in  gran  parte  il  modo  di  viuerealla  Hranìera^;  to  s'introdu- 
ci attendendo  alle  mercantiey  & all'arte  del  mare  fi  fecero  affai  facul-  ce*a  &aufa. 
toft .  Onde  io  credo  y  che  da  quefle  inHitutiorà  Gioannì  di  T{auenwu>* 
thiama  7\aufi  Venetia  minor  e y  nel  che  lo  feguita  Emanuele  Cbronifìa, 
di  Harmie  Haruarìch  Duca  di  Spalato  .  Et  à  me  pare  che  in  ciò  non* 
babbiano  erratoy  percioche  il  noHro  gouemo  e  poco  difforme  del  Veni- 
tiano .  Fu  a  queììi  tempi  Vourefcoy  natoy  come  alcuni  vogliono?  di /an- 
gue Goto,  cofìui  fu  Signor  di  Budua  &  di  Dobra  voda  y  e  trouando  il 
mar9 {Adriatico  fen^a prefidioyfi  mife  a  ccorrerlo  con  legni drmatiy& 
fece  molti  danni  a*  Tarteni:  ma  affalito  dalle  no Hre galee  cefìò  da  quel- 
la impreja;  &  fatta  dopò  la  pacey  da'  ì\aufeifà  annouerato  fra  i  lor  no-  pou  tt£  ! 
bili .  Gli  Ffchochidi  Dalminio  conpalifcherniy  ò  Brighentini  fcorfero  ano"*  di%u*~ 
furtiuamente  in  tempo  di  notte  nelle  noHreacquey  &  {acche? giarono  le  dua  aggrega 
barche  de* pefcatori  in  Grauofa .  ìlrumor  fu  grande  y  il  quale  fpin/è^  to  alia  nobìl- 
quella  Signoria  ad  armare  alcuni  legni  y  &  quelli  fpinger e  dietro  agli  ta-    Rau&  • 
aff affinici  quali  gionfero  alle ville de* popoli  Tilarijy  Gf  quiui  attaccati 
nella  ^ufj a  furono  da'  noftri  rottiy  &  parecchi  di  loro  menati  àl\aufa;  Vjf  ^  p  ^ 
doue  furono  in  publico  appiccati  per  la  gola  in  queWiilejfo  luoco  y  doue  ^j^lniiiiio  rot 
haueuano  confine ffo  il  delitto .  <jDopòquefloi^aufciordinaronoychei  t{  da'Raufei. 
gioueìii  della  lor  cittày  &  del  distretto  s'adunajfero  il  dì  delle  fefìey  prò 
ponendo  vn  premio  à  chi  con  la  baleflra  >  ò  col  veretone  percotefie  me- 
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glia  nel  ber  faglia  ;  il  qual  effercitìo  rendeua  mdtigiwanip&kìy  qu&Sfa 
maniera  è  propria  dé  marinari .  La  dettai  fianca  ha  durato  fin  all' età 
mia  con  premio  proposto  dal  publico  a  gli  archibugieri y&a? bombar- 
dieri \  Ts(el  i  272..  conofcendo  la  I\epublicaye  che  i giuramenti  y  le  leg- 
gi >gliTiatuti,  i  decreti  yei  Codici  erano  raccommandati a  certi  deboli 
Si  fà  il  libro  memoriali  dé  notan '  con pericolo \di perdei fi, Umifero  tuttiinvnc&rpo, 
Raii&tUt0'  a  ^  imP°{ero  l°rnomedi  ilatuto .  Cofa  d'agguagliar  fi  alle  pandette  dì 
CiuHiniano  Imperatore .  Daqueflo  lìatuto  tanto  ben  intefoy  e  com- 
poflo  nacque Y  illibro  delle.  reformaticniy&  altri  particolari,  che  fi  leg- 
gono nel  libro,  Verde  y  e  dallo .  TS[el  1 297.  abbrufciò  la  contrada  di 
La  citta  di  Gar^è 'contanto  danno  di  I{aufiy  che  la  Signoria  fu  di  parere  d'à^ 
Raufa.  in  <n-a  donare  la  Città  y&  d'edificare  vrialtra  difccSo  duaiugeri  dalmo?it(^ 
parte  s'abbnt  <Acutoy,ful porte uli SauMartiuoy  Bwco  fortiffrm  CMa 
tcìq  . .         per  le pratiche  di  Lorenzo  Volcafoy  che  haueua  molto  intercfie  in  I^au- 
o  e     V  1  ^  ^  cofa  fù  differita  a  miglior  tempo  y  ancora  che  fifa/le  un'altra  ca~  - 
safo^eicfim-  ffme      far  et  a .  Imperoche  per  non  prouocare  à  inuidia  i  I{e  Jìra- 
<te  i  Raul'ei,  a  weri  y,piuprefio  solferò  refìare  in  vn  fitto  condennato  dalla  natura  alle 
*0fi  abancio-  fatiche y  cheviuere  in  quello,  che  promette  manifefia  ficurtà  'y  e  dóuitia 
plrteuiirik  di  tutte  le  cofe  alla  Citta  y  che  ancor  non  è  nata  %  ^Jófpena  compita  la 
prefmte  mina  (accioche  d'ogni  pane  inofìri  huoynini  abbraccia/fero 
grauiffime  difficultà )fi  hebbe  nuouay  chein  *A fia  minore  erano  Hat(Lj> 
focheggiate  le  mercantie  de'  \aufii  da'  Turchi  ;  La  qualità  y  &  i  pri- 
fià  minore^"  wùfa^Jfi  &  qudiy  non  farà,  fuor  dipropofitoil  dirlo  qui .  La  natione 
tifcono  ^ra!  de' Turchi  nel  principio  fu  diuerfa  da  queflache  bora  fi  vede .  Impe- 
wc  danno  da'  roche  quel  popolo  nacque,  &  habitojn  Turchifiany  ouero  Turchia  mag 
Turchi .      gmey  conofciuta  daTlimoy0  da  Tomponio  Mela  pofia  in  *Afia  inter- 
nare ypaefe  larghi/fimo  (fecondo  Cetano  polo  y  Haytone  L^frmeno,  e 
cltaT  iti         ^    fod*  CQfmWaf°  ^r<&Q )  'pofìo  frà  Coro  fan  y  Tars  y  Ter- 
T&rshi.    *  fia>  Bd°ro>  e  Top  deferto  d'India  t  Quefii  nel  63 1\  ò  come  vole  Hay- 
tone, nel  é^efiendo  ^Ash^dòrty  ouero  Ormisda  I{è  di  Ver  fia  in  guer- 
ra con  Omer  Calijfe  di  Damafco ,  (ce fero  a  dargli  aiuto  :  ma  intendendo 
come  recauaw  tardi  foccorjò  a  Hormifday  ch'era  fiato  tagliato  ape\^ì 
dal  nemico  fiotto  la,  città  di  Marga  y  fi  fermarono  in  Coro  fan  ;  Quindi  a 
protefii  degli  ^érabi sintrodufiero inTerfia  y  & effendoa  pernotto 
mila,  per  afficurare  le  famigliey  edificarono  la  città  di  Turchay  che  ab- 
braccia la  via  militare  frà  Cafmin  y  e  Teuris .  Quefla  è  Ecbatana  di 
.  tMèdia  y  e  quella  alcuni  credono  che  fia  *Arfacia  di  S  trabone  ;oue  ì?Ld 
jmW^  féeuatLa  effer  rilegati  coloro }  che,  meritauano  calìigo  y  come 
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.  ancora  ìodìmoUra  il fuo  nomt.perciocbe  Cafminy  ò  Casbìny  in  linguttz 
{^dfgiamavol  dire  cafligo .  Si  fecero  poi  Maumetani .  E  nel  iofo  di  fior- 
dandogli  K^irabi  coni  Terfiani  fi  Iettarono  in  arme  ;  e  creato  per  loro 
2{èy  e  capitano  Sadoch,  fi  fecero  Signori  d'vna  parte  d'^Afia  .  Ma  come 
fcriuono  Gemijìo  Terleto,  Gioanni  Scilacey  &  Gioanni  Zonara  y  i  Tur- 
chi, regnando  a  Costantinopoli  Bafilio  fecondo  Imperatore yòcom 'altri 
-  aggiunganomi 98$.  furono  domandati  da  Mcchmeth  yò  Mat  figliuolo 
di  Habraim  T{è  di  Terfia;  & fittola  condotta  di  Tangrilepeyche  in  Tu 
uarichy<ioè  Cbronica  de'  Turchi ,  è  chiamato  SulgiHany  furono  oppo- 
fili  a  Thigian  Calijfedì  Bagdat  3il  quale  fatto  morire y  cacciarono  Eluir 
fuo  figliuolo  dà!  dominio .  CMa  in  tanto  nata  la  di  fior  dia  in  cafa y  am- 
mainarono il  I{èMechmét^  e  riempiano  la  "Ter fia  >  &  i  regni vicini 
3  delle  Colonie  della  mtione  «  Morto  Sulgifìan  ygli  venne  fitcceffore  BeU 
fengiuf^fuo  figliuolo ,  che  prefe  Meredin  in  Mefopùtamia  (queflahog- 
gifi  domanda  DiarbeKki)  &  volle  da  quella  vittoria  in  poi  efjer  cbia- 
:  mato  Dogrifcach  yxhe  viene  a  dire  giuHo  l{è .  *Xco$lui  fuccejfe  il  fuo 
primogenito  Dmtyin  latino  Dauidy  il  quale  da'  noflri  HiHorìci  e  diman 
.dato  Hafiariyche  in  ^ìgutmo  fignifica  detto,  hèbbe  prigione  Diogene  Dl0gene  *ir>- 
Bimano  imperatore  di  Cofiantinopóliy  &  lo  liberò  fen^a  taglia;  ne  cer  £^4°  di  Da- 
t  co  altra  fpoglia  di  quella  giornata y  in  fuor  ch'il  nuouo  nome .  "Perche  fi  5fu  Turcho. 
fece  clnamar  in  auenire  xAfpalemfcach  y  the  viene  interpretato  Vnì~ 
.  uerfal  t(è .  Mmgloriofo,  &  hfciò  il  regno  ad  Elberfadenfuofigliuolo. 
•  L^fi  quale  venne  nel  regno  EbuelMelecb  Fetechi,  che  rnarìdò*Alfa~ 
far fm  parente  y  daalcuni  comprefifòtt'ilnome  di  Suliman  y  ad  occupa- 
le la  Cilicia,  la  qudlehoggifi  chiama  Caramania  dal  f$  Caramanoyoue 
Jllfafar  conduffe  colonie  de'  Turchi diTerfia y  &  vìreflò  Signore^. 
Venne  nel  i  o  7  3 .  a  regnare  in  Ver  fia  Ébuàl  Me  fa  ry  ò  come  lo  defcriue 
Haytoney  Belkprahjigliuolo  di  Ebuel  Melech  Fetechi  y  che  fece  deferì 
der  ^yf/itiochia  (quefia  nobile  città  per  adietro  fi  chiamò  F^ebldta  ye  Antiochia 
TeofopoU)  a  Ciribagdaty  che  da'  noflri  tutori  è  interpretato  Corbanay  no 
vontra  Ti  Baroni  della. Crociata  ibernando ilTapa  Vrbano  fecondo .  iTU* 
k_A Belf^orak^  che  morì  fra  breue^fuccedètte  Elberfaden  fecondo  fuo   y  r^ailo  j  j 
fratelloy  il  qu,  ile  fu  ammalato  da  Tretoriani  y  perche  riteneua  loro  le  papa   fa  \^ 
paghe  ;  &  ammaT^andofi  i  Turchi  fra  di  loro  y  ajjàliti  da  JLrmeni  y  e  Cruciata . 
(jior giani  furono  cacciati  di  Ter  fia  y&fi  ritirorno  in  Cilicia  ;  con  l<tj> 
qual  aggiùnta  accrébbe  y  &s'augmetità  molto  in  reputatone  ^Ifafitr. 
CjJÌ-iì dunque refiandovnico  Re  de'  Turchi  guerreggiò  (come  ferino* 
m  l'Hijime  di  sAmem  >  Taoh  Emlk }  &  diri  Hiflorici)  cm  li  S»» 
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toni  détta  Crociata  ,  di  cui  era  Capitano  Fgo  fratello,  di  Filippo  Bj  di 
Vgo  fratello  trancia,.  &  fi  morì  in  cafa  lafcìandola.  Signoria  à  Machmutfuo  figlino 

ètl  Re  di  Fra  ^  jg  morto  Cofiui  fucceffwamente  furono  R  è  [òpra  li  Turchi  Simit  > 
eia  Generale  ,   J      j      jj  j  u  J  r  , 

della  Crocia  ^Jlan,Malecby  Tukjra^eMacbmut fcondoy.huomc \  molto  prudente  e 
ta.  valorofpjjl  quale  minati  i  Tartari,  la  Turchia  maggiore  y  &  amma&~ 

%ato  il  l\è  Doai  y.cmtraflò,  felicemente  con  i nemici .  Ulta  morendo  hi 
queflitrauagliglifu  Jurrogato  Zedudin  C]MÌtantadinyò  Suliman  fua 
figliuolo .  Quejjti(òpra  fatto  da  Tartan  aìiosral\y  fu  rotto.  Tacila  qual 
giornatamorì  qmft  tutta  la  nobiltà  de' Tjir  chi  y&  per  ottenere  la  pace 
da'  vincitori  fegli  obligò  dipagare  grofèo  tributo  ~  *Ammax?ato  pei 
con  Malikjuo  fratello  da  .Amar  mediocre  Sìgnorottoyfùfèperito  in 
Atalia  hora  taliay  la  quale boggi  fiehmma  Setelia  »&gti  fuccedette  F^uhjradin  y  ò 
«ietta  Setelia.  tjfyizfaud  fuo  figliuolo  .Martoaneor  egli,  gli  -penne  Melecb  ypoi  Eblc* 
giaryxhefu  [cacciato  da'  Tartari,  &  .Aladin  fuo  fratello  nato  della  fi- 
gliuola diGioanni  B^ò  de  Giorgiaui  y  fi  fuggì  alti  deferti .  EcofiiTur- 
c/rifatti  vfeire  da  Tartari  di  CornatÌQpae(eyfi  ridufìeroal  fiume  Meam 
dxoy&fi  riuolfero  contro  i  Cjreci  (come  contro  quelli  y  ch'erano  più  de- 
.       boli  de'  Tartari }  & focheggiarono  agni  co  fa  y  ebegiate  tra,  Tonto  ,  e  il 
ri  da  Miche"  fiume  Eurimedonte .  Verlaqual'infolen'^a  Michele  Takologo  Impe- 
la Paleologo  tatare,  di  Costantinopoli '  gli  venne  in  cantra v,0 gli  ruppe  y  per  la  qual 
Imp.  rotta  i  barbari  abbancbnauanoT^j ia minore.  Ma  per  fluitandogli  oU 

L     "p       tra  il  douere  della  guerra,  gli  condufe  aWvhima  difperationey  la  quale 
tione  ( Vpeflb  fy0^ accrefiey 1  l'animo  alli  mi  feri  ^  e  di fp  erati  y  ftcorne  auenne  aquejìi, 
dà  ranimo  ai  *  qualirinouanio  la  battaglia  ricuperarono  le  far^ey  permettendolo  fd* 
li  miferi.      dìo  per  le  nojjtte  fceleraggini .  Impetrarono  apprejfo  il  perdono  da  Tar- 
XariyXenuntiandopera loro  airefugìjy& alle  preminente,  &  ay  dritti3 
che  in  Caramaniapateuanorifcuoder^ \fe  ne  tornarono  in  Cogni.  Mor- 
to Eblegiaryfcefe  daWEremo.Aladirifkofratelloy  la  cui  genealogia,  & 
i  fatti  militari  le  Chroniehe  delli  barbari  ,,d  quali  è  lecito  l'augmentar 
ti  femw  ""i  ^  co fe  proprie,  vantano  molta.  Ma  egli  gonfio  delle  prosperità y  le  quali 
luiornini  %  tendono  gli  h^mninilkentiofi,ebramofi  di  cojè 
ceatìorl.  .     rar  male;  ò  reputandofi  ad  infamia  il  non  vendicar  fi  de  Greci  y  ò  dubiy 
t andò  che  non  venìjfero  con  li  Tartari  a  qualche  accordoyche  f offe  a  dan 
no  fuoyjèmmò  molte  guerre  in  Oriente .  E  morendo  lajdò  Dugrul  Cen- 
gia y  e  Sungur  fùoi figliuoli ,  ch'erano  lagentile^a  dd  mondo  *  Co/lui 
Amalta  hog-  Ju  opprefio  daWhumor  maninconica,il  quale  li  guasìò il fiele  y  &  fe  ne 
gì  detta  Ma-  >  mQY\  attorno  gli  anni  del  Signore  izSì.Cyfu  fepelito  in  Malatha  y  che 
mkammie  fìdomando  Smalta ,  Morto Mafm $$r ibaronivenuti 

alia. 
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alla  dinifione  del  regno ,  la  commifero  al  benefìcio  della  forte^ .  Onde  à 
flvawian  tocco  la  Cilicia,  che  egli  chiamò  (aramania ,  e  Sariban  la  Iù~  ^etra  ^a  ^ 
nia,à  Calam  la  Lidia»  a  figliuoli  di  quel  *A mar,  che  ammalò  Ze^u-  ramaao  % 
din,  e  Malih^  venne  la  Tafiagonia,  Kirman fu     di  Iconio  *  Ter  e  heb-> 
he  le  rocche  di  Bithinia ,  e  OJman  la  parte ,  che  guarda  il  monte  Olim- 
po, e  il  fiume  Elata .  'Tacque  cojìui  in  Soguta  villa  d'I  tea  in  Mifta  di 
*Afia,  il  qual  villaggio  hoggi  fi  dice  Otmangich  dalla  fepoltura  di  Or- 
man .  //  fuo  padre  fi  domandò  Dugrub,  che  in  *Arabo  fignifica  ottima 
terra ,  di  famiglia  d'Oggiutij ,  che  venne  dal  monte  Tauro ,.  il  quale  i 
Turchi  domandano  Dagbuga:  &  fi  reparò  poi  dal  %è  biadili ,  che^> 
fece  capital  tfOfinan .  Quefio  nome  fignifica  huomo  di  fuoco  ;  altri  la 
proferirono  Otman,  che  diede  cognome  alla  cafaja  quale  battendo  mag 
gior  fortuna  dell'altre  a  lei  vguali ,  fpenci  i  defeendenti  de" predetti 
(apitani  Turchi ,  abbattuti  i  Greci,  fatte  molte  guerre  con  diuerfe  na~ 
t'ioni,  &  allargato  l'Imperio  in  *Afia,  Europa,  &  affrica,  afpira  al- 
la grana  c^a  della  monarchia  Bimana .  Ora  l'amo  1 3 1  o.  Taolo  Bau   Paolo  Bano 
di  fìoatia,  che  fkcceffe  ne*  maneggi  dello  fiato,  &  della  guerra,  a  %at-  ^  ^r^a"ayà 
jchofuo  padre,  fi  ruppe  con  Vrofc  cieco  I\èdi  B^affa .  Il  quale ,  morti  i  R^ 
fuoi  fratelli  leghimi,  veri  heredi  di  Frofi,  il  Santo  lorpadree  s'era  fat- 
to I{è;  &  ejfendo  i  fuoi  paefi,  fecondo  il  co  fiume  de'  barbari  ,fen%a  for~ 
teT^e-,  ò  retirate ,  &  per  ciò  efpofiialla  preda  del  nemico ,  penetrò  ìtld 
Onogoflie,  &  ricercò  la  %epnblica  di  'jRaufa  del fauore .  Ma  i  %aufei,  Cerca  fauore 
che  biafimauano  quel  procedere  come  debole  ,&  da  poca  importanza  de'Raufei* 
nato,  non  li  pregiarono  l'orecchia:  ma  poco  dipoi  infafiiditi  dalle  conti- 
nue prede,  ckefaceua  alli  confini,  calpefirando  d'ogni  bora  i  faldati  del  Rai1^ 
J{è  Vrofc  con  i piedi  le  campagne ,  nè  potendo  però  venir  le  grafeie  al     CC£  y  l 
mare ,  mandarono  gli  lAmbafciadori  a  Taolo  Bari  ;  col  quale  feppero  Stefano  Co- 
fartanto,che  finalmente  conchiufero  la  pace  tra lui ,  &  ill\è  Stefano.  tron,ano  cor 
<JMorì  apprefjo >  Stefano  £otroman  QmtediBofna^&  fallcuatìi  Baro-  te  Bofiia 
ìli,  &  il  popolo  da  artifici}  di  VukVilìch ,  &  dà  Ciuhran  Budifaglicb,  ^f/^ia^ 
al  nome  d'antica  licenza,  la  fua  famiglia  fu  leuata  dalpofjeffo,  &  fiur-  no  x  fuoj 
no  eletti  al  gouerno  li  più  nobili  .Vudiriau,  e  (osìantino,  ò,  come  altri  glmoli. 
lo  domandano,  Miroflau  figliuoli  di  (onte  Stefano  ,  fa  cencio  loro  [corta    Stefano  fì~ 
Mladien  Hartich,  Cene  fuggirono  in  Sa?reb,  &  in  Meduied  :  &  Stefa-  gImo*°  <*el 
no ,  eh  era  primogenito ,  cqn  ELiJabetta  Jua  madrefigtiuola  di  Cofimir  g  ritjra  a  rau 
D uca  di  GnefiouiaTolaco,  guidati  da' configli  di Vriboie  Kopeich i,&  fa  con  lafu& 
da  OHoia  (ofiterich  (come  rìferifee  £manuelo  Chronifìa  del  Bucete  madre  * 
HaruQÌe )  fi  faluarono  in  F^aufa ,  I  magi  fimi  gli  alloggiarono,,  &gli 
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riempirono  dì  tutti  gli  ornementi  necejfarij ,  non  pure  alla  pompa  ciùi- 
Stefano  per  Smangia,  &  pofero  ancor  cura  di  allettar  il  fanciullo  nelle  Ietterei 
fcf  è^-dlitui1  Latine^n°  c^  ceffatipoi  li  rumori  in  Bofna ,  ciò  procurando  il  Sena- 
to allo  ^to^yStefcmofurefiituitonelfuo  flato.  Ter  tenere  viua  la  memoriali 
paterno. .      quella  famiglia  ,  la  Signoria  fececauareda  vnoyaleyite  maefìroil  ri- 
Domenico  tratto  della  Bigina  ,  &di  Stefano ,  che  fiauanopronti ,  &  inatto  vi- 
nl^Reno  *****  '  ^  qual'alterato  dal  tempo  ,fu  rinouato  da  Domenico  Bagnimi, 
ie  a  Raufa  fe  f*#«$i  ch'egli  fu  B^Uoredì  %aufa .  Queflo  Stefano >  ch'era  figliuolo 
ce rinouareil  dibuona  mente ,religiofo,  &  prudente;  conferuòlapacealli  ì\aufei; 
ritratto  di  fte  &  m  ytileloro  liberò  i  confini  dalla  tirannia  di Braniuoy ,  di  Michele, 
S^rnòflra  <*ra    Do^uoy->  di  braiho,  &Ji  Branco  fuoì  figliuoli  .  Braniuoy  (cornea 
to  verìbi  i*xxfc™ue  Gioarmidi  B^auenna)  nacque  d'vno gentil' buomo  della  giurìsdi- 
fei .  tione  di  Bargat  di  Chlieuno ,  alle  cui  falde  e  h  citta  di  I{aufa,'la  qudt 

bal^a  fi  chiama,  ancora  Vargat  ,  cosi  domandata  dalla  fua  fommità: 
Bargat  di  perche  i  gioghi  delle  montagne  in  Slauo  fi  dicono  Barda ,  ò  Far  fi .  Ma 
Ch  Renna.    alcmi  altri  fono  d'opinione  che  prefenome  da  Bargolo  cor fiale  Illir'm 
Staivm  fc  Cdéhr&o  da  Teopompo  chio,  da  Cicerone,  da  Bodino,  &  da  molti  altri. 
Bargoio  Illi-  ®ra  ®r#niu°y  >  '*l  f#$*  ycomefcriue  Emanuel  Cbrorìi&a  ,fu  figliuolo 
lieo .         :  d'vno  Signore  aggregato  nella  nobiltà  di  ì\aufa  ,eil  fuo  padre  fpre^ 

^andoia  vita  ciuile>  facco&ò  aìliferuigi  dèi  F^èdi  Serma,  ammaefirh 
Nicolò  Tol- poi  i  figliuòli  ad  vfiredeW infoiente ^  cacciò  7s(icóloTóllen,ecBietm 
d'11  ftcuo^da  fuo^^m^°  KePote  d\Andrea  Tamagna  da  Chlieuno .  Quello  Ducfc- 
Brani  uoy   *  t0  i morto  %&doflca  fratello  di  Stefano  Ke  di  Seruia  ^  cade  ad  Jlndrm 

Tamagna  figliuolo  di  Miroftau  3  che  venne  all'affedio  di  1\aufa,  tjudl 
Braniuoy  ormando  la  Signoria  È  FuUdislau  fuo  figliuolo,  da  cui  riconóbbe  il  domi**- 
cupa  Stagno,  nio  Fgone  fratèllo  di  T^elipe^  Bono  diCroatia  >  e  Signor  di  Bis%e ,  0* 
p  Luca.il  quale  come fuccejfe  dafe  nelle  ragioni  altrùi,  così  in  capo  dipo* 
nioiKono°"  c0  teml>Q  fù  cacciato  da  Incoiò  Tollen,e  T?ietropadre,e  figliuolo. 
lioggi  capo  H  quali  fiittìdij  i  B^aufeitrauagliati  dall'arme  vicine,  fi  portarono  tdk- 
Cumano.  mente  che  alloggiando  etvna  parte ,  e  l'altra,  e  mitigando  con  doni, e 
'  promeffela  brauura  de' barbari  y  conferuarono  i confini in  pace .  Or<t3 
Rat  ouer  Re  $raifiiuoy  rfattofi  Foeuodadi  ChélmOy  sjnfignorì  ancora  di  Stagno  y  cW 
imo  brufeia-  apparteneua  a  Bofna  fi  He  fe  da  Triula^a,  allo  cui  tronco  è  pofiù 
toda  ferma  Stagno,  fino  a  capo  di  Louiffia,  da  Tito  liuio,&  da  Greci  chiamato 
meo.  (promontorio  (limano ,  &  Oneo .  TS(ella  ciiigiurisditione  fi  cormpren- 

triadiGioli  djno  ÌP^*  ^rtw'h  &  &  QiHdllìdi  T{at,  &di  Tarpane,  ò  Tarponio, 
ni  Iliirio  Cai  domxniato  da  Tlinio  l\ataneo ,  &  da  Dione  Qtfio ,  J\etino ,  che 
binate  «      ahbrufciò  Gemaéco  (efare  figliuolo  di  Dmfo  ;  &  qucfl%  arme  s'ha^ 
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m^ippLtno  ^Uffvidriw ,  rumato  da  dulìa  Cefare  Dittatore .  Pi  fo- 
no ancora  in  quello  tratto  li  Cafìelli  di  TSla^puan,  &  diSal^tora^  otte  Macarica  Pe 
nacque  Gioani  lllirio  Cardinale^!)  e  fabncò  in  J\oma  la  chiefa  di  S.S&-  ni^la  &  Sca- 
bina  >  &fcrifìe  ingreco  laguerrd y  che  fecero  i  %omani  con  i  Tilari  y  e  ' 
lArchixm  .  Co  fioro  .Appiano  .Aleffandrino y  $  trabone  uelj.lib.  e  Tli-  5tao.no  c0i% 
ìlio  Ml$.alcap. 2.1 ::.damandanoye \slì "dei  guastatori  d'Italia  .  Z/i       te  /di  Vula- 
uifoia  dijìagnoji  domanda  ancora  Maearica  dalla  terra  di  MacarsKa  y~  disiati  figiior 
tèe  gli  su  incontro  nel  paefe  di  "J^aori^i;  altri  la  prof erif cono  di  Tigun  dl  Cni<*ullQ- 
tio,-^  di  Is^'  Cafiettì  illtifiri .  Stagno  fu  ornato  d'edificij  da  Vladidau  Steo. 
Signor  di  Cklieuno:  il  quale  vipofe  dentro  la  Corte .  He  rmolao  Barba-  Marfi  hoggi 
w  (òpra  Tlinio  lo  chiama  Steo  ;,&  fecondo  che  fi  legge  nella  Cofmogra,  Stagno  Meo 
fia  di  Giorgiero  y  crebbe  dalle  mine  di  Marfi  y  hoggi  detto  Stagno  ree-  c^l°9 
eh  io .  La  rocca  di  San  Michele  lontana poco  fpato  da  Stagno  y  fu  fabri-  .] 
Cam  da  vn  debel  Signorotto  adhonore  di  Michele  Valeologo  Imperato-  mokflatì°da 
réy  convnachiefà  dedicata  d  Sant'angelo  n$li  262.  cDa  queUa  rocca  Braniuoy. 
Braniuoy  v fendo  fuori,  comincio  a  molestare  Ll{aufi  ;  ne  volendo  af- 
fenth  'alla pacey  la  I{epublicaÀomando  aiuto  da  Stefano  Cotrmnan  Ba-  KreP  poniai) 
no  di  Bof ha  ;  il  quale  incontanente  mandò  Krep  pofnan  W^M^^r^^^^.  ^ 
pano  di  Sagorie,  e  di  T^enefigne  ZJòeuoda  di  Blagai .  Quello  è  vna^  b 
rocca  fabricata  fopra  fiume  Buna  da  antichi  Conti  del  paefe  y  per  cuflo-  Blago  rocca 
dia  del  teforoy  corri 'ancora :il  fuo  nome lo  fignifica .  bercio  che  Blago  in  luocoda  te-- 
lingm  Slaua  voi  dire  teforo .  Ora  Veffuito  di  Bofiiay  che  affendeua  a  nerc  11  te*°- 
cinque  mila  huomini  y  arriuò  di  qua  da  Hutouo  %  &  dalla  montagna  di  10  ' 
Taba  y  in  Latino  teUugine  y  &  s'vnì  con  linoHri  foldati y  i  quali  erano  Rau£.  man 
quattro  mila  in  circa;  &y  refero  la  volta  di  TreulaKay  &  di  Braniuoy  jano  ^  mnz 
per  tagliarli  la  flrada .  ^All'hora  Braniuoy  fi  leuò  da  Mutnido  yluo-  foldati  in  aiu 
copofiofrd  VoniKuey  e  Zama  y  oue  fono  le  maffe  di  ferro  y  con  animo  di  to  dì  Krep. 
attaccare  la  battag!iay  imperoclf  era  [uperiore  a'  nemici .  UHaperche 
la  profperità  y  &  l'vtilità  de  configli  humani  non  fono  vniti;  effóndo  j-  ^elro 
nell'arbitrio  del fommo  Iddio  lifucceffì  dell' imprefe;  l'ordinanza  di  ^e-  La  gcn  te  di 
taf  ribellò  da  Braniuoy  ;  &  dando  le  foie  nuoua  di  queììo  ammutina-  zenta  fi  ribel 
mento  alli  nemici  y  i  capitani  menarono  le  genti  in  Briefìa  y  doue  fi  (co-  ia  ^a  Brani- 
prono  i  monti  di  pegola:  &  fingendo  d'hauer  paura  r  fi  pofero  a  far  reti-  jjfl^j  £  ^ 
rata .  Onde  Braniuoy  credendo  all'apparenza  y  fi  voltò  ad  affalirgli .  g0ia. 
CMa  li  nofìricome  fi  videro  afficurati da  certi pogettiy  r  molta la  fronte  Braniuoy  rot 
dell' efferato  fecero  giornata  campale  con  Braniuoy;  nella  quale  fu  rot>-  to  nelIa  S*or 
to  y  e  tagliato  a  peT^i  quefio  vecchio  con  Dobriuoy  y  e  Michele  fuoi  fi-  "  ca^  m^ 
gliuolL  BranKo  andò  a  querelar  fi  di  questa  infelicità  ad  V  rojc  l\è  di  fuoj  figliuoli  L 

Seruia. 
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Seruia  ,  da  cui  fperaua  douerrìottenere  [officienti  càuti  :  ma  fatto  fer~ 
Bpiiko  prefo  mar'in  Cataro ,  morì  per  mano  dei  boia .  BraiKoaUanuoua  della  fuse* 
^H^dalla^à  morte  Pne  €0n  ^  fM  moZ^  fam  figliuola  di  Voin  Conte  di 
ka\aufeaf  *  Vfci1^,  in  Olipa  Ifola  di  VratiniK ,  done  foprafatto  da  Tona  galea  I{au- 

fea  fà  prefo  con  la  famìglia  ,  &  cacciato  in  prigione  fi  morì  fra  pochi 
Mlcdien  Si-  giorni.  La  fua  moglie  fu  mandata  al  fuo  padre;  il  quale  leuò  control 
gnor  di  Scar-  i{aufei  (JMladien  Signor  dì  Scardona ,  ch'era  fucceJJòaTaolo  Banidi 


no  tanto ,  che  lo  fecero  tornare  dì  nemico  amico,  &  conchiuferoaìwola 
pace  fra  lui  ,&i  Seruiani .  Etnei  13  19. i  B^aufei  ,  oltra  li  dritti,  fe-j 
Raufci  fanoo  gabelle,  le  rendite ,  0.  altri  carichi  cìuili ,  caricarono  yn  nuouo ,  &  piti 
nuoui  edifi-  ficuro  fondo,  che  interpretarono,  ò  chiamarono  patrimonio  della  Repu- 
ti) dentro  la  blica ,  facendo  fare  dentro  la  città  di  molte  cafe  da  cauar  danari  perlai 
Cittì.         prigione  .  T>(el  i^i^.Vrofc  %è  di  Seruia  fi  conduffe  nella  rocca  di 
ChraguiaT^,  quindi  trauerfandola  Bofna ,  penetrò  al mare  :  doue  per- 
Curila  ho<7gi  fi^fi  ^a  Marco  Luccari partecipe  di  tutti  ifuoi  configli,che  la  B^epubli- 
detto  Petro-  ca  con  Margarino  Croce,  Giugno  Giorgio,  e  Marco  Veodofio  ,gli  haue- 
no  felo  adiu-  ua  mandati  per  ambafeiatori ,  terminò  il  piatto  dey  luoghi  di  Curila^, 
dicato   a  i  che  hoggi  fi  domandano  Tetrouofelo  :  i  quali  luoghi  pretendeuano  i  Sia 
Raufei.        uonj  £eQe  montagne  m  Ottenuta  queUa  cognitione ,  la  Bgpublìca  per  far 
Kaufei  dona  ^fauore  donò  al  l\è  defiderofo  oltre  modo  delle  cofe  di  Ponente,  de  cor- 
no al  Rè  V-  filetti,  d'anime  >  &  d'altre 'firme  bianche,  da  fornire  100.  huomi- 
rofe  varie  for  ni  da  guerra .  Il  I{è  fe  ne  tornò  in  cafa ,  fece  minare  ChremeniK ,  ò 
ci  d'arme .     Chremen  Cartello  di  Salona ,  conofeiuto  da  Trocopio;  &  fece  guerra 
a  Michele     de*  Bulgari,  ch'era  fuccefio  a  Suetiflau  fio  cugino  ;  &  U 
CafteU mpti  cumfH  ^ata  u  ^u^fin  > OHero  Kuffin  (quella  parola  voi  dire  clemofi- 
nato  da  V~  nario)  figliuolo  maggior 'e  di  Vrofc;  che  poi  sbatte^andofi  fecondo  il  co- 
xotc ,  fiume  de'juoi  maggiori ,  fi  fece  domandare  Stefano  §  &  acquifiò  nome 

c? Imperatore  di  Seruia,  Grecia ,  e  Bulgaria .  Moftrò  etiam  d*ofierua- 
re  vna  nobilijfimacofa,  &  degna  d'effer  mirata  da'  princìpi  grandi,  co- 
me cagione  di  ogni  honeflà:  la  quale  fu,  ch'egli  molto  fi  mofj'e  a  fiiuori- 
5,te  fano  Dnf-  rg  p}u  coloro,  che  cercauano  di  riceuere  da  lui  li  benefici],  che  quelli,  che 
fan  huomo  li  potemm  compirgli.  Tarendogli,che  quelli  fu/fero  materia  digrado  re- 
gale ,  &  quejìi  concorrenti  della  fua  lode .  Ora  Dufkn,  facendogli  in- 
tender i  fuoì ,  come  in  J{aufa  era  ilgouerno  ben  difposìo  a  fauor  del  fio 
padre y  mandò  Smiglio  domefiico ,  in  Latino  Secretano  ,a  domandare, 
che  i  Bgufei  U  facejjèrp  hauere  vna  legione  di  foldati  "Ponentini  per 

guardia 


ferale , 
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guàrdia  dì  fua  perfona  *  I  quali  (fecondo  die  racconta  T^keforoGre^ 
gora)  furono  i  ooo.  Francdfi .  Dufikn  dunque  affìcurato  da  queflipo- 
chi  concorfi,  fatte ancoraalcune  ordìnaw^edi  Slauonidi  Turouopoglie,  no  x 0oo.Fra 
trouò  che  haueua  nel  campo  trenta  mila  huominidi  guerra .  Ter  im~  cefi. 
petrarefoccorfio  da  Vulaico  I{èdi  UalachiayO  almeno  per  perfu&derlo, 
the  volefle  Star  neutrale  in  quella  guerra,  limando  T^kolò  Luccari  fi- 
gliuolo^ diMarce  perarnbafiiadore .  ^Nsgro  Voeuodadinatione  Vn-  ^nlnte^a 
garó  padre  di  Vbxkond  \  1 3  io.  S'era. impadronito  di  quella  parte  di  &Si&^&  C^ 
ZJalachia,  la  quale,  fecondo  Tolomeo,  Eufiachio,Suida,  e  Stefano  Bro  Seruia -, 
chiero,fàVatìticacDacia  :  doue  (come  ha  in  domando  iAlano)babi>- 
tarono  Gothi,  e  *Daci  ,daGreci  chiamati  Ceti  ,e  Daui  .£  trouando  il  Negro  Voe« 
paefie  rifoluto  in  campagne,  tagliato  dagrojfe  fiumare  ,e  laghi  pieni  di  ££^a  dl 
pefeagione,  e  Variamolto  fama,  per  ritener  Vacquiftonella  fede,fabrì~ 
tò  lacittàin  (ampolongo ,  e  tirò  alcune  cortine di matoni  cotti  in  Uh- 
rcurifte,  Targouiìle,  Floc,  e  Hufia .  Il  quale  morendo  fu  fepdito  in^Ar*- 
gis  •  Viaico  fuo  figliuolo  prefie  il  %egno  ,fece  vn rajlelio in  San  Gior- 
gio, &  in  oltro  verfo  %afinik^,  fifìallopoììo  fui* entrare  in  Twnfilua-  Vulakq  Voe 
nia,  dauci  monti  fi  rifiringmo,  &  è  mantenuto  congran  cura  dalla  J\e-  uoda  di  Va- 
publkadi  Brqj'ceuo .  Qnefia<ittà4eriuòilnomédal fiume  Barfina^che  iacWa  . 
-viene  da  Tapuc  planina.  La Valachia  è  pqfìa  di  là  dal Danubio,  fra 
la  TranfduaniajMoldauia,  &  il  Danubiovwfo  i  Triballi,  piena  di  ve-  to  d^aifaa 
7ie  d'oro,  mafie difille,  la  ceraàguifa  di  bitume  fcaturiftedi  fitto  terra,  fiume. 
bà  animali  grofjì ,  e  minuti  ,coni  quali  ne  nutrifee  tutta  la  Romania: 
la  gente  fiegue  leterimonie  de*  Greci,  e  parla  con  la  lingua  latina  cùrrót  Defcrittione 
ta,  e  alterata  da9  vocabuli  forestieri  .  Tu  fatta  da  Traiano  fmperado-  ^IIa  Vaia- 
re  prouintia  del  popolo  %omano ,  &  vivandò  molte  colonie  de\fuoi  >•  i  c 
-quali  cacciato  ti  parlare  de'  Gothi  ,introdufìeroil  latino ,  che  i  barbari 
dornarulanoVulaco,  onde  nacque  il  nome  alla prouincia.  Nicole  Lue-  t> 
■cariarriuatoda  Vulaico  lo  pregò  che  f  offe  da  parte  di  DuJJan  ,fopra  il  dotta  in  prò- 
-qual principe,  per  effer e  fpogliato  di  ambinone , &  infclen<%a  ,poteu<L>  inda  da  Tra- 
fare  ogni  bum {fondamento  d*  amicizia:  aW incontro  in  Michele  gonfiato  iauo  ImP* 
di  fallo,  di  leggere'Tga-,  &  di  rabbia  naturale  dé  Bulgari ,  non  poteua 
fperar 'altro,  ehe  tradimenti,  e f degni;  che  fi  pure  fiaggrauaua  di  que~ 
Ile  domande ,  voleffe  almeno  filar  ritirato  nell'i  fuoi  confini .  &altrcu> 
parte  gli  <AmhafiiadQri  Bulgari  lofollecitauano,  a  fare  lega  con  effo  lo-  jvmbafei  aio 
ro .  Terilche  Vulaico,  come  la  naue  sbattuta  da  più  venti,  flette  effit*-  x{  Bulgari  né 
minando  fra  femedefimoladifficultà  della  cofit;  e  rifoluto  fi  finalmen^  gono  a  Vlai* 
te  deliberò  di  fiarfene  cheto ,  e  mutrale .  Intendendo  quefle  difficultà  co% 
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^ujìàhtòhdujje  tf esercitò  atfumèlèW^  &  afrontaìidofiMl^el^ 
Miche  te  Rè  chèle >  lo  ruppe,  fiJP  ammalò  i  gli  qual  Juccefiòfo  Henne  per  piàgm^ 
x>nto  Tacite1  ^  ^  jw>  che  quella  de*  nemici .  £cw  tàfej  0 pèrche  fi  per/uè^ 
Xhx\o  TXi^xù  ^Ua  dipoter  difficilmente poj] edere  vno  cofi grande  ,  ebellicofo  f{egno) 

ò per  nonettitar  contro  di fe  Iodio  de*Z/>igari,e  V educhilo  perchequeh 
.  Sdfman  fi-  ^  età  era  dìfpoHa  a  gli  afit' genero  fi  ,  e  magnanimi,  lo  rekitìtm  Scifi 
gliuolo  dimi  man  figliuolo  di  Michele;  &  gli  diMH  tutori  Teodora  Talèotoga  fast, 
*h,ej.c ^tto.rè  madre,  e  ^ef^dxùfuo^  J >  I Bulgari  (come  fi  ràkogliedaMeto- 
u  &an'  $0  Martire,  domando  Mano,  Francesco  Irenico ,  rfWm  tìiflorict 
Bulgari  par  àlirainontarii) partiti  dìScandia  ,  occuparono  i  luoghi  delmar  'Baltico^, 
citi  di  Scandi  €^  aggiùnge  il  C  edreno,  vno,  parte  trafcorfe  in  Gallìa,  e  l  altra  fi  fermò 
nauia  vengo-  al  fiume  T{ha,  domandaìido  il  fiume  Volga,  &  il  pae/e  Bulgaria,  ò  Bui 
no  al  fiume  gdria.  Volga  èfcedal  Ducato  di  Fomouo , &morenel  mardiBaccuy 
no  ditti  Voi'  IP* la  èffi*  $  ^drahàn,  che  Gìoanni  Monarca  dì  Mofcouìa  tolfe  ad 
gari.  i^fjpaogli  Tartaro  nel  156 8.  Queffàpia^a  efiendo  conpòca  curoj> 

custodita  da  (umani  ,  fu  prefi  dà  rBatihan  Tartaro  ?iel  1248.  Biotto 
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fr'  Tartari  hognt,  e  gli  ordinarono  ì  confini.  Et  perche  tuttala  ri- 
ctiTIti^codi  ÌiBacc;u  qm1?iene-  à  ìràfficafe>ptrò  lo  rìdujiero  in  fonema ,  & 
ti  chiamano  edificarono  dentro  i  fondechi  delle  mercantiè.  limar  diUaccu  li  Mó~ 
rnialKko  mo  fchi  domandano Hualinsko more,  lì  Turchi  (apsDegnis  ;  ma  li  più  eie 
xc  *        m    gànti  CMaumetanìy  Lude  Degnis ,  che  Viene  a  dire*  mar  di  tormento. 

Impèrocheejfifipèrfuàdono,chè  làhirhedi  coloro,  ct)eì? fono  con  li  fan- 
Mare  ditèr-  cwm>  quiuìfi  purgano- del  peccato.  I  Da  Volga  i  Bulgari  nel  tèmpo sdks 
mento .  Contante  Imperatore,  ò  chtglirincrefcejfe  il paefe,  ò  che  fofjerovaghi 
Bulgari  par-  diprouare  miglior  fortuna  [òtto  Paria  Jìraniera,  ò  che  così  volejfe  Kre* 
teno  da  Voi-  tó^  iQr  Capitano, fi  trasferirono  di  qua  dal  'Danubio,  cacciando  li  My- 
f  rekiigl'  Ca-/*>  l£wtflm$  Tlinìo  do* 

pitano^  de  i  manda [E fi amo, ha la :fua giuriMittione:foggiogarono  ancora  liDarda- 
Bulgari .  fih  eìiTriconefi  if^M  7  28 .  lliyucalafen,da!.  Greci  chiamato  <Aflne9 
d^PH  ^odct^ creat0  ì%è. àe  Bulgari, dall'Imperatore  Leone  (pitone , per hauer 
to  Efcamof  egli  dato  rotta  a  Gualid  Califfi  de  gli^irabi,  il  quale  apparecchiaua^ 
RiiXgM^nz  vna  lmigagum  Taolo  Diacono  chiama  i  Bulgari  (p^ 

timo*  iit  Tra  tràgi,  il  Tuberone>&  alcuni  altri,  Odrift.  OHa  la  \egina  Teodora^ 
feféri  Rè  de  i^P.m  fatta  dàlia ràbbia  d\Alefiandro  ,  fe  ne  fuggì  con  Sci/man  fino 

|e    Ambinoti  }fott  %  mmte  Bgdope  .  Quindi  fe  ri  andò  in  Samofyuo>  oue  fon® 

le  mi- 
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le  minere  di  ferro;  &  ottenute  leguhfaptqfe  h  VQlfa  di  Bagna  Bicèuc*- 
ì^a,che  da' antichi  fu domadata  Heradm  Scntica;&  da  Bagna  Biobuc-  i^f^i^i 
Ka  fi  fece  menar  in  Scampes,  la  qual  città  hoggi  fi  chiama  Scopie,  po^  $3*  fu  jcttij 
fia  al  fiume  bardar,  d'antichi  detto  iAfio,e  va  nel  Golfo  Termaico,po-  Heraclea  Sea 
co  lungi  dalla  città  di  Tejklonica  ,  hoggi  detta  Salonicchio  (olonia  de.  tica« 
gli  Hebrei di  Spagna .  Tercioche a!  tempi  di  Ferrando  catholico  l\è  di 
Spagna,  moltefamiglie  de  Giudei,  che  ne9  tempi 'paffuti  s'erano  ferma-  Cq^^c^ii 
te  ne'fuoi  I\egni, perche  non  voi/ero  lafciare  le '  leggi  Mofaiche ,  Jpo-  Hebrei  5pa- 
gliate  delli  loro priuilegi,  furono  cacciate  fuori  d'+Aragona ,  e  di  QiSìi-  gnoli  • 
glia.  Talché  vnagraparte  di  loro  fece  (olonia  in  Salonicchio,nel  1502, 
accettandoli  volentieri  Taiafit fecondo  J$  de'  Turchi .  Sì  perche  per  la  Hebrei  fcac- 
frequentia  dehuomini  forcflieri i "Regni s'augmentano  inriccheT^e^  ciatl  dl  s?*~ 
corniamo  perche  portornofeco  l 'ìndufiria  difabricare  l'armi,  e  far  pan-  ^ua  * 
ni  di  Lana .  Teodora  arriuata  in  S copie ,  voltò  li  penfìeri  d' andar' ìtu 
%aufa;  &  così  con  pochi feruitorì andò  in Once  poglie,inHelmo,e  per  Paiafit  re  de' 
fa  via  cCOnogofcie,fifaluò  oue  defideraua .  La  quale  raccolta  fitto  fai-.  Turchi  vole- 
vo condotto,  la  fornirono  di  tutti  gli  vfi  di  cafa ,  fecondo  il  confiume  non  ^^ithxt^òX 
Job politico ,  ma  Hegio .  Quejìa  cqfà  com'intefe^Aleffandro  riwfe alli  f  p*ao^a#lcl  1 
%aufei,  domandando  ch'il  I{è ,  &  la  Bigina  foffero  refiituìti  alla  Bul- 
garia :  ma  poiché  nonottenne  l'intento,  s'adoperò  alla  forte  di  Duffan .  Teodora  Re 
il  quaternario  Frofc  fuo  padre  (come  giudicano  gli  huomìni)  d'ordine  gì»a  con  Scif 
proprio ,  perche  procurala  di  trasferire  il  %egno  nella  per  fona  di  Self-  man^%huo~ 
man,  ò  Scinifafuo  minor  figliuolo,  mandato  a  fepelire  in  Decianni ,  era  Raufa^C  a 
JucceffonellaSeruia.  Lamorted'Frofcapochidiffiacque,perch9eYa 
me^o  cieco,  e  però  poco  atto  al  gommo ,  &  per  altra  cagipw  ancora^: 
perche  ingannò  molto  Vafpeitatione ,  che  quando  hebbe  cacciati  li  fra- 
telli fi  prometteua  di  lui .  Conciofia  che  riufeì  di  maggior  pratica,  ma  ^A^Unofi 
dicoflumiauari,  libìdinofi,  e  pieni  di  rancore .  Buffon  mandò  in  %au^  orlinolo . 
favriiArddo,  che  i  Surbi  domandano  Teche*  esgBwtimQ  the  reflituìf-  ^ 
fero  il  fanciullo,  &  lamadre  al  regno  de*  Bulgari,.  Ma  i  Blaufèi ,  per^ 
che fapeuano  ch'il  1\è  teneua  poco  conto  di  quella  famiglia,  <&  che  s'era  Iì>  uStn  d  jinS 
moJfoaprocederglicontrapiuperliprieghi,eWmolì  d'x^Aleffandro,  a'Raufei 
che  per  altra  cagione:  e  fapeuano  bene  infirmar  fi  ingrana  de'  Trincipi,  g  co* 
presentato  largamente  l'araldo ,  lorimandarono  in  compagnia  de  gli    § 1110  °* 
xAmbafciadori  loro .  Ora  riconciliaronct  coHoro gli  animi  di  coloro, eh  e 
poteuanoappreffo  il  %èin  modo,  che  Duffan  rmi  tentò  altro  in  public 
co ,  che  l'autorità  j  ma  in  fecretomoflrò  ,  come  haueua  defiderìo,  cl?e  ì 
^aufeifuoi~amìci7  e  par  enti  ( coucìofia  che  per  inuecchiata  v faticai 
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%è  di  Scruta  joleuano  domandare  i  Conti  dì%aufa ,  loro  cugini,  cernè 
Coti  di  Raiu  tifòtitì^^  fatisf anione  deWhonor 

Rè  drierula  'ora  '  *n  f4^0 mei$ mori  *n  Kaufa  Sùfman  per  la  mutazione  dell' a- 
riay  e  fu  mandato,  a  ejjer fepelito  in  SanBenedetto  in  Lacroma  >  oue  fot- 
Seifman  mo-  terraumm  cittadini;  e  Teodora  fua  madre  fu  fatta  portar  con  vna  na- 
ie à  fUuiàj&  ne  in  Brindici,,  quindi  a  (oflantinopoli  ad  .Andronico  fuo  fratello .  *Al~ 
c  fèpelito  in  hffandro  intendmdo,che  iyufjan 

damente  riprefe  il  fuo  ambafeiadore  ,.  &  fi  pentì  di  non  efier  egli  ito  al~ 


Teodora 
la  in.  Italiane  . 

poi  ili  Colla-  fuadona,  chefe  foffe  maneggiata  altramente  la  cofa  sfarebbe  loro  auenm 
tiiiopoli ,      fo  quanto  defiderauano .  Li  Bulgari,  ch'erano  aue^i  di  vìuere  alla^ 
prefèntia  del  cRh)  priui  di  Scifmany  maluéentierifopportauana  lo  fia- 
toprefinte .  'Pertioche  dopoicht  morì  Michele  fio  padre,  il  quale  ha-. 
cerca  dUcon°  fofifero  per  fenùr  afiraniffw 

ciliare  a  fe  mi  governatori  Seruiani  .Delle  quali  cofe aui fato*  Ale  fiandre \y£accor- 
gli  animi  de'  dò  con  i  "Bulgari,  &  con  il  popolo-,  dicendogli: poiché  non  fipoteuap'm 
Bulgari.       rifufeitare  Scifmm,foffero contenti  concorrere  nella  fua  opinione^  do- 
mandarlo  dal l\è  diSeruiaper  loro  Signore  :  ilche  facilmente  ottenne^ 
maTftro^de^i  ^ -    mmdato  atta  £or te  di  S ernia  V enee flaumaefifodex  cauallieri  % 
Canapieri,    che  fu  tenutad  battefimo-da  Dujfafi,  il  quale  coferì  la  corona  ad  *Alef 
fiandra,  obligandolo,  che  per  conto  del  vafi alaggio  foffe  tenuto  mandar* 
Aleflandra  s'  agì^ amo  vna  doreria  de  cani  da  caccia,  &  altra  di  falconi  con  tutta  la 
©bliga  di  ma  kro prouigkme  al l\è di  Seruia  fupremo ,  e  legitimo  Rj'  di  Bulgaria^* 
dar'  ogni  an-  jtf  quandogli  foffe  commandato  andar' alla  guerra ,  foffe  tenuto  leuar 
teVr^ffair  U  waiutodi  Seruiani  dodici  mila  caualli pagati  a  fpefiproprìe.*A  quefia 
maniera  lAleffandroconfeguì  il  \egno  y &fi  morì  nel         il  fuori- 
Morte  d'A-  tratto  al  naturale  io  ha  veduto  nel  monaflerio  dì  Santa  Maria,  nettai 
M'andrò.     giurisditiom  di  Stanimaca ,  città  di  Tracia  ( quefla  hoggi  fìdomanda' 
Bgmatiia  ,  da  B^pma  nuoua  (pHanthnopdì  )  la  qual  chiefa  fatta  da  vno< 
I  figliuoli  di      $  Hiueria  y  fu  accrefeiuta  y  &  bonificata  di  molte  entrate  dy*Alef- 
uidono  il  re 1  fa^™  -  Lafi^  tre  figliuoli  y  chediuifem  ill^gno  fra  di  loro  :  ne  molto 
gno-,&  fanno  tempapafsà,clievenneroadinimicarfì,  &  far  guerra  l'vncontra  l'ai- 
guerra  fra  di  tro ,  Ondeì  Tw cìn tornandogli Jiracchi,  &  deboli,  facilmente gli  fcac 
loro.  ciarano  di  fiata- .  <Altri  fermano,  che  ^Aleffandm,  diffidando  fide  gl'in- 

Sono  feaccia  &e^ide*figliudi,<kygidfofa^ 

ti  dì  flato  da'  dilara,sxegli  invita  fua  mnaffignaua  forale promneie  ìngouerno ,  af~ 
l'urdù,      fegnò  a  Stracimir  Bìdinq  fante ùttàié  Danubio ,  à  lajèn  Trislaua^ 

maggio^ 
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maggiore ,  la  quale  città  fece  Simeone  \è  dt?  Bulgari,  nelle  mine  di 
Ogiggie,fotfil  monte  Emo ,  &per  me^oglipajjà  il  fiume  Ticia  sfece  EKuìfifc  Sci 
meo  Simeone  la  rocca  di  Viencian  ,fituata  fra  Trislaua  maggiore  ,  e  ™% 
Trottato ,  che  i  Bulgari  chiamano  Oucepoglie  )  con  le  parti  di  Tracia .  a»fuoi  figline 
Et  a  Scifman,  eh3 era  nato  di  madre  Hebrea,  confegnò  Tamouo,  Slani-  li . 
7*a$  Varala,  &  Sofia .  Scifman,  come  fi  legge  in  Lamico,  fi  maritò  co 
Scaria  figliuola  di  Labaro  Conte  di  S  ernia  ;  &  per  vendicar  fi  di  ftra- 
feimir ,  col  precipito  fo  configlio  menò  Sulimanl{h  deTurchia'  danni  ^JJ^g 
del  fratello;  e  combatte  per  il  pojjèffo  di  Bulgaria  con  T^icolò  Sapinau  ca  V  „ 
cittadino  B^aufeo,  conosciuto  nell'hiftoria  di  Michele  'Riccio;  il  qual<Lj>  de  d'occupai 
fece  mouimenti grandi  fui  Danubio .  Queftogiouanenatodibajfa  con-  r*il  regno  di 
ditione,  ma  di  maniere  fimili  à  i      fingendo  ih' egli  era  Svi/mano  fi-  Bu%aiia» 
gliuolo  del  B^è  Michele,  &  che  Teodora  fuamadrecon  aHutamiferi- 
cor  dia ,  e/fendo  il  fanciullo  domandato  dal  1{è  Duffan  >  &  <£ylleff an- 
drò, dijfimulando  ch'egli  fuffe  morto,  in  fcambio  fuo  haueua  fatto  dare 
honorata  fepoltura  in  Locroma  ad  vn  figliuolo  di  vnobotigaro.  Con  le  g»  marjta  c~ 
quali  bugie  fe  riandò  à  7\(apoli,  &prefeper  moglie  la  figliuola  natu  *  ja  figliuola 
tale  del     liberto .  Et  creato  dal  fuocero  Commi Jfario.  contro  iforu-  del  Rè  di  Na 
feiti,  i  quali  fecondo  ly antica  vfan^a  di  quel  %egno,  facevano  di  molte  P0^ • 
infoiente,  liberò  la  terra  di  Lauoro,  la  Calabria,  la  Bafilicata,  e  la  Tu  ^ 
glia  da'  malfattoci .  Chla  morto  Umberto,  e  reHata  Giouanna  figliuo-      .  \ 
la  di  Carlo  fen^a  terra  ,fi  trasferì  à  T{aufa ,  &  quindi  à  Carlo  di  Du-  j.^ania ^ 
ra^o ,  che  ali* bora  edificaua  la  città  di  Cruy ,  ò  Croia,  in  ^Albania.*.  ficata  da  Car 
Tajfiò  appreffoamonte Emo,  e  concorrendo  a  lui  molto  popolo >>  cornea  lodi  Durai- 
quel  che  naturalmente  è  inchinato  alle  folleuationi ,  aborifee  lecofepre-  zo  • 
fenti,  e  brama  le  future,  combattè  col  Bj"  Sci/manina  non  gli  reufeen^ 
do  rimprefa  leuò  l'armi  de'  Turchi,  che  vendeuano  la  militia  per  dana 
ri:  col  qual  aiuto  deferto  li  villaggi  di  Hrafgrad ,  £f  abbrufeiò  Slatina  Nlco,°  PHJfe 
inguifa,  ch'il  nimico  fu  sforato  di  ricorrer  a  Dunaua ,  la  quale  TS(ico-  Turchi  i  Bui 
IòSapina  impetrata  da' parenti  ,teneua  in  luoco  di giuiìa  moglie^,  garia- 
Cortei  dunque  carica  di  doni ,  &  di  promeffe,  quantunque  non  bauefie 
bi fogno  fece  morir  di  veleno  il  fuo  fignore  nel  1372.  <JMa  Emanuel  Auelenaco 
fcriue ,  che  il  Sapina  morì  dal  fuo  fecretarìo ,  ch'haueua  tratto  da  Imo-  ^a  Dunaua 
co  ofeuro  alla  luce  di  quel  vfficio .  Il  che  fpeffo  auiene  alli  beneficij,  i   11  ^ara  ' 
quali  volentieri  vengono  ad  effer  remunerati  con  V ingratitudine  ,econ    j  Denefic  j: 
li  malefici}  .  Terciochetantoè  peruerja  la  natura  d'alcuni  huomini ,  fpeflb  fono 
che  Jpejfo  cercano  dimenticare iferuigìj,  e  fcancellare  la  memoriadel-  pagati  co  htjf 
ÌQbligatiqrx  del  beneficio  vjàtogli,  bora  con  parole  fcambkuolix  hwcu  gratitudine • 

con 
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cjon  flrane^a  di  coflumi  ,  e  tal  volta  con  la  mortc^ .  LMa  mentre  fi 
Andrea  &  agitauala  caufa  di  Scifman,&di  Teodora fua  madre,  li  beati  sAndrea, 
Cio^m^fran  £  Sardegna,&  Gioanni  d'Inghilterra  frati di  S.  Francefcofopragiun* 
fcopafsao  nei  fef0con  vno  nauiglio  di  Tonente  d  B^aufa;  quindi  per  la  via.  che  condu*- 
legno  di  Boi  ce  in  Bofna,  fi  trasferirono  à  Han  Stefano  Cotromanno ,  il  cui  flato  era 
.  infeft  o  dall' Ber  efiia  de'  Tatarini .  /  quali  fono  feguaci  di  Taolo  famo- 

fatano,  poneuanodoi  principi;  & accordando/i  con  molti  antichi  fi- 
FCIe  eni^he1  e poeti,  credeuano,  che  la  DiuinaprouidenT^  nella  nafcita  de  gli 
litici di Bof-  huomini  babbi  ordinatovna  fola  volta  tutte  le  cof è  di  maniera,  che  non 
»a.  fipoffònopià  mutare .  I  frati  ^Andrea,  e  Gioanni  con  la  fmcerità ,  & 

integrità  della  vita,Z$  con  dottrina  catholica  fi  pofero  à  difputare, 
d  buttar  per  terra  l'opinione  de'  Tatarini.  1  quali  alla  fine  furono  fu- 
Tù  eftinta  p  perati,  & cacciati  di  quel  regno  ;  fauorendo  molto  i  detti  frati  Doma- 
Hiezo  de'  fu-  gm  £  y0l^  Bobali  (anonico  B^aufeo,  huamo  di  gran  lettera,  &  di  vi 
età ,  iati .  ^  molt0  esemplare .  il  quale  trouandofi  appreffo  il  detto  Bano,  con  vffi- 
Boma^nadi  c*°  ^  fecretario  maggiore ,  lo  perfuafe ,  che  lafciata  la  fuperfìitione-x 
VolzoBoba-  Greca,  abbraccia/fé il  Bjto Bimano .  Et  per  fcbifarel'ambitione  ,& 
li  fecretario  l'aura  popolare,  che  incominciaua  ad  honorargli  come  fanti,  i  detti  Fra 
maggiore  di  tjrt  retirarono  in  Starno ,  confettando  in  ponto  della  lor  morte ,  cornea, 
Jentiuano  maggior  contento  mhauer  riformato  la  "Bofna ,  che  je  hauej- 
feroconfeguitoi '  fupremi  hotiori della  prelatura  in  T{oma .  I  loro  corpi 
Frate  An-  furono  fepeliti  in  S.  TSficolòdi  iìagno  con  li  ritratti  delle  loro  perfine^ 
drea,  &  Gioa  di  fopra  i  fepolcri,  com  efi  vede  fin' hoggidì .  Ridotta  la  Bofna  all'obe- 
ni  muoion  à  dien^a  della  chiefa  occidentale  nel  1332.  niuna  altra  cofa  più  piacque 
Stagno.        ajfò  j^p^^^ 

Bofna  viene  &  vera  ftr<*da .  Terche  i  capi  dell'herefie ,  &  de' ber  etici  ,  fono  (come 
allaobediéza  s'è  conofciutQ per  efperien'^a)  molejìi  vgualmentealliTrincipi  tem* 
del  Papa,  por  ali,  &  all'autorità  ffirituale .  Seguitò  l'anno  1333,  nel  quale  con*% 

tinuando  la  pace  alli  confini ,  Stefano  Cotroman  Bano  di  Bofna,  per  far 
Raufei  com-  CQj^  gYata  am  j^ttfei ,  vendè  loro  la  città  dilìagno  con  tutta  la  Teni- 
daTtefanota  fóa  > con  vn  cenf°  Per°  &  perperi  5  09.  all' anno,  confeffando ,  eh  e  per 
no  di  Bofna.  opera  principalmente dé 'loro  cittadini  era  rimaflo  fignorenelfuo  Uato 

Ai  Bofna .  Imperoche  e/fendo  coftui  in  guerra  ( come  fi  dira  qui  fiotto) 
Domgna  di  con  Stefano  Tamagna  Imperatore  di  S ernia;  e  vedendo  il  fuo  inimico, 
VkMlT^'  dinon  poterlo  fuper are  pervia  dettar  me,  tentò  dihauerlo  in  mano 
lì  fuo  Si^no°  $eY  m€K?  del  tradimento  .  Onde  mandò  fègretamente  dire  à  Doma- 
re Sm  di  J^ol^o  Bobali  fuo  maggior  fegretario ,  che  s'egli  fi  difponeua.dz 

dare  in  mano fua  il  %ano,  batterebbe  per  ciò  da  lui  in  premio  gran  par.< 

te  del 


Stefano  Ba- 
lio 
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tè  del  flato  di  Bofna .  Cfrla  T>omkgna rrifiuta'ndo ogni  cofayfubko  ani- 
sò  il  fuo  fignore  Stefano;  il  quale  di  ciò  fi  mo/irò  fefnpre grato  fiàeffo 
Romagna, com  anco alla^epublìca di Haufa.  K^Alìa  quale  aggionfe  Stefano  Ba- 
ancora  IJfoìa  d^lefandria  vicina  al  promontorio  Oneo  yTofredni^a  ^^f^^ 
nel  filone  T^aronà,  lunga  i  z.  migliay  ma  rotta  inpiù  fcoglh  &  l'Ifde  te  g^j^ 
nel  Jena  di  Maliuos.  I ducati :  150.  chetanto  s'apprendano  i perpe- 
n  500.  la  fignoria continue?  à  far  buoni  à  Stefano  Bano  ogrianno .  Ma 
tacciato  il  Bono  ( come  diremo  dopoi  di  (òtto )  dal  %è  di  Seruiay  il  viri     pCftc  mot 
eitore  poco  dipoi  in  Melico  citta  di  fagorie  ordinò  per  vn  breue  y  che  fi  ho  molto  h~ 
pagaffero  alli  monaci  di  San  Michele  in  Gierufalem .  LaqualUàdky  migliare :  a  i 
(come dicemmo  di  (òpra)  fece  Frofc  il  fantaT^diferuìa.ÌMctncarm  C~ 
poi  li  monaci  di pefte,  il  qual  male  èpocomèno  che  famigliare  alli pope-  ^ 
li  <ÌEgittoy  e  di  Soria .  CMaper  beneficio  de*  cieli  hàprefiiffimo  reme- 
dio .  Ter  che  entrando  il  fole  in  Canicula  minore  y  di  fubito  gli  huo~ 
miniy  e  le  robbe  fi  liberano  dal  morbo .  E  pregati  li  P\aufei  da  Mara^>  Raufe[  forti- 
figliuola  di  Georgio  Defpotdi  S ernia :ye  ricercati  da  Mecmet  fecondo  Hcauo  fragno 
J\è  dèy  Turchi  fuo  figliafiro,  il  cui  animo  dèfiderauano  efiremamentc^  &  fanno  le  fa 
fàdisfar  e  %  pagano  detti  ducati  150.  alleUadie  di  Santa  Maria  di  Fi-  lme  -  - 
landariyediSan  cPao!o  di  Monte  fanto  inMacedoniaycom' appare  per  s    ^o  mon 
il  libro  di  Tregati  deWanno  146  5.  *Acquiflata  da3  B^aufeila^Penifo-.  te  dee 
ladiflagnOy  ridujferola  città  in  forte^a  y  e  ordinarono  le  /aline,  cofa  to  Glfubòtin 
ch'apportò  loro  grandiffimo  vtile .  perche  di  qua  y  &  di  là  da  Triu-  planina . 
iaì\a  vi  s'aprono  doi  Golfiy  lyvno  verfo  l'Ofiroy  che  non  comporta  da  per 
tutto  naaigligrqffi  ;  l'altro  dà  Tramontana  y  circondato  d'ogni  attorno  ?ta^r^^ 
da' 'monti y  nati  fenica dubio  da  fcar do  (queiìohoggìdì  fi  domanda  Gliu-  lxKd\\fcu 
botin  planina )  capace  di  legni  di  Cjabbiay  &  nell'efiremo  pieno  di  fio- 
gliy  che  abondano  di  pefeagione  y  &  di  cochiglie  marine .  Ua  queJìaL* 
parte  la  T^epublica  fabricò  poco  dipoi  Jlagnominore  y  con  vrìStrfena- 
leyeporto3che  fi  ferra  con  catene  di  ferro.  La  cura  della  cbiefii  di fìa- 
gno  hàueua  il  Vefcouo  Cjioa?miy  che Jìan^iaua  à  Santa  Maria  del  pia- 
no fua  diocefi;  ma  l'ardinationi  minori  teneuano  i  monaci B^JJia  in  San  j  monaci  del 
'?s(jcó!ò.  CMa perche la  Pxepublica  de fideram totalmente ridurilpc-  rito  Greco 
polo alrito  \omamyperò  fidìfpofe à  farli  partire  *  Ilche  facilmente  partenc*  del 
ottenne  y  dando  loro  bone  fio  modo  di  viuere  ne* Monaflerij  di  Macedo-  ^  *^°ua  * 
nia;&  in  luoco  loro  introdujfe  i  Frati  di  San  Francefco .  i^hdronico  & 
Imperatore  di  Cofianiinopolì  yper  rihauef alcuni  Cantelli  in  Slauonia 
ajfoldòCharaHafpawB^e  di  Lidia  per  origine  Turco  :  il  quale  trafeorfe 
mmmtinentcaUÌQ0niditìclmoi  ma  intendendQcheglivenwa  adoffit 
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Obrad  Ceonikjtì  Seruia  ,fe  ne  fuggì  à  dietro  ;  &  liberò  da  mamfèHù 
©brad  Ceo  ^  pericolo  i  ^aufei  •  L'Imperatore  non  potè  rimetter  la  guerra  ,  perche 
tvk  <k  ferma.  mor^  ^  yreu€;  buomo pieno  étambitione,  alieno  da9 piaceri,affiduoal^ 
Morte  d'Bn  ^e  facen<^e  *  &  difpofìo]airimprefèSìraordinarie  y  &grandijfime  :  con 
«ironico  Ini- tuttoc^  lafiiò  infelice  memoria  del  fuo  regnare,  per  le  guerre,  che  fece 
per.  con  ^Andronico  Imperatore  vecchio  fuo  audo;  & perlidanari,  checon~ 

fummo  in  quelle .  Lafciò  la  fignoria  à  Gioanni  fuo  figliuoloy  &gli  or- 
Sncccde  liei-  dinò  tutore  Gioanni  Catacufino .  Il  quale  li  diede per  moglie  mia  fuo 
\iiCiio  fiMio*  fis^1*0^  *  L' Imperatore  afionfe  il  cognome  d'ottimo;  ò  perche  allude f 
iu  no  g  ìo-^.  dPhauer  fubìtoche  fu  creato, perdonato ,  &  riceuuto  ingratia  i  ne~ 
miciy  ò  come  moHrò  gl' ordinazioni,  ad  ingannar  le  perfine .  Gioanif  io 
Gioanni  e  fuocero,  che  procurami' Imperio  per  Matteo  fuo  figlinolo  ,trouando  il 
fcacciato  del  genero  pouero  di  configlio  ,Jèn^aamici,  effauSlo  di  danari  fpefi  già  da 
Imperio  d  al  Andronico  ,gli  occupò  le  rocche  armate ,  &  lo  cacciò  di  palalo  ,£$ 
Rufa  *  Scruna-  cre°  ImPeratore  Matteo,  il  quale  maritò  con  I{ujà forella  del  I{è  di  Ser 
na  moglie  uia .  Vfmperatore  Gioanni  ricorfe  atti  Genoefi ,  i  quali  ruppero  l'ar~ 
dell'Impera-  mata  di  Catacufini .  *T>i  che  ifpauentato  Matteo,  fi  mife in  tanta  de- 
tore .  fperatione,  che  fi  morì;  lifuccefje  Teodoro  fuo  fratello,  e  domandò  aiu~ 
latteo  Im-  to  dal  Seruiano .  Et  emendo  potenti  l'armi,  &  le  felicità  di  quello  I{è; 
perat.  more,  U  quale  per  accompagnare  l'armi  con  qualche apparenza,  allegau^ 
x  odo  cTf  c^e^^mPeYt0  eraricaduto intutela , mediante  la  ragione  di  I{ufa 
fratello?  U°  fi*  fore^>  c^e  fi  trouauagrauida .  TS(elqualdefiderio  nutrite fi  comin- 
ciò à  trauagliare  l'Imperio;  s'infignorì  ancora  d'vna  gran  parte  di  Ma 
Il  Rè  di  Ser-  cedonia,  e  Cjrecia; e  cominciò  ad  intitolar fi  Imperatore  di  Seruia,Gre~ 
uia  fa  guerra  eia,  &  lìulgaria.  fi  batterò ,  eprefe  nome  di  Stefano ,  trouandofi  pre~ 
allo  Impera.  jfate  £  cpieHe  infìitutioniCbe*DanieleTatriarcba  di  Tech  ;  alla  cui 
maki°Clu^  coronatione  i  I{aufei  mandaronovrìhonoratìffima <sémbafciaria  .<Do~ 
ghi .  P°  quefle  c°fi  Stefano  iniìituì  l'ordine  di  cauallieri ,  domandato  coIona 

Stefano  Duf-  di  San  Stefano,  &honorò  di  quella  prerogatiualinoHri  Oratori .  Et 
fan  s'intitola  reputando  che  la  fuagrandeTga  quella  volta  doueffeefier  Slabile ,  e  fi» 
^^Buf*aria"  cura*  ^mn^  à)eì  Iuguli ,  <&  T?r elati  viueffero  con  poca  riputatone, 
$c  di  Grecia!  cominciò  fitto  vari]  pretefli  ad  abbafciarli.  Li  Vr  elati  ricorfero  dal 
Inftituifce  T  Vatriarcha  di  Cofiantinopoli  ;  &  quelli,  cb'adberiuano  allachièfadi 
ordine  de*  ca  p^owa  j  andarono  dal  Tapa  Benedetto .  Il  quale  ammonì  il  %è di  que~ 
Stefano  *  S  $a  ìnflabìtità:&  poi  per  l'inobcdien^afua ,  li  minacciò  di  voler  proce- 
Moleftaipre  der  contro  di  lui  con  le  for^e  d'Europa .  tJWaciò  non  diminuì  apprej- 
lati  dlla  chie  fi  Stefano l 'ordinazione,  ch'haueua  fatto;  an^i più laccefe ,  come  fe le 
winaccie  nafcejfero  più  dalla  femyità  del  Tapa  0  che  d'altra  cagiona* 
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perciò  d  Pontefice  adoperò  il  mp%a     \aufeì ,  ccirìvn'atto  ifìro  ?  R .a  «  Taì  ricer 
mento  per  t 'affettione \che portana  loro  il  B^e.l  ì^aufei, quantunque  f**^^3** 
ilB^efuffe  esacerbato  contro  il  ^Pontefice  sfecero  tanto  attorno  di  officio  apprcf 
luuch9  alla  fine  lo  per fuafero  di  ritirar  fi  dalla  prima  fua  opinione .  fa  Daffari  m 
Ma  poco  dipoi  interpretò .ofieruando  la  Superficie  delle  parole,  e  fo~  materia  de* 
vertendo  il  fenfo,ch'd  Rapitolo, per  ilqualc  fi  concedeua  libera  facol  ^ic^tl  • 
td  dli pmi^che  ufciffero  alla  profeffionc,ch'haueuano  fatta  a  Cbri- 
fio  noÉro  Signore  .non  cancellale  il  primo  giudtcto >  ma  foffe  meffa. 
la  fua  cognitione  m  mano  del  foro  fecolare .  £t  benché  uedeffe  i'V  ri- 
garla altrimente  conditionataycbe  non  era  peni  paffuto  >  niente  di-  .scefano  Duf- 
meno  fi  moBrò  armato  alla  nua  del  Danubio:  ma  per  oppofito  tro-  fan  entra  in 
uò  il  I{e  Lodouico>cbe  guardaua  lo  Stato  fuo .  Si  venne  poi  al  trat-  guerra  co  L*> 
tato  della  pace,  la  quale  non  feguì  altrimente  cercando  gli  Vngan  dauico.  Rc  4* 
alcune  conditioniyche  rifultauano  m  bla  fimo  di  Stefano  Alqualf  an-  ^n§ana# 
dò  poi  abbruciando  tutto  queUo,  che  gli  veniua  innanzi  de9  Vnga  - 
yl  f  quali  valicato  il  fi  nme^l'arriuarono  albofeo  dì  Lomni(%a)&  di 
%udniK:ma  voltato  fegli  incontro  Stefano  furono  rottile tagliati  à  Vngari  rotti 
P€%K!  m  m°do,che  Lodomco  fi  raccolfe  ne*  proprij  confinile  fortificò  j a  s  l^n° 
il  Camello  Taurino  (boggi  detto  Belgrad)  per  refiUere  alle  feorre-  i^Paleobao 
rie  de9  Surbiani.  Stefano  fu  in  animo  di  rinouarla  guerra ,  ma  aui-  <•  rimeflo  nel 
fato  dalle  fpie ,  che  Horhanera  fuccedutoà  Ga fi  Qfman  fuo  padre  Imperio  col 
con quaranta  mìlaTurchì%dom  andato  da  (jioanm  Talcologoera-,  ^C  * 

fopragiunto  in(jalipolhsyinduffe  àlafciare  le  cofe  de  gli  Vngari,&  T€^0^0  C| 
differì  quelVimprefa  advn'altyo  tempOy  per  poter  paffar  con  tutte  tacufini  img. 
le  genti  in  Tracia  contro  gVlnfiieli  Ma  Horh mj  fpauentato  il  (a~.  &gge  à  Rau 
tacufiniy  ìimeffe  nello  Stato  il  Taleologo  >&  ferie  tornò  in  ^Afi^j  • 
minore.  Teodoro  Imperatore  fe  ne  fuggì  in  I{odi,  quindi  in  I{au-  te'  n^n^a.mtt 
fa  :  oue  (rouate  le  guide  fi  fece  condurre  à  Stefano  fmperadoredi  dellimp^al 
SeruUy &gli  rinonciò  tutte  le  ragioni  deW  imperio  QrientM  ;  &  Re  di  Seruia, 
bebbe  in  ricompenfa  di  ciò  vn  ricco  Defpotato  mi  con  firn  del  fiume  Sre^no  Duf- 
\efaua.  Stefano  beffatoli  fofpetto  de*  Turchi>attefe  di  reprimer  i  {M\{corr*  *J 
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nemici  de  confini.  Hel  \  347.  per  raf  renare  le  /correrie  di  Stefano  na. 
Cptromano  Rano  di  Bofna^fcorfe  in  Slieunoifornitofiom'tlcum  vo-   Stefano  Ba*. 
gliow)  di  ìo.milacaualli,e  gemila  fanti  ;et  fi  mife  à  faccheggia  no  %gealie 
re  U  caHelliy& le  rocche  di  rDalmatiaJ&  di  Mijfia.  Il  'Bona  abban  '  * 

donato  da  parent^e  vaffalliycon  cDomagna  HobaLi  Canonico  I\au-  Bobalif  °*  ' 
feo  fuo  Secretano  maggiore,  fe ne  fuggì  alle  montagne .  Li 

H  (cóm'an- 
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(coni* ancor  rifenfce  Staniflau  %upcich  'San  di  Tintorie!  neU*-* 
vita  dctl'Imperadore  Stefano)mandarono  gli  ^imbafciadori  al  Ser 
uiano  per gtufiificare  il  Sano  &  ridurre  le  cofe  di  ISofm  à  qualc  he 
compofitione  :  fperandocon  quefto  introdurre  concordia  ancor  alle 
RauTei  man  cofclor*.  Stefano  fi  piegò  alla  paceycon  tal  conditwneyche  ilHano 
danagi  Am  promettere  Ifabettafha  fi gliuola  per  moglie  al  Vrincìpe  Vrofcfm 
bafciadon  al-  figlmolo .  CU  jtmbafciadori  tornarono àtrouare il  Sano,  pcrfutz- 
1  imp.  Stefa-  dttld0foafca€Cardo:  maegliyche  fperaua  fpofarla  figliuoli  al  10 
LodouuQj  &  d'ogni  bora  fperaua  da  lui  furienti  aiutano  volle  af~ 
fentire*  Efjendo  dunque  dif cor  dia  nell'articolo  principale \  gli  m- 
bafciadort  tornarono  fetida  hauer  fattoci  conchiufo  altro  £  l>cfm- 
Bobouaz  co-  peradore  fi  cacao  a  combattere  la  rocca  dì  TZoboua*^  %egia  di  ÌSof- 
battuto  da  nay  oue  [a  figliuola  del  Bono  fera  ritirata  ;  ma  come  faccorfe,  che 
Stefano.      perdeua  il  tempo  m  damo  mll'efpngnare  quefia  forteto. ,  perri- 
fpettodelfuo forte fito naturale*/} leuò  duWuffedto.  Smentre  à ga- 
ra le  cut  a>&  te  terre  di  Bojtìii  gli  venmamà  prestar  obedierrza* 
piegò  al  mare,  &  fi  trasferì  ni  Bifoe  fra  Hum*  e  Ts(arona  fiumi*  e 
Bofna  racco-  raccontandola  BofnaàL^iroGrebeglian^^      Katunardt  fiteo- 
mandata  a  La  nrza,e  Koforicchiyche  poi  fu  Còte  di  Servio.  Hlieunoaffegnò  ad  Vg- 
^Hlieuno  %  gliefcia  Defpot  figliuoUdt  Margna,  che  poi  combat  tè  co  Profcfu® 
Vg^liefcia.    Signore  peni  dominio  di  Seruia.Fggtiefaa  mandò  m  ^aufa  V uK&~ 
Vgglienfcia  few  CeoniK  fuof rat  ellobi  quale, morto  Stefana  Imper  ador  chequi- 
inàda  i  Rau-  fiò  il  nome  del  Pj;d  trattare  col  Senato  alcune  condì  tionhe  prò  pofie 
CeoniK^Cm  deWlmperadore ,  La  Tfypublica  lo  fece  raccoglier  con  ogni  forte  di 
honore;e  trattò t  colui  lo  jìabtlimé  o  de'cofiniy^  loprtgh  che  face 
fé  buotìvffìcioappreffoitf ho  Signore .  St  fen^a  còthiuder  altro  con 
effo  màdògli  jlmbafciadon  nel  capo  à  rtfbluere  cò  Stefano  il  modo* 
Stefao^  Im-  Centrare  in  !\aufa.  T ere  he  non  è  dubbiorche  l'I  m  per adoreami  tata 


firafeinauano  à  pigliar* a ffoluto  dominio  dì  f{aufa,Temoche  lo  pi 
gauano  ch'ent  r  affé  a  rmato  ut  ì\aufayconqual  atto  (fèc  odo  gli  Ot  dm 
Stefano  Tmp.,  militari)  fi  guadagnano  gli  Statù  Ma  l*  Imperadore  di  natnra  ma* 
^feiie  ìRaula  gnanimo atti  prìeghi  de* nofi ri  Oratori  deliberò  d'entrare  difarmd- 
con  Rooofna  ^  Ecosìcm  Upgofna.ò  Htienafuamogliejon  'Principe  Vrofc^on 
*****   *  pochi  Ba rom,e  trecento  telate  armate  di  Sanfe  Macedone*  trauer- 
/««do  Tofano»  Tràumoje  Qmate*  ficalèm  tytdauro  Q>hma  ; 

quiui 
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quìui  imbarcato  fi  in  due  galee-,  the  da  Ttgufa  erano  venute  à  me- 
tterlo, fe  ne  venne  à  %aufa .  La  Signoria  l'affettò  alla  forta  della 
Cntài(  ffindò  piene  le  Hrade  di  gentilhuoìnmi,  che  gli  andavano  in- 
contro: fu  vifitato  da'  Trelati  nel  fala^o  pnblico,  doue  con  tanta 
leggiadria^  fomfa  era  alloggiato;  ch'egli  fteffò giudicò, e  diffe,  che 
non  foteuaeffer  raccolto  fin  fontuofamente,nè  piàriccaméte  pre- 
sentatole con  maggior  abbondane  di  tutte  le  cofe  f  atteggiato  con 
tuttala  fua  famiglia.  Li  fece  anco  il  "Dominio  fare  da'  artifici  Gre-  Raufei  fanno 
€i  l'imagini,e  figure,che  rapprefentauanole  vittorie,  &  le  fpoglie,  dipingere  le 
ch'egli  rifatto  da'  'Bulgari,  Greci ,  Vngari ,  Turchi ,  Macedoni*  onfi°a)  Stcfit* 
Tartari*  SlaUi,  e  Hofnefi  :  finalmente  gli  volfe  far9  vna  fldtua  di  n0  ^ 
pietra  fina;  ma  con  foderando  che  quella  f coltura  manco  diletta-:* 
the  la  pittura,  rtff  etto  ch'ella  non  ha  quella  vagherà,  ch'hanno 
i  colon,  lo  fece  da  vno  valente  Vittore  ritrarre  in  vn  quadro  al  na- 
turale .  Ma  Stefano  flette  à  %aufa  otto gior riaffermando  ipriui-  Stefan©  affèr 
legi  alla  città,e quelli, che  fpettauanoà  Stagno  feudo  di  t£ofna:rac-  f#%r 
tornando  alUTadri  la  libertà, &  la  ricchex^&  la  fortificatane  »ia  Rau**ei* 
ài  %aufa,& fece  ammetter  nella  nob  ih  d'incoiò  'Succhia  fuoTro-  Nicolò  Bue* 
toutllano,  &  conceder  i  dritti  del  pef  e  alle  Monache  di  S.  Chiara,  ^^a™^^ 
con  duerno  mogia  di  f ale  all' anno .  Tartì  potcon  le  galee  %aufee  ^^r^1" 
élla  Volta  di  (ataro,  doue  altrefi  fu  ricenuto  con  grand'bonorc ;      Stefano  !mk 
indi  andò  per  Zenta  in  I\affia:  hauendo  fefnpre  il  penfier  volto  alla  patte  con  le 
d  ftfa  dell' Eu  ropa,  dalVimurfioni  de' Tartari,  Turchi, e  (umani.  ^JecRaufec 
it  per  concordare  le  cofe  della  Religione,  mandò  glisslmbafciado-  a  Cataro- 
ri  m  ì\aufa^conordine,chefofferoportatiàVenetia^  I  quali  fece-  Mandagli 
ro  paté  fra  Lodouico  J{è  <£Vngana,&>  il  Doge  Andrea 'Dandolo.  Ambafqado* 
Fattala  face  fra  quefii  dot  f  o  tentati ,  Lodouico,  effendo  pocoan^i  ni?  &  Q.nxce 
morto  ^Andrea  fuo  fratello  Rè  di 'J^a foli  con  fraude  di  (jioanna  fua  fri  loro  ,  de 
moglie,alla  quale  bafiò  l'animo  di  trouarfi  f  re fente  à  tanta  fcele*  g1*  Vngari. 
raggine,  fa  fio  in  Italia  congroffo  effercito,  fer  vendicare  la  morte  %  Re 

del  fratello,  &  fer  impatronirfi  di  T>{apoli  •  La  quale  effendo  egli  r*  coa„  fraudc 
nato  di  Carlo  Martello  figliuolo  maggiore  di  Carlo  Secondo  1\èdi  ddlafuamo- 
T>{apoli,bifauolo  della  ^Regina  Gioanna,  fen%a  dubbio  gli  era  deuo*  glie  . 
luta.  La  Regina  ifpauentata  dall'arme  de  gli  Vngari,  lafciando  in 
luoco  fuo  (farlo  di  Durando*  fe ne  fuggì  in^iuignone;  E  Lodouico*  lodouico  Ré 
aliandogli  dafertutto  gli  huomini  le  bandiere,  fen%a  contrago  fu  lr  J"r „  2 
ticeHUt<yperSignondiquetricco%^gno.llqualedaUaviadi  Ter-  Italia, A:  fré- 

//    z  ratina* 
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di  Nà*ol  n°  facma"&  ^tle  Taludi  Tornine  per  jtbbrw^ù  trauerfando  t  Sahfr 
*°  *    nhss4qmlay&  Ferentani,al  fiume  del  Tronto ,  confina  con  le  terre* 
ehe  Jpettano  alla  Chiefa.  La  parte  di  Sicilia  di  qua  dalTirena.&di 
là  è  abbracciata  dal  Golfo  ^Adriatico .  Ora  Lodouico  infignoritofi 
Gioani  Bino  ^  Tripoli  Jaquale  ordimmo  i  Cumehet  i  Calcedoni  popoli  dt  Eubo* 
V^ere  di  Na  jaeye^  ylcer^  Gioanni  Bano;  &  egli  à  picciole giornate  fd  ne  tornò 
à  Trinci  Signorotto  di  Fuligno  :  doue  honoratamente  riceuuto  per 
via  d%  ^rimino,  Man  tua>Verona>    Vdine*  fornitimi  forandogli  le 
vettouaglie  il  Aialatefta,Filippo  Goni%aga>&  Masino  della  Scala* 
^mb^Cchd^1  fe  nevenne^cafa'  f  %a:ufei  per  congratularfi  col%è  Lodouico,  li 
ri  Raufei  ^\ '^andorono gli  jtmbafciadori .  Et  li  nemici  dì  quelìo  ~Principe>ì 
Re  Lo  doni-  quali  haueuano  giudicato ,  che  Ts^apoli  non  fi  doueffe  ejpugnare,fe 
co .  non  in  f patio  di  molto  tépo;com'intefero  ch'in  vn  fubito  s'era  arefa± 

eJr  che  quel  ì\egno  nella  fua  difefa  non  haueua  mofirato  nè  virtùjiè 
Reaina  Gioa  pruden^nè  animo  yiè  con  figlio:  ma  feguitato il  proceder  della  fua 
na  a*  preghi  città  principale  defilarono attoniti^et  furono  sformati  à \comporficol 
del  Papa  èrin  vincitore \qual  tenne  il  R^egno  dall'anno  i^^.fin'al  1352.  Impe- 
ono^df^a"  roc^e  1  $°  anm  *  Pr€&hi  del  Tapa  Clemente,  Lodouico  reftituìH, 
po  li .  do  mimo  alla  Bregma  Gioana;la  quale  fu  incoronata  co  Filippo  Tnn 

hs  frangola.-  cipe  di  Taranto  fuo  fecondo  maritoydal  Tonte fice  Temano.  Ma  nel 
ta  da  Carlo  x  ^  So.accufandola  di  molti  delitti  il  "Papa  Vrbano  SefioyitI{è  Lodo 
ii  Durazzo  ujco  [ajeu  incarcerare  da  Carlo  di  cDuraezgo>  &  il  gioitane  fuo fi- 
Maria  foreL-  formandogli  il "proceffo  incontroM  fece  firango*- 

lx  di  Gioan-  l^resu  le  forche.  E  dopò  tre  giorni  fiatoni  il  corpo  fiotto  la  machina 
nx  more  vio-  del  fuo  fupplicioyfù  fepelito  in  Santa  Chiarata  qual  Chiefa  fece  fa^ 
■ien temente  .  br icar e  Ji nef e >ò  Sancia  moglie  del  I{è  'Roberto  auolo  di  Gioanna  + 
Carlo  di  Du-  pùfatta  morir 'ancorayma  pei  ò  di  menavituperofa  morte>*JfyCarw 
Re  di  Napo^  fucila  di  Gioannaj  cui  amori  cantò  il  'Boccaccio,  (arlodi  Dura,2go> 
li>&  dy  Vnga-  fu  creato  le  di  Napoli.  £t  morto  Lodouico,  fà  da y baroni  Vngari 
xia  .  eletto  \è  di  Vngaria.  Stnel  r  3  Só.morì  d  tradimento  da  Fregnam 

Slaua  Valaca  b  la  s  .conferendo  la  Reqma  Ifabella.  Lafciò  Vuladiflau  Rè  di  ite» 

moglie  di  V-       ,         ,  ,  j       Z.       \a  r  1     r     11    j  it 

rofe  Principe  P°ll^ua^  haueua  hauuto  con  Margarita  fua  moglie  Jorella  dell*-* 
di  Seruia .  Regina  (fioma,  Vulaico>  \è  di  Valacbia  accasò  Slaua  fua  figliuola^ 
Stefano  Duf  col Principe  Vrofc  di  Serma ,  trattando  le  no7ge ridicolo  Luccari '% 
ir»1  "atT^irfi1  r^^anno  **5<S.  Stefano  fmperadore  di  Serma  intimò  guerra à  Co 
dT^Coftanti-  ftAntmopolii&t  conottantacinque  mila  per  forte  efperte  in  guerra 
aogoli  »      p  refe  la  volta  di  B^mania .  %Ma  come  fono  incerte  lefperan%e  dt 
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-gli  buorHÌnì ,  giunto  alla  ignobil  villa  di  Diapoliin  Tracia  s'amalo 
Idi  febre ,  la  quale  il  dì  1 8.  di  Decembre,  ch'i  Seruiam  domandano  J^U0Ty  m 
*Profiena^Jo  fece  morire  i  lanciando  vani  li  fuoi  diffegni,  ch'ha-      ™  è 
ueua  d'impatronirfi  di  Coflantinopoli,  affine  di  tenere  fuor  a  dy£u>- 
ropa  le  nationi  irift  deli  >  e  tradurre  l'Imperio*  e  la  ^Monarchia  dì 
Co/tantino  Magno  nella  natione  Slaua  .  fi  corpo  di  queHo  Heroes 
fu  portato  in  Macedonia^  &  con  fuochi  f acri  fu  fepelitoin  5.  ssin-  E%fcpcHt©  » 
gelo  fuori  dette  mura  di  Trifrien,  ch'edificò  GiuUimano  Imperado-  ffv***  * 
re  fott'il nome  di  Giuftiniana  prima,  ne'  Taulantjjj.  <JMa  hoggidì 
effendo  alterati  i  confini  s'attribuifce  alla  ^JA€acedonia*  &  li  fiuc- 
ceffe  in  tutti  i  %ggni  Vmfcfuo  figliuolo .  QueHo  Vrincipe quan- 
tunque di  poca  a fpett atione ,  nientedimeno  nel  primo  ingreffodel 
fuo  regnare infiituì  quefio  di  buonoyche  ìGouernatori  delle  Trouin- 
cit *  finità  il  reggimento  loro-,  ch'era  rijlrettom  tre  anni  >  fi  douejfe- 
ro ef porre "al /indicato de'  giudici  della  (or te:  parendogli  che  gli 
buommi*  che  Ottengono  piena  autorità  filando  ficuridinon  douer 
render  conto  di  fie  mede/imi*  difficilmente  poffono  fuggir  il  male  * 
*s$rriuando  à  lui  gli  %^mbafciadori  I\aufiei  benignamente  gli  ac~ 
col  fie ^  &  con  molta  liberalità  fermò  loro  le  coHuentioni  della  pace* 
eia  cognittone de '  priuilegì .  Dopò  quefio  feguirono  molti  difpa-  Guerra  frai 
reriy  &  appre/folor  guerre  fiotto  il  Generalato  di  Michele  -Bob ali  Raufci^  &  C& 
fraì1{aufiei  se  Catami,  per  cagione  del  fiale  ;  hauendoi  fatarmi  ^4^^,? 
vfiùrpatoia  f acuità  di  far  fiale .  benché  co  fioro  dice/fero  non  ejfer  ji  Michele 
loro  interdetto  di  farlo  dall'fmperadore  di  Seruiayà  cui  s'afpettaua  Bobali . 
la  cognttione  delle  fiatine  di  (ataro.  Vuladiflau  Conte  di  Vfci^  ha-  Vuladislaa 
uendo  per  prefuntione*  e  fuperbia  offefio  molti  \aufiei*  ricordando  inimici 
la  morte  di  Tirai Ko  fiuo  cognato^  fi  ruppe  con  noi ,  co/a  che  venne  à  dc,  ^airfej  ^ 
fauorde'  fatarmi.  Terche  la  I{epubtica  fu  sformata à  feordarfi 
delle  cofie  altrui,  per  difendere  le  proprie .  ^Domandò  aiuto  da  l^j-  Nicolò  Sccez 
colo  Scee^Bano  di  (roatiayda  Saco  fante  di  Ts^euefigne^  &  da  Stra  Bano  di  Cro* 
cimice  Balfia  Signori  in  Zenta.  Ma  conoficendo^  ch'à  leuar  costoro  tia  * 
hifiognaua /pender  molte  migliaia  de'  ducatiyConuenne  con  Fuladif- 
tau  f  quattro  mila  perperijil  quale  fi  ritirò  nella  rocca  di  ClobuK: 
Donde  poi  rinouò  la  guerra.  Ma  mentre  ciò  fuccefle  era  venuto  nel-  RX[Xki  Jan* 
le  ragioni  di  Stefano  fatromanno  "Bano  di  Bofina^ofiu^difco^ìàdofi  no  quattro 
da  BofnaJ'Imperadore  Stefano  'Hemagna,ricuperò  la  patria*  con-  nriIa  PerPcrf 
gmnfe  in  matrimonio  la  figliuola  con  Lodovico  %èd'Vngaria,e  aVukd™ 

morì 
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TuartJro  cer  morì  nel....  Tuartko  fuo  nepote  per  parte  di  Vuladislau  fuófraì 
ex  d'impacro  tello*  buomodi  grande  e fperien^ay  &  più  dependente  dal  propria 
mr    i    o  -  fenfoj\n  nm  era  jiat0  jifao  ^0  ?  ji  qHaie  non  f0[0  ptetendeua  le 

ragioni  del  B^egno;  ma  quelle  ancora  de'  Principi  del  fangue  Re- 
gale. Et  per  confeguire  l'intento  publitò  vn1 'editto  in  quefia  ma* 
teria;  per  il  quale  Dabiffa  ,  ò  'Dabifciu  Signor  di  cDrina  cugino 
dell{e>  abbandonò  lo  Stato,  &  fi  gtttò  per  disperato  nelle  brac* 
nidi  ciade9^auf€Ì'  Parimente  "Paolo  Klufcicb,  FuladidauVrika^t 

ricouerano  à  Vh&  Dabifciuouicb ,  e  Sanco  figliuolo  di  *yililutin  Conte  di  2S^- 
Raufa .  uefigne,  fi  ritirarono  in  %xufa.  Que  fubitofu  ordinata  loro  la  pro~ 
nigionedel  viuere  .  £  procurando  i  sJWagifirati  alla  Corte  di 
Raufei  di  TuartKo  >  furono  fatti  rcpatti&re .  Vuladislau  Conte  di  ffei^  nel 
nuouo  affali-  1 3  66-rln<>uò  la  guerra  alla  B^epublica;ma  afialito  da  vno  ripenti- 
ti da!  Conte  no  malesi  morì.  Li  cui  figliuoli  Dobrouohe  Stefano  con  lalorma- 
Vuladislau.  dre  furono  prefi  à  tradimento^  incarcerati  da  Ts(kolo  ^iltoman 
I  figliuoli  di  ncpQte  fa  Vuoifathìlquale  per  occupare  lo  Stato  loro,  vliammar- 

Vuladislau       C.  '        ,  r    r       j,^  *         j  *  #  * 

morti  da  Ni-  ^°  m  carcere  •  &  a^e  perjuajtont  de  Catarim  danneggio  le  mcr- 
colo  Altoma  cantie,& i  confini  de1  f{aufei>  e  domandò  di  prefente  fegli  paghino 
no .  dieci  mila  perperi;&  in  perpetuo  ogrìanno  per  cento  due  mila .  f 

man°* °J^]st  ^a^vl  ^  Cl® $  querelarono  appreffo  Vrofc  Imperadoreyappò  ilqu&- 
Twnim^de  le  Labaro  cDefpot  nonreftauadì  fare  tutt ama  buon  officio  perii 
Raufei .  %&ufii  contro  incoio .  jll  quale  Vrofc  commandò  >  che  lafciaffe 
Lazaro  De- Jìar  i  Raufei  .fernet  cercar'altro  da  loro  ;  Ma  egli  di  ciò  poco  fe  ne 
fpot  amico  curò.  Sfacendoli  (ortegiani  intendere  a'  l{aufii>  come  Vrofc 
e  au  ei  '  non  era  in  fua  poteflà  ,  ma  tutto  occupato  da  Vuk  ifcin ,  &  Vg- 
Raufei  viccor  &iefc*a  *^Wargmt4ciccbh  da'  quali  dependeua  <^ltomanno;mi4- 
xono  ì  Lod.  taronoil  propofito,  &  fi  appoggiarono  à  Lodouico  T^è  d'Vnga* 
Re  d'Vnga-  ria.  Tercbe  vedendo che  l'appoggio  di  cafa  Tamagna  ,fopra  la-* 
na  contra  Al  quale  molti  anni  baueuano  fatto  il  loro  fondamento,era  diuenuto 
tomanno .  yam  ,  ^  ^  tQ^.Q  fof0gnof0  d'aiuto ,  che  poff  mte  d'aiutar  gli  al- 
tri;  volfero ,  cóme  prudenti y  preuenirei  pericoli*  che  poteuano 
Raufei  effen  ^or  mentre  >  e  guadagnarono  m  m,odo  la  gratta  d'jlrfag ,  e  I{ac- 
dolorvieta-  cos  di  Fugarla*  che  diserbarono  conquesto  prefidio  tutti  li  di- 
to il  traffico  fegnì  de' nemici  .  Et  effendo  vietato  alli  noflri  mercanti  U  nego^ 
di  Raffi;: ,  fi  tlare  mne  fìere  y  e  pia^edil{affia*  per  cagione  delle  guerre^ 

lutiy  deì  cmtll*€Ìye  m®lt°  tofto  P°fer°  d  Pede  k  ffè  ^gno  >  desinato  per 
aiarc?    '    ord*w<k'  CKkàfHpem<*aUe^)&  pe* 

negligenza 
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negligenza  di  Vrofc  f  tradimento  de*  Capitani .  Il  popolo  attefe  dì 
f ab  mare  di  molte  naui  graffe ,  per  procacciar  fi  il  y mere.  La  Si- 
gnoria ancora  col  me%o  di  Lodouico  Kjd'Vngariay  corri* appare** 
nelle  commeffìoni  delle  partì  di  Vregatt  del  preferite  armo  \$66* 
impetrò  U  bolla  dal  Tapa^per  potere  à  fuo  arbitrio  trafficare  tra, 
gl'm fedeli;  e  così  mandando  huominu  chefapeuano  la  lingua  *Ara 
ba  y  Jlgiama^  e  Turcbefca ,  &  ch'erano  stati  cono f cinti  con  l  efpe- 
rien^a  di  molti  anm^  ottenne  il  commercio  d' Egitto  dal  T^sJMe-  Raufei  otte* 
lecb  Strafar  di  Fenicia,  ScandaloroMarentana^como^di^r  ^JJ* 
fia.da  Signori  particolari  di  queHi  T^gni .  Ma  per  rifpetto  delle  Stto 
fette  m  ntuna  parte  i  %aufei  non  s'allargarono  tanto,  come  in  ^Bur 
fiatdouegli  accarezzò  molto  Horchan  figliuolo  di  (j.  fiofmanX'ac  Vrofc  Imp.  e 
cmo  appreffo  dello  Stato  Vrofc  dalle  forfè  di  Vggliefcia,et  Vucaf-  jcì 
fin  Margnaucuh  fuoi  fornitori ye  vachili,  fi  ritirò  d  Labaro  Cjrebe  jff  Jjj  fu4di- 
glianouuh^  fi  mantenne  nelle  fueeflreme  neceffità  con  due  mila  ù  , 
perpen.ch'i  l\aufei fuotantichi amicagli  prouedeuano.  Ma folleci-  Raufeilo ibc 
tandodifaluarfi  inHgufa,per prouedere alle  cofe fue,fopragiunto  corrono, 
da  VuKafcin  fu  morto  d  tradimento ,  &  in  lui  mancò  l'Imperio  di 
tafa  liemagna;&  fu  fepelìto  in  tempo  dinotte  m  una  uolta  di  ter  Ammazzato 
ra  m  SaaremK  villaggio  di  Scopte.  VuKafan  fece  peri  fiero  di  fare  Vutafcii* 
guerra  alli  %atifei,per  li  fauon  et  configli  da  loro  offerti  ad  Vrofc:  ^*£*a*Ur' 
ma  perfuafo  d  i  Biagio  Hobali  ^Ambafciatore  della  Signoria  voltò  i  CK 
penfieri  altroue.'Ter  che  accordando  fi  con  V ggliefaa  &  (foiKofuoi  g^ 
fratelli^  facendo  fpeffe pratiche  con  Labaro  GrebegUanouicb^'Hi  ]•  y  rimoue 
colo  lAltoman  y  Xarco  >  ÌSogdan  ,  Alenalo  'Beno  ,  ò  Vutafcicby  da  far  Guerra 
BranKo  figliuolo  di  CMadien ,  Se if  man  fratello  di  Stefano  fmpe-  aJ  Raufet .  : 
radere  con  Ducale  Stefano  fuoi  figliuoli,  con  Dean ,  Draghifcia  ,  e  R^™IU  * 
CoHantmo  padre,e  figliuoli,  con  i  quali  haueua  fpartito  i  f{egm  di  v^}cin  ^ 
Vrofc  fuo  Signore  nel  \  $j  i. Si  conduffeà  giornata  campale  con  Su  rotta  da  Sa- 
liman  figliuolo  di  Honban  B^e  dex  Turchi  >  fautore  di  Gioanm  Va-  lima  Turco  » 
teologo  imperatore  Udì  i.dt  'HouembrefiirottoalleriuediMa-  Vgglicfcu  * 
th^a  fiume  in  Tracia.poco  lungi  dalle  campagne.nelle  quali  fu  mor  steste  nei 
to  'Decio  Imperatore  da  T^euo^  Stucca  B^e  de%  Gothi .  Vggltefcia,  fiuilie  Mari* 
lafciando  lo  Stato  à  Stefano  fuo  figlìuoloycon  GoiKo  s'annegò  nel fin  su- 
fne>e  VuKafcin  fuggendo  fu  ammalato  à  tradimento  da  Incoio  v"*afcin  4 
Marfoie  fuo  paggio.e  fu  portato  a  fepelire  nella  rocca  di  Sufci^^u^  dT^fcoìà 
focoingm  dalla  fe^lturad^rofolm^e  me-  Harfoic. 
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Sutiman  oc-  fi rauayc he  meffogli  fatto  li  piedi  foffe  riprefo  daluu  Con  la  morte  & 
cupa  molti  quefìi  Margnaueicchi,i  quali  lajaarono  ejjempio  ^ch9  Iddio  punifce 
Thracia  "*    ^efce^er  fec€r<>  àuertìt ili  Capitanile  ne9 fitti  d'arme no 

Morte  di  Su-  fi  confida] fero  ne9 [oliati  licentiofi.  Suliman  con  occafione  di  quella 
limaru  vittoria s9 impadronì  d9  Jtdnnopoli .  Filìpopoli,&  di  Horuigrad, 
Baldafar  Cor  fa  ^amboUqueUa  TS^tcopoli^e  quella  fampoli  di  Tracia .  bt  prepri- 
ntRaufc il°  da  mer€  ^e  fcorYe rle  dietro  Secondo  f{e  di  Cipri ,  e£r  d9Jdris  Signore 
Raufei  butta-  di  Scandalorojcefe  al  mar  buncoyqmndi  fi  fece  portar  in  *s4fia\& 
ho  à  terra  v-  à  me%a  firada  di  Hurfia  morì  d'una  piaga  corrofiua:&  fu  portato 
na  torre  di  fcpelire  ne' giardini  di  Gali polijafaando  disegno  à  Marat  fuo  fra 
Vanno  in  aiu  te^°  ?n  quello  me%o  i  %iufei  armarono  fei  galee  contro  'Baldafar 
to  de'  Ge-  Genoefe^corfale  di  Lodovico  Duca  d'Angio,ilquale  ruppero  neWac- 
noefi .  que  di  f  eftia  Città  di  Tuglia.  Et  Incoio  Caboga  Capitano  d9effe  col 
Lucian  Do-  caldo  della  vittoria  nauigò  uerfo  un  fcoglio,cbe  fa  porto  d  Buduarc 
1^  battaglia61  &tl°  * terra  vna  forU^a^nella  quale  il  nemico  afficuraua  la  prc- 
tàégttfi&tf.  da.Std  conforti  del  l{t  d'angaria  preftarono  aiuto  d  Genoe fi  con- 
ftria*occupa  i  tra  il  'Doge  Andrea  Contanni.Or a  inquefta  imprefa  Luciano  Do 
da'  Genoelì .  Yia  Capitano  del  mare  ^entrò  nel  Cjolfo  jLdriaticoi&  à  porto  Ciga~ 

Pietro  Ciga-  [a  in*£)almatia  ruppe  Nicolo  Tifam  Generale  dell' armata  nemi« 
la  Capitano  ,       t  A*  ir      „  ^  re 

dell'armata  Ca:ma  W  combattere  rejto  morto^gli  fuccefle  Twtro  Juo  fra- 

G^noefe  mor  tellojmomo  troppo  di  propria  opinione  Jlquale  prefe  Omago,  Gra- 
to con  tutti  i  do^aorli.Valelhna^e  Loreo,  &  s*affrettaua  alla  volta  di  Venetia . 
^U°la  uefta  ^d  f°PraPref°  davna  ruina,  cheinemicili  te  fero  fui  porto  di  Clan 
guerra ?fe  la  dia,cb9hoggi fi  chiama  Chioda-  &  combattuto  da  Terra  f  rma  da 
pnma  uolca  Car^°  ^eno^  r€^ìò  rotto >  e  tagliato  dpe<2gi  con  tutti  ifuoi .  Sinue 
adoprata  Par  Francefco  Qi4Ìc  dardi  no  ch'in  quella  giornata  fu  adoperata  Par ti- 
%^V^n^V  '  S^r^9h  qu&tefu  trouata  à  ruina  deWhumana gene<atione  da  Fi- 
da  chi  fu  tro-  te*  ^ della  China^egno  polio neWvltima  parte  delV^fia-y&  era 
uata.  fi^ta  nel  i^o,  trasferita  da!  mercanti  alemanni  in  Cjermania> 

Raufei  otte-  quindi  poifà  tratta  in  ftalia .  Dalla  rotta  di  Chioda  le  galee  %au*r 
c  o  d°m  feefi  fa^uaranno  ln  'Rauennada  Obi^o  Tolentarih&  cm  quella  oc- 
ma^nada  0°  cafione fa  %zpMica  impetrò  da  luiil  commercio  di  Romagna,  co- 
bizò  Polen-  me  l'haueua  ottenuto  dalla  cafa  di  Trauerfari,  che  mài  ò  in  %auen 
tani .  na  nell'anno  i  ?  oo  l  (jenoefi  dopò  la  rotta  di  Chioda  mandarono  glj 

Genoefi  man  ^mbafciadoriin  J^aufa*  drinouarela  Lega  ,  &  d  ringratiareà 
bar^durf^  Matteo  Cjiorgio  ycy  d  Matteo  rBoda<%ra  ;  à III  cui  auuertimenti  fe 
3Uu£u        bauejfe  obeduo  Timo  Voria> non  reìiauaegli  disfat  to .  Onde.mi 
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rnarauìglìo  che  di  quo  Ha  co  fa  nè  (jiorgio  Stella ,  nè  Taolo  Jntcria- 
no,  nè  Sgottino  GiuSliniano, ne  gli  ^nnaliyticUo  riHretto,e  nella, 
Cbronica  di  (jenoa^non  parlino  nulla:  fe  però  l'buomonon  li  uoglia 
fai  fare  di  negligendoci  La  Signoria  comprò  da  TuardKo  T{edi  TSof  ftarftani*  qa 
na  il  Camello  di  HarflaniK  nel  fiume  T^arona  ,  che  nel  i]73<  ha-  ftello  còpra- 
ueua  fatto  fare  per  guardia  di  Slamo,  Staradrieua,  &  di  Xabct^ .  no  i  Raufci. 
TuardKo  dopòquefìecofe  conuennecon  "Bai ficchi  di  Zen'a,d'ab-  TuardJo  Re 
boccarfi  infieme ,  &  l'appuntamento  citi  luoco ,  che  foffe  B^aufa.  di  Boiiia  ,  se 
Tuardko  yenne  primo  nella  Ottawe  'Balficchi  per  nueren%a  entra-  Ba^a  vengo- 
rono  poi  .  ^Percioche  s'vfa ,  che  quando  doi  Signori  hanno  à  com-  noaRau^ 
porfì  infieme ,  quel  di  maggior  nome  venga  prima  à  luoco  del- 
l'abboccamento reputando/i  per  macchia  d'honore,  che  quello^ 
ch'è inferiore  uadi  à  trouarlo .  fntrodotti poi  alla  prefen^ainfieme 
nel  Monajlerio  di  S.  Maria  di  Lacroma,in  preferita  amo  di  mol- 
ti nobili  di  l\aufa>trattarono  le  differente  loro-,ma  non  fi  poterono 
accordare  in  modo  alcuno ,  per  alcune  conditioni ,  e  patti  ,  che  l'uri 
dall'altro  cercaua  ;  &  co  fi  ambidue  partirono  à  caf a  fcn%a  hauer 
conchiufo  niente*  ì^el  1 379.  trouandofi  l'armate  de'  Genoe fi ,  & 
Venttiani  nell'adriatico ,  /  \aufei  impetrorno  1 000,  foldati  da 
Enterico  (onte  d'Jmota      quejli  fecero  fccnderealla  guardia  di  Emerico  Co 
Stagno.  L'anno  feguente  in  Cataro,folleuatofi  il  popolo*  &  cacciati  te  d'I  moia. 
Via  i  nobili^  depoìli  tutti  1  magiftrati,al%ò  la  bandiera  della  liber-  Raufei  prefi. 
tà  y  &  creò  nuouo  gouernozi  gentiluomini  ricorfero  all'aiuto  de  i  °^°co^\ 
B^aufeiii  quali  mudarono  con  due  galee  Matteo  di  Giogiychegli  ac-  fQ  fQjd;  *  1  * 
chetò,  &  fece  far  pace  infieme .  £t  Labaro  Conte  di  Seruia,VuK  il  popolo  di 
"Srancouich  fuo genero,  &  il  Metropoli  di  f{affia  ,/equettrarono  le  Cataio  /cac- 
mercantie  de'  J{aufei;  nè  potendo  il  Senato  mitigare  gli  animi  loro 
r apaci,  ogni  enfiando  m  predi  Mauaritia  de* barbari  ;  e  Giugro  &|  Rauftlll 
Sorgo  lAmbafciadore  tornò  ferina  alcuna  rifolutione;  Com'il  tutto  (occorrono  » 
appare  nelle  comiffioni.e  lettere  dtTregati  dell'anno  1  $8o.Succeffe   *  mercanti 
appreffo  l'anno  1 3  8 1 .  Felice  per  la  pace, che  feguìfra  Lodouico  l{e  R*llf^  ^  neS 
d'Ungaria,eVeKetianiynellaquale furono inclufi ancora i  ^aufei.  f***\  a  Rar~ 
Et  così  Lodouico  rejlituita  la  pace  alli  fuoi,  &  à gli  amici,  gloriofo  Vngari,&  Ve 
fariméte  per  la  giuflitia,che  fempre  métre  vifje  amminiftrò,póf!ò  net.am  ha* 
diqftavitacontétonel  mefedi  Settébrejafnado  Maria,  ??pace.\, 

&  Hedmge  f:iefigliuole,qmfla  l\egina  di  Tolonia,& quella  £Vn-  do^  Re  di 
garìa.  Ludouico  bereditò  TolonUda  (afimir  fuo  auolo  maternoy  Vngaria., 
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€be  l'adattò  per  figliuolo.  T^el  t  ?  8  j .  furono  rapite  le  mere  atre  per 
mare>&  faccbeggtata  vna  famiglia  in  Giuliana  dallt  galee  del  Vice 
lUufeì  ciano  Duca  di  litìgio  donatario  del  %egno  di  l^apolt  ;  ma  atutado  Iddi* 
ro  tu  alle  gì-  /  nofirir  che  gli  v fettone  incontra^  nemici  furono  rotti  y  &  prefi  in 
Thici^ì'  a  n-  ^y^mt  Port0  é  Meleda^oue  riponeuano  la  predace  menati  in  \aufit 
giò,  &  fanno  furono  cacciati  in prigione.  Ma  intendédo  qutfia  cofa  (arto  VI.  kfi 
png  oni  moi  di  Fracia,  percioche [opra  le  galee  syerano  imbarcati  Vietro  Craon, 
ti  per fonaggi  quefiì  (come  fi  vede  in  Frofardo)  toduffe  poi  da  Bretagna  in  Inghìt 
d\Francia.     terra  *A rigo  illL  Duca  di  cDeuri  figliuolo  di  Gioanm  Ducddt  Lan 
caHroycdtra  l\icardo  lllI.Trifiano  %payGtoanni  Buel, Luigi  Mon- 
tt  Gaudio^  Vietro  Corona^  Cobardo  Cotauilla Arnolfo  Qmdbergy 
Roberto  l^lafiioanm  Verb^tifer^e  Tauper,  Baroni,  e  Signori  del 
fuo  B^egnoy  mandò  à  F\aufaTietro  Frefcentlla  sstmbafiiadore  rà 
Moki  Prìnci  procurare  la  loro  libertà .  Medefimamentc  il  Vapa  ZJrbano  Seflo+ 
pi  di  Ponen-  ^ar[0     di  T^poli*  Luigi  cDuca  d*„4ngiò/Barnobo  Vìfconte»  Oti- 
te mandano  i     ^  ^Judano,  &  .Aimone  Duca  di  Sauoiay  folle  citarono  col  me%o 

loro  Amba-    J  .    '  .    '      tri  r       .  » 

feiadorì  i  ^Ambajciadori  la  falute  delti  prigioni*  Onde  non  fi  viade 

Rau  fa .        la  più  bella  comiiiua  di  Oratori  in  %iufa,  che  quefia  volta.  Gran- 
di furono  gli  honoriyCbe  fece  la  %epubltca  à  queHt  <zs€mbafciadoriz 
ma  non  minori  furono  le  demo[ìrationi,che colìòro  feceronel Sena- 
to, fi  trattennero  più  volte  tn  longbiffimi parlamenti^ anta,  clfaìla 
Signoria  parue  pericolofo  il  fosìcner  in  vn  mede  fimo  tempotanti 
Tnncipi  per  mimici  :  e  così  la  cofa  fi  riduffe  in  neceffità,  &  in  fidi  f 
f attione loro  *  allentò  le  guardie  alti  prigioni ,  &  glt  allargò  U 
libertà  ;  nè  domandò  altro  in  pegno,  &  per  mallauadore  y  che  la~> 
XUufet  fimo  fefo  ^    jt  tranciai  il  quale  gli  promife,  ebet  prigioni  fareb- 
Kwfo'iFrà-  barn  in  auentre  amici  dty%aufet;  fopra  diche  fu  fatto  il  public* 
it£\  «  ifirumentoin  Vofceguary  doue  p&r auentura  in quek  tempo  fi  tra- 

uò  la  Corte  di  Vngana^  .  Vi  fu  prefente  alta  celebratione  del 
contratta  la  Bregma  ijabellay  Emt  rico  "BebeK  Duca  di  B^affia  y  con 
molti  Baroni,  &  l'jtmbafciadore  T tetro  Frefnel.  Tercioche  la-* 
Signoria  meffiin  fuo  arbitrio  i  prigionUprocmocbe  Lodouico  Monte 
CfaudiOy  e  Cobardo  (plauillajn  p  roprio,  & '  come  procuratori  di  iti-' 
rey&  fatto  d^altn  otto  "Baroniy  per  più  ficurtà  celebraffero  la  co- 
ir* queftoté-  gnnione  del  contratto  alta  Corte  d'angaria.  Illudi  Francia>per 
Sr/a^IU  ^onlafciarfi  vincer  dì  cortefia  da  vna  J\epublica  lontana  da'fuoi 
4i  Francia»    confini*  la  quale  haueua  rifiutata  cento  mila  ducati*  che  glt  baueum 
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offerto  per  rìfcatto  detti  prigioni,  ordinò  nel  fuo  %egno  molti  bonù* 

priuilegi  alla  nationc  J^aufea  .  Martino  %è'di  Sicilia  fece  l|  Re  di  Frali 
tffenti  di  tutte  le  gabelle  i  mercanti  Ttaufei nel  fuoF^egno,  come  fi  ^it^rf|^ 
vede  per  Breui  Regali  dell'anno  ijSj-& nelle  Tramatiche  di  Ter-  g,  a»  Raufei 
dinando  figliuolo  di  Gioanni  Secondo  %è  di  Cafliglia,  d'Aragona*    L'i  (tt  fio'  fa 
j&  di  Sicilia,  mediante  Heleonora  for ella  di  Martino  fua  moglie^.  <luel  Sici" 
*bjel  fine  di  queflo  anno  il  nepote  del  l{è  di  Fracia,  &  U  Duca  d'Jlu  ^^ài&k  u 
finanche giuano  in  Soria,  per  vifitare  il  fanttffimo  Sepolcro  di  Chri-  ftria  viene  ì 
ftonofiro  Salvatore,  ricouerarono  à  %aufa,e  furono  alloggiati  al-  Raufa. 
le  fpefedelpubliconel  palai^ode'  Signori  ,  fi  palalo  è  fatto  di 
pietra  fina,  &à?vn  belVJfimo  modello  di  Colonato  Dorico,  e  Corin- 
tio, e  di  dentro  bemffimo  mtefo,  &  abbellito  con  le  pitture,  oue  ha- 
bita  il  "Rettore,  &  vi  frequenta  il  corpo  de'  magi(ìrati,& fi  ferba- 
no  li  danari,  le  leggi,  &  le  fcritture  publiebe,  &  priuatcs .  Ha-     ™t?ofta  ** 
veua  Zara  gli  anni  paffati  con  fauore  di  Lodouico  J{è  d'Vngaria, 
ricuperata  la  liberta;  ma  conforme  delgouerno  molto  diuerfo  del- 
le bell'ordinate  Qttà .  Terciochela  disìributione  de  gli  vffictj,  & 
la  deliberatane  dette  leggi,  &  il  danaro  publico  dependeua  da  po- 
chi ;  U  qual  difordine  fece  forgere  le  fette ,  le  congiure,^  le  partì, 
che  fono  morte  yniuerfale  di  tutti  i  Stati .  Di  che  fatti  partecipi  li 
fuoi  vecchi  nemici ,  fi  perfUafero  d'opprimerla-»  .  La  %epublica 
( fe  però  è  lecito  domandare  vna  moltitudine  con  queHo  nome, do- 
tte le  conditivni  dé*  Cittadini  non  fono  proportionate  egualmente}  Zaratmi  rie- 
per  vltimo  rimedio  ricorfealV  aiuto  de'  B^aufci,  i  quali  col  con  figlio,  corrono  alio 
t-  pratiche,  che  fecero  atta  (orte  dVngana,&  attorno  i  ^Baroni  ^loàeKM 
di  Crcatia,e  'Dalmatìa, gli  refero  lofpirito .  Glìperfuafero  ti  fug-  Qjant;  majj 
gire  la  licenza  de gl' infoienti,  la  qual'ordmariamente  raccoglie  ì/u  prouengonò 
fe  la  tirannide*  confonde  i  gradi>  &  le  diHmtioni  delle  perfone,to-  daìh  licenzi 
gliendogli  yfficij  à  chi  li  merita,  e  dandoli  à  chi  non  li  merita .  Le-  ^e  gl,|nfol«* 
quali  ammonitiom  s'haueffero  i  Zaratinipofio  in  opera,  non  v'è  di-  1  * 
fputauhe  refìauano  in  libertà,  febif andò  la  varietà  di  Vuladiflau 
I{èdi?s[apolh&  d'Ftigaria.  ìlqualenel  1408.  uendette*  Zara  atti  Venetiani  co 
Venetiani .  Se  però  l'huomo  non  li  voglia  feufare,  col  dire,  che  al  prano  Zara 
frefente  non  nacque,nè  datti  fuoi  fondatori  prefe  la  prima  fua  infli- 
tutione,difficilmente  apprefe  li  configli  altrui.  Tercioch'é  cofa  ordi- 
na ria,che  in  fimili  cafi  vi /òrgano  molti  fpiriti  confradittorij,iquali 
fofpettanOy  che  fiotto  cqlore  diyimuata  libertà  fi  cerchi  di  fufeitar 
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Raufei  conti-  nuoua  fpecie  di  tirannide.  T^el  1 3      tarmata  \aufea  capitanata 
battono  con  fa  Matteo  di  (jiorgio, combattè  con  li  Corfali  di  'Bari  :  fatto  poi  vn 
Bari  °r  a  1  1  m0UG  tumulto  le  galee  furono  mandate*  per  fare  ritirare  i  nemici 
nelli  Cittày  i  quali  fuggiti  in  Bari*  furono  lorprcfi  i  nauigli*  la  città 
G^orlT^uar  C(*mbattuta  *&  finalmente  il  Capitano  Matteo  fyergio  fi  pofe  à 
da  Ia*co?ta  dì  Stiar^are  lac°fta  djtalia*  da  Capo  di  Santa  tJHaria,  firìà  Fano 
Italia  *        nella  Marca*  per  ordine  della  Signoria^  ad  ifian^a  diVuladflauo 
T\e  di  Isfapoli.'Bari  da  Tolomeo  conofeiuta  fiotto  nome  di  eBarium*e 
lìarionon,  nel  principio  fi  domandò  fapedi*  in  luogo  de'  Veucetij** 
come  vuole  Dionifio  Tunico*  de*  Teucent i*  pigliando  quefionome 
da' Tedienti*  i  quali*  come  Jcriue  Ttìnio*  p affarono  da  Liburnia  in 
Tuglia  d  feminarele  (clonici.  Vanno  medefimo  tJMurat  l\e 
de'  Turchi  penetrò  in  campo  di  *5Herulay  che  i  Tedefchi  chiama- 
ci zjlr°sCo"~  no  zsfmfelueldy  gli  Vngari  ^igome^eu*  &  li  Turchi  Cojfouo,  che 
rotto1  daNlu-  fi^fica  CamP 0  bocche*  &  Me  riuedel  fiume  Sitni'^a  ruppe*  & 
rat  Re  de  i  ammalò  Labaro  Conte  di  Seruia*  tradendolo VuKBrancouichfuo 
Turchi.       genero .  T^ondimeno in  quesìo  luoco  reftò  morto  effo  Marat dx*> 
Marat  Re  Milofc  Kobilich  Barone  di  Tientifcte  in  Helmo,  genero  di  La'xaro  » 
lofc^Kobi^1  t^tnm^t  Labaro  hebbe  da  Milita  figliuola  di  Vggliefcia  Mar* 
lidi .  gnaucich  fina  moglie  Stefano*  e  VuK ,  e  cinque  figliuole*  cioè  Ma- 

ra* che  fu  maritata  a  VuK  Brancouich  *  Maria  a  Scifman  %e  dei 
Bulgari,  HelenaUefpina  avicolo  di  Giara  Handorpan*  in  Lati- 
no (onte  Palatino  d'ZJngaria*  e  Viceré  di  Sirmio .  La  qual  dopò 
la  morte  fua  andò  fecondando  li  defiderij  di  Sandagl  Hanich  Voe- 
Paiarrt  Re  de  uoda  di  Helmo*  VuKofaua  àMilofc  (obilich*  &  Migliena  hebbe 
ì  Turchi  fu  per  moglie Taiafit  %e^de*  Turchi,  llquale  fuccedendo  al  padre* 
genero  diLa  per  tfabdire  /' Imperio  *  ammalò  fagup  fuo  fratello  maggiore* 
faccheggiò  Oucepoglie*  &  fi  mife  à  faccheggiare  l'Albania*  facen- 
do beccata  bora  dyvna  pia%^ayTjora  d'vrt  altra .  Onde  alcuni  Te- 
goli furono  corretti  ad  abbracciar  dal  barbaro  tutte  le  conditioni* 
che  lor  diede .  Et  i  Greci  per  fuggire  la  rabbia  di  £uren  Turbante 
zJfyturat  Capitani  di  Taiafit*  fi  conduffero  à  tanta  neceffità*  che** 
Molti  Rego-  riputorno  tutti  i  contratti  della  pace,  ch'il  Rè  mandò  loro  >  giuHh 
li  di  Mirico  fi  honefii*  e*r  conformi  ali  equità .  filtri  riputando/i  degni  >  che  da 
fauno  tribù-  ^QrQ  medefimi  vengano  dtaffarfi*  gli  promifero  di  pagare  grofii 
fi^Turcot^"  tributi*  &  s'obligorono  con  proprie  per fone  di feruirlo  in  guerra 
Occupo  anw'd  Turco  tutta  la  Bulgaria ,  parte  di  Seruia,  *JMa- 
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tedonìa,  e  Tracia  :  tentò  Cofiantinopoli  in  manieratile  Gioanni  Va-  Pa?afit  occu- 
leologo  Imperadore  dilettante,  benché  pagaffi  il  tributo  al  bar-  pò  la  Bulga- 
baro,  talmente  impaurì,  che  deliberò  di  trasferir fi  à  rFsaufa.  La  *»acon  molti 
Signoria  lo  riceuè  tanto  font uof amente,  eh 'egli  fi  pentì,  confida-  4K*  yJW8M 
to  nell'affabilità  de*  F{aufei,dwon  hauere  còno f àuto  tanta  corte-  Gio.Paleojo 
fia  alcuni  anni  an%i  .  'Da  %aufa  fu  portato  àVemtia^ouc  non  go  imp.  vie- 
ottenne  aiuto ,  &  /«  sformato  d'andare  in  Francia  al  l\e  Carlo  Se-  ne  à  Raufa  • 
fio:  il  quale  fe  bene  conofceffe.cbe  quelle  ferite  per  le  feifme  ,e  fa*  ^  .** 
//ori  prefiati  alli  barbari ,  (jreci  meritaffero,  ne  ch'era  da  non 
doler  fi ,  fenon  tanto ,  quanto  hanno  portato  le  calamità,  &  i  ina- 
li ,  che  dipoi  hanno  ferito  i  Qmfiiani ,  e  tuttauia  li  fenfeano  ; 
nientedimeno  gli  mandò  in  foccorfo  Cjioanni  (onte  di  Ts^iuerfa^y 
figliuolo  di  Carlo  Duca  di  ^Borgogna  fuo\  fratello  .  S'vmrno 
con  quello  Signore  Filippo  Conte  di  t^trtois ,  il  (onte  di  'Diu , 
Guido  Signor  di  Tramoglia ,  Cjioanni  Signor  di  Vienna  ,  il  Si- 
gnor di  Quei ,  e  Hucialdo  zJHarifcalco  di  Francia  con  molici 
lande:  e  prefa  la  volta  per  Lamagna  ,  fi  trasfemno  in  Vn-  Molti  prmei 
garia  à  Gifmondo  figliuolo  di  Carlo  Quarto  Imperadore  %c~j  f^o^Tl 
d'Vngaria,  mediante  tSHaria  figliuola  del  J\e  Lodouico  fua^  conerà  il  Tur 
moglie.  Venne  ancor' à  quefia  non  meno  religiofa,  che  neceffa-  co. 
ria  imprefa  Stefano  (onte  di  Seruia,  figliuolo  di  Labaro;  con-, 
VuK  f no  fratello  ;  Vi  renne  ancora  jLrigo  Telicardo  Duca  di 
Viteberg  ,  e  Ruberto  Tipan  figliuolo  di  Ruberto  fmperadore . 
L'efferato  s'auuiò  per  combattere  ambidua  T>{icopoli  fui  'Danu- 
bio,  illuHri  memorie  di  Traiano,  e  d'Adriano 1  mperadori,  con  ani- 
modi  proceder  più  oltra,  affine  che  Taiafit,  il  quale  molefiauas 
molto  la  Morea ,  foffe  sforato  à  lafciare  le  cofe  de  gli  altri  >  &  à 
difenderle  proprie;  onde  darebbe  loro  occafione  d'attaccar  la  bat- 
tagliai .  fi  Turco,  come  quelloyche  non  permetteua  ch'alia  gran- 
deiga  fua  fi  slendcjjero  quelli  penfieri  de'  nemici,  abbandonò 
l'imprefa ,  e  con  ottanta  mila  huomini  fi  prefentò  alla  vifia  de'  ne- 
mici, &U  28.  di  Settembre  l'anno  1596.  attaccò  la  battaglia 
conefii.  Tacila  quale  domandando  iFrancefi  il  primo  luocoy  Gif* 
mondo  fu  corretto  foprafedere  fino  cb'hauejfe  acchetato  gli  ani- 
mi loro:  ma  tutto  fu  indarno.  Terch'eglino  con  pa?g?  empito, 
chiamandoli  Turchi  f emine  di  Surbia,  per  rifpetto  che  i  Tur* 
chi  à  costume  di  quelle  coprono  il  capo  di  panno  lino  raggirata 

con 


7'à        Dè  gli  Annali  di  Raufa , 

con  molte  pieghe  intorno  5  vrtarono  al  primo  incontro  facendone* 
gran  ftrage  de  barbari .  Mail']{eaccoftandofegli  con  formala 
L'efferato  nata  tutti  glUnuestì  yeli  pigliò  in  me^Oye  prima  che  (jifmond* 
fott^dìV  $mt^  arrlHark>  h  àtgfà  à  pex^i .  Ogni  cofa  era  piena  di  confufio  - 
Turchi*  *  ne^& ditumulto^graniiffimafolUuam^ 

temendo  una  parte ,  defiderando  un'altra  di  rimetter  la  battaglia '» 
finalment,e(ejfendo  occulti  gli  giudicvj  del  Sommo  fddio  à  gli  huomi 
{  nuche  comportaffcyche  coloro,  i  quali  aiutauano  la  vera  Irreligione, 

cadefferoin  preda  di  quelli,  che  procurauano  ad  opprimerla)  nato 
Cifmòdo  Im  il  principio  della  fuga  nelfquadrone  de9  Tedefchi  Gifmoio  col  Gran 
per.col  gran  Maefìro  di  Bypdi  in  una  barchetta  fi  faluò  per  Danubio  fu  tarmata 
Rodf  fi°falua  *Venetiana>  che  nauigaua  il  mar  maggiore:e  li  Coti  di  Seruia  accen 
no°in  unabar  mn^°  ^un  ^altrùi  che  affrettaffe  lafalute  con  la  fuga ,  ricouera- 
dietta .        rono  falui  à  Mil%a  loro  madre .Il  "Duca  di  Vitiberg>e  Roberto  Ti- 
pan  furono  morti  con  molte  migliaia  de'  Chrifìiani  >  &  il  (onte  di 
T^uerfa  con  alquanti  Signori  re  fio  prigione.fl  re  fio  dey  noflri  Ta 
PaìafTt  fa  la  iaftt,per  vendicare  la  ftrage  da'  Turchi  fatta  da9  noflri, fece  tagliar 
rik^ft-  dC  1  *  pe^-'Diedeapprejfoguasìo  à  Erufcaja  quale  Vopifco  r&  B% 
n  iani .  tropio  domandano  \Almòmonte>onde  Trobojn  Slauo  Dobrio ,  che 
nacque  in  Sirmio  di  padre  T  arnione  Jmperadore  Bimano  piantò  le 
"piti  da  tram9  il  uinoima  impedito  dalle  faf ce, nelle  qual  era  tutto  le 
gato  per  dolori  di  (jotte,ò  podagre ,  che  fecero  ritardare  quella  fu* 
Paiafit  tratta  ritardata  prefle%ja,fe  ne  tornò  in  ^Adrinopoli,  quindi  in  ^(fia  mi~ 
ìc^di  N?uer~  nore>e  men®      caccia  de9  falconi  il  Conte  di  TsQuerfa.  Cofìui  poi  fu 
fa .  "  rifiatato  da  Giacomo  Catalufio  Signor  di  Lesbo  per  ducento  mila 

Il  Conte  di  ducati;& s'imbarcò  in  vn  nauigliode9  (j  recìde  nauigato  l'Sgeo  ,  <& 
Niuerfa  rìco  fonio^uénein  I{aufa,com'attefta  Frofardo/Doue  prefentato  d  fuf- 
uera  a  Rau-  jj-cjen^a    n'andò  in  ltaliay&  quindi  in  Francia  Jn  tanto  Cjifmondo 
fu  portato  in  Coftantmopoli ,  venutogli  incontro  fuori  della  portai 
della  Città  Cjioanni  Imperatore  l'alloggiò  nel  "Talax^o^Blacher- 
noy  &  ne9 giardini y  &  bagni  d9£manuelo  Conneno  lmperadore,del 
Gifmodo  tro  chenon  era  più  lafciua,nè  pia  ricca  opera  in  tutta  la  Città.Gifmon 
uandofia  Co  dovifttò  S. Sofia, che  Giufliniano  Imperadore  dedicò  alla  Sapienza* 
*?fitòn?PIuo  dl  PÌ0  TadreXa  V{aì:è  la  Piu  faperbafabrica,chefia  in  tutta  l9Eu- 
ghi  ,Vfabri«  ropar&u'baueua  ali9 bora  un9honorata  libraria>ramata  con  tanta* 
che  pri  ncìpa-  bèlla-fi  pellegrina  opera.Vifitò  ancora  la  Che  fa  de'  Santi  sslpoflo- 
1*  •  liyOtt* erano  le fepolture  de  gl9}mperadoriJl  TandocratOycioe  fiStiè* 
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mpotente ,  eSr  &  picchia  (apella  di  San  CjioanniLaterano  >  che  Co- 
ilantino  Magno  fece  [areali*  pontadi  San  Demetrio  ^dou'aW  età 
mia  è  il  fai  aio  dty  Trine  ipi  Ottomani  Volle  veder  ancora  la  Chiefia 
di  Sotìrosan  Latino  Salvatore,  di  Teojòthon  aWhonore  della  madre 
di  Dhydi  S. Spiritosi  San  ^Angelo ,di  S  Geremia ,  &  infinite  altre9 
ch'io  non  mi  ricordo  al  prefente. Finalmente  fi  fece  condurre  al  Ilia- 
co delle  fi atue.d \iguglie,  che  fono  certi  temimi  di  pietra  alta  ripie- 
ni di  Lettere  Hierogi /fiche ,  aliate  in  aria  [oprale  palle  di  marmo 
nella  pianga  d'HipodromoJa  quale  di  fiotto  tutta  fi  può  poggia- 
re. Contemplò  la  colonna  bifioriata,  glianhi  de  glifmperadorije 
piagge  Je  fiatueye  li  reposiigli  più  fecreti,  ouegl'imper  adori  tene- 
vano le  cofe  loro  piàcare^  Liquali  nondimeno  tante  belle  coficnon 
ifìimanoycome  il  fitto  di  (pSìàtinopolhdoue  pare,  che  la  natura  hab 
bia  moflraiotutt'dfuo  potere. fi  T^e dunque fiatio di  tante  bellema 
niere,fi  fece  menar  in  'Rodi,  &  quindi  nel  porto  di  cDelafodia ,  una 
dell9 1 fole  lilafitejoora  dette  Calamota,! fola  di  mei^o^et  (jiuppana;  Gifmodolra 
otte  confidando  nella  prouigione  d'una  galea  E^aufiea,che  uenne  a  tro  per.  mene  * 
uarlo.fi  fece  condur  in  ]{aNfas& quali  lo  raccolfieroye  prefentarono  Kwfr>« 
tanto  riccamente.  tsfWbora  Cjifmondo  creò  Caualleredtfperon  pa  Caualhe- 
d'oro  il  Eiettore  di  \aufia  con  tutti  t  fuoi  fucctffori  :  nella  qual  ceri-  re  il  Rettore 
monia  K[icolà  (onte  di  Giara  li  cahò  i  f peroni .  La  qual  dignità  fu  k*«&f 
poi  rinouata  nell'anno  1462.  Tercbe  fi  troua in  TZaufa  un'inflru- 
mento  per  il  quale  concedere  dona  quefta  dignità  al  Eiettore ,  Mat- 
tia (omino  figliuolo  di  lanco  Hunniade>cbe  fu  Quinto     in  Unga 
na>dopò  Gifmondo.Fu  meffapoi  in  ordine  la  conferua  delle  galee ,  e 
creato  (apuano  di  loro  Vol%o  Hobalif  Marino  Bona ,  i  quali  con-  volzo  Bota 
duffèro  il  ì{e  con  la  famiglia  à  Spalatoyonde  egli  poi  fe  n'andò  in  Vn  H  »  e  Marino 
garia*  La  doue  li  bifognò  combatterai  T^no  col  Frate  Henedet-  Bona  cond^ 
tOyilquaky per l'infelicità  della  rotta  diWjcopoli ,  folleuaua  contro  ^ìw^ 
dilui  il  popolotma  finalmente yuinta la  durerà  deU'inimicof  entrò 
tnpoffieffioy& n'auisò  particolarmète  i  F^aufeifiuoiamiclEin  quefti 
tempteofì  tumultuosi  mobili  di  Spalato  uennero  in  difiparere  colpo 
polo;e  re  filando  la  nobiltà  di  fiotto^ricorfe  à  Sibenico,ma  non  gli  ri- 
fipondendo  à  propofi  togli  Sorniani  della  Città,  fi  uoltorno  à  doman  Raufel  foc- 
dar  foccorfo  dar  l{aufei .  La  Signoria  fpedì  aWhora  due  galee  con  corrono  i  no 
dquantefregate;&  arrimteall'improuifoj&  per  feu fa  togliendo  biIi  di  Spala.- 
i galeotti  le  merci  da  uender  entrarono  in  Spalatoci  qual  prefidio  t0  - 
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tolfero  dal  pericolo  igentil'huominUfoflenendo  etiandio  alcune  fet^ 
timune  le  loro  fami  glie:  &  restituita  ia  liberta  alti  principali,  fe  ne 
tornarono  à  cafa  l'anno  1 5  97.  Morì  in  quefìo  me^o  Dabifcia  T{è 
bT^Re^i  ^  ^ofnajhe fucceffe  nel  iigi.à  TuardKo fuo  cugino;nè  hauendo 
Bofna .  generato  da  Zuieta  fua  moglie  figliuoli ,  il  T{egno  toccò  ad  Ofioia 
Zmeta  mo  figliuolo  di  "Taolo  chn/Ì!ch,di  famiglia  Jablanouitb ,  ch'era  Hata, 
giie  del  Re  admeffa  alla  nobiltà  di  l{aufa;colqual  Principe  la  T{epublica  acco- 
Da^bifcn.^  modo  lo  Stato  della  pace  ,  &  il  commercio  delle  mercantie .  Quefio 
fhch 1  creato"  *Re  fH  sfoyX*to  Pot  *  combattere  il  poffeffo  del  I\egno  con  TuartKo 
Re  di  Bofna.  figliuolo  naturale  del  I{è  TuardKo,cheglifu  meffo  in  cotro  da  Har 
Còbatte  con  uoie  figliuolo  di  Vuk  Marnatici)  protoiero  di  Bofna,nato  d'vnagé- 
Tuart&o.  tildonna  di  famiglia  Luccari,ammeffo  ancora  lui  in  ordine  de'  nobili 
Haruoie  Vuk  di  P^aufa.  Et  per  tornare  alle  cofe  dt'  Turchi,Taiafit  tornò  in  furo- 
cich  creato  pa,ripafsò  il  'Danubio  alla  Città  dì  Sicuermo ,  opera  di  Seuero  Im- 
nobile  diRau  peradore^  fece  giornata  campale  con  I{è  Mine,  fiotto  la  Città  di 
Paiafit  rotto  Chraglieuo ,  e  ni  fu  me^o  rotto.  Marco  Chraglieuich  figliuolo  di 
da  Mircc  Va  Vucafcin  Margnaucich,ch'haueua feguitato  il  Turcofperche  que- 
llo .  fli  riportandofi  alla  profejjìone  del  2^  Ciro ,  //  ^Principi ,  ch'arano 
^e^ch^mor  luo*  amicltY&utarvi  Menal*a  feco  à  combatterejfu  morto  à  cafo  da 
fodaun  Va-  *Ratk0  Valaco,&  il  fuo  corpo  meffo  fopra  uncauallo  di  pe'iga ,  fu 
laco .  portato  à  fepelire  in  Monasìerio  di  Bullacciani .  fi  Barbaro  fatica 
quefte  incurfioni,  delle  quali  i  me  <  canti  B^aufei  furono  danneggiati 
molto,  caricò  di  nuoui  tributi  i  popoli  à  lui  foggetti  -  e  pafiando  in 
jlfia  minore  fpogliò  dello  Stato  Mentines,Meidin,  Tckoi,  Uaidinh 
e  Sarihan  Signori  Turchi .  /  quali  andarono  à  trouare  Temirhan 
I{ède'  Tartari  Zagatai,àcui(com'à  legitimo  %è  d'^fia)  s'afpet- 
II  Paleologo  tana  il  ricorfo  de gl'opprejfi ;  vi  fopragionjero  ancora  gli  ssimba- 
«limanda  aiti-  fcjac[orì  del  Taleologo  à  domandargli  aiuto  .  Temirhan ,  ch'era  di 
ihan*  Re^e*  mtura infolente,fubito  commandò  per  vno  Eraldo  à  Vaia fi t,  che 
Tartari .  riceuefie  in  gratta  fua  i  cinque  Signori  Turchi,  &  con  benefit  ij  ag~ 
Sebafta  ho<*  grauaffe  1  ^  filologiche  l'haueuano  eletto  per  loro  padrone.  *JMa 
gì  detta  sL  eS>^  non  '*  fondendo  à  propofito, Temirhan  fi  prefentò  armato  d 
uas .  SebaSìa  (hoggi  detta  Siuas)  in  (appadocia ,  e*r  prefa  per  foraci  la 
Dragul  figli-  Città,t aglio  la  tefta à'Dragul  figliuolo  diTaiafit,cheftaua  per 
ìk  lai"  Gouermtore>n^  tètìtfiitik  V  ai  a  fi  t  udir  Halipaffa.che  loperfuadeua 
to  dà^Teini-  dd  ordinare  lapace,conduffe  l'tJfercito,et  confi  dandofi  nella  brauu- 
rhan  .         ra}con  la  quale  dalla  fua  fanciullesca  s'era  gouernato,  prefentò  la 
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giornata  al  nemico .  Et  al  pie  del  Monte  Stella  ,ch%boggi  fi domane 
da  zsilmadag  ,  nello  Stato  d'^ngori ,  doue  Tompeo  *JUagn9 
combattè  con  ^Mitridate  I{è  di  Tonto ,  fece  battaglia  con  Temi- 
rhan,&  con  Scacb  %uh(qucfla  parola  vuol  dire  I{egal  fpiritojfuo 
figliuoloygià  deftinato  per  fuccejfore  del  padre  :fu  rotto  >&  venne  pai'afTt  rotta 
vino  in  potere  de9  nemici  fon  perdita  di  cento  mila  deUifuoij& egli  <la  Ternirh* 
menato  prigione  per  Jlfia ,  morì  in  carcere  di  Ionia .  Et  Mufe  fuo  v^cVIj^  j* 
figliuolo  con  Giorgio  figliuolo  di  VuK  <Brancouieb  >  che  fu  poi  'De-  f  °niico  ; 
fpot  in  Seruìa,  mentre  voleuano  pafiar  il  Tufanlh  fiume,  che  uà  ne  Due  figliuoli 
i  campi  di  Caffoua,  furono  fatti  prigioni^  Ifa,  Musliman,e  Mu~  di  Vuk  Bran- 
ftaf  a  figliuoli  maggiori  del  barbaro ,  con  Stefano ,  e  VuK  (ontidi  *?u,^\ s£F. 
Seruia  fa  ne  faluaronocol  beneficio  de*  caualii  pigiami ,  &  alle  ri-  ~  ri  # 
ite  di  Helefponto  fi  fecero  traghettar  in  Europa  da'  marinari  Cjre- 
ci .  Ifa  fu  falutato  I{è,e  fu  ammalato  da  Musliman  nel  1 404* 
E  Musliman  mentre  fi  lafciaua  aggirare  dalli  fuoi  morì  nel  \  406* 
da  Mufe ,  ilquale  fi  liberò  dalla  prigione  facendofi  tributario  de 
i  Tartari  :  (bflui  fece  afprìffrma  guerra  alli  Greci ,  e  Valach'i  ;  & 
fu  morto  da'  villani  del  E^e  Mine,  mentre  cercatta  di  fuggire  la  Mufe  mor- 
rabbiadi  tSHechmet  fuo  fratello.  ^Ue  quali  tempeste  fi  ri-  to  <Ia^  villani 
du fiero  li  Greci  ,  li  bulgari ,  gliMbanefi,  <tr  altri  fudditideU  il  Mir  cc« 
la  cafa  Ottomana  in  uno  flato  tale ,  che  le  miferie  loro  non  fi  pofa 
fono  paragonare  con  le  cattiuità  antiche  de-  gli  Hebrei  .  fddio 
punijfe  li  Cbriiìiani  feifmatici  ,  e  coloro  ,  che  fanno  fenderci 
tarmi  de  gl'in  fi  deli  alla  ruina  della  fu  a  Chiefa  :  ò  cheprefìano 
lor  fauore  ,ouer  fanno  prouigione  dell'armi  effenfiucs.  Stefa-  Stefano,  e 
no,  e  VuK  arriuati  à  cafa  auifarono  il  Bjè  d'angaria,  i  Tren-  Vu*Branco- 
cipi  di  Germania,  &  d'Italia  in  quanta  con  fu fione  flauanoi  Bar-  UICf^  ?ulf*: 
bari,  che  tanto  s'arrogano ,  e prefumono  di  J e  mede fimi;&quan-  ^  Germania 
tofacilcofa  farebbe  il  cacciare  d'Europa  le  reliquie  di  quella  na-  del  Stato  de* 
tione  priua  de'  %e,  delli  capi  di  con  figlio ,  delli  faldati  da  combat-  Turchi . 
tere,  effaufìe  di  danari  ,  &  conculcate  dalle  potenttffmc  armi 
de*  Tartari .  tJHa  benché  haueffero  tenuto  diuerf  ?  pratiche,  & 
iti  perfanalmente  à  più  Signori,  nondimeno  tutti  li  maneggi  >  & 
dimoftrationi  loro  (permettendo  così  Iddio  per  li  noftri  peccati,  che 
l'Europa  fìeffe  ancora  in  feruità)  furono  efclufe,&  fatto  varij 
pretefii  di  ftar'ogn'vno  in  cafa  >  meffe  per  terrai .  Dalla  me- 
lanfagine  de'  quali  aiutati  i  figliuoli  del  2^  prigione,  fi  mife- 
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ro  a  gìufiificarìe lor  imprefe ,  £  trottando  li  Greci  difarmatiy  fen- 
ica danarì,efpoHi all'ingiurie y& per  natura  inchinati  alle  parti;& 
[opra  tutti  gli  altri  iTaleologi  infetti  dtquefii  pefttftrt  femi>  rac- 
quiftarono  la  loro  antica  reputatane;  &,comc  dicemmo,  fucccffe- 
ro  in  poco  tempo  quattro  fratelli  nel  regno  del  padre ,  concedendo 
ciafeuno  di  loro  alU  menanti  B^au fella  rifolutione  delle  facende. 
"©rìgfneie  i  Ma  poiché  ho  raccontato i  l'origine,  (^r  il  progreffode*  Turchi, non 
Tartari .       mi pare  diceuole  di  pajfare col  filentio  la  nattone  der  Tartari .  Li 
Tartari  dunque  da  Strabonc  nell'i  i .  libro  di  Cofmografia  doman- 
dati Tacariyò  {come  fi  raccoglie  in  Haytone  ^Armeno  .Marco  Tolop 
&  nella  Coranica  di  KTerfia,da  Tartar  principal  tribù  di  quefli  bar 
bariyfolleuatinel  nùi.da  (yngts  fabro,la  cui  famiglia  era  detti- 
nata  da' Cieli  alta  monarchia  dell'afta,  ammaccarono  Humhaìi 
%è  di  UaytaiyTcndue,  Barca,  &  di  molti  altri  luoghi  in  islfix  in* 
tenore,loro  naturale  Signore.  Qjiejìo  infelice  da*  noflri  HtSìo  ici  è 
Prete  Gioan  chiamato  "Prete  Goarmi,  nome>  ctiacquiflò  dall'ufo  ddla  (race,  & 
ni  onde  acqui  dal  manto  Vontifi 'cale,  con  che  copriua  la  perfona;<&  era  feguace 
tfò  quello  no  deglurroridi  l^eUorio,  il  quale  abbracciò  nel  1 1 1 9.  come  lafcià 
fentto  ilFnfigenfe.  Spenta  tafignoria  di  quello  gran  Monarca,& 
ridottoli  fuo  figliuolo  picciolo  mvn  cantori  e  de"  Stati  del  padre,  li 
Tartari  àguif a  (tvno  rapido  torrente  abbruciarono  ogni  cofa,  cht 
veniua  lor  incontro.  Cyngkhan  combattendo  la  citta  di  Taigaim 
morì  d*vna  frecciata^  fà  mandato  à fepehrein  monte  ^AltatyOUt 
fono  le  fepolture  d£  I{è  Tartari  Cataini .  l^el  1245.5//  fucccffc^ 
Tulihatiyè  (ocatahan,  ò  lacuhan  fuo  figliuolo .  Coiìut  con  ingegno 
di  Gebefaba  fuo  coppiere, ruppe  à  sJfrlongran  Juan      dC  (fior già- 
ni,lochi,  Baido,e  fangadaihan  f noi  figliuoli  arriuarono  fino  le  vifee 
re d* Europa*  Tercioche  lochi s*wfignorì  della  Terfia  fottopoftadi 
Turchi  pue  re  fio  egli  Signore.  "Baldo  cacciò  Getipoloufchi  dalla  Sur 
mafia  jlfiatica>i  quali  paffati  in  *Afia,&  domadata  Ouim*  Scithia 
da  Scita  loro  %è,foggiogarono  molti  l\è.  Ritornati  poi  in  Europa^ 
v  Y«r tari  trion  fi  mifero  ad  occupare  nuoui  paefi3et  effi  foli  trionfa  rono  dellyfmperio 
fano  dell'Ini  Romano .  Occupò  ancora  Batdo  la  Turchia  maggiore>&  amma%gò 
peno  Roma-  ^  ^  Doiy,cacciò  Zetin  l\è  della  Turchia  minoreyfaccheggìò  la  Cu 
marnarla  Catania da  Bulgariaja  B^affiaja  Volontaria  Sltfia,lyV n- 
garta,la  Bofna,e  la  Simonia;  e  mancandogli  il  cauallo  delle  gambe* 
s'annegò  in  vn  fiume  in  xAufiria^  &  lafuajamiglia  ritenne  la  Cu* 
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manìa  con  li  paefi  vicini.  MaCangadaiban*  fatte  alcune  poche  ;m- 
prefe  nell'India ,  fe  ne  tornò  in  Ttyfia  ;  &  dalla  liberalità  di  loi  hi 
bcbbtli  Pregni  del  mar  (afpio.  7  uhhan  morì  nel  i  2  5  o.  <&  lafuò 
la  menare  hia  à  CadKuihan>ò  Gtnhan  fuo  fighuolo,al  quale  il  1>apa  II  Papa  Inno 
Innoientio  Quarto  mandò  esfmbafi  udori,  multandolo  ad  abbrac-  cen  110  Q??*; 
ciarla  Tede  Chrifuana .  //  barbaro  accettò  1  doni,  fece  tregua  per  w 
cinque  anni  con  li nostrty  e  promise  di  voler  riuer ire  ideami  delitti  tjaj  chnftu 
Hetigione;  ma  come  quello,à  <ui  à  pena  furono  conti  li  caratteri  cefiino. 
delle  lettere,  aggirandolo  con  li  ve^^j  1 Maumetani,  accettò  le  loro 
fuperflitioni;  benche.t ffendo  per fona  freddai  d'animo  rimcffo,tor 
tiaffe  vn 'altra  volta  all'idolatria .  CU  fuc cifre  nel  1 2  5  j .  Eblabai- 
dati,  ò  Maguhan  fuo  cugino \  il  cui  fratello  Halaoonban  amma^ 
ì$  *JMuflafà  tSHumbile  (ahjfe di  Hagdat rumando  il  ^Dominio  II  RèTaru- 
islrabo      sconforti  di  'Deuco  (afearo  Christiana  fua  moglie^  [|°j*^nfort* 
fece  imprefir  in  Soria,  per  ricupera  re  Cmuf aleni:  ma  intendendo  U  gì j/^hnft?* 
viortedi  iJtylanguhan  tornò  in  eafa;  e  facendogli  faperei  Cor  rapiédel'im 
ticri,chc  Chinfanban^ò  Kublaiban  minor  fratello  bautua  prefoU  prtfa  diGic* 
7(cgno,  fi  fermò  in  Terfia.  Kublaban  nel  1 2  6  $  .fù  j aiutato  Kf.  al 
fuo  tempo  Marco  Tolo  fenffe  l'Hiftoria  dc*  Tartari,  mandò  Cc«- 
te  Murhan^aian,^  *JÀtmgan  fuoi  fi  glicoli,  i  quali  occuparo- 
no mc^a India  .  Vinfe  T^aiban  Juo  %io^Rf  di  Chiorba ,  *Barc*~,  Tartari  ©Ccu. 
Carli,  &  di  Sitingui,  ch'era  m  lega  con  [aid(tsl{è  di  Turcbiflan*  Paro  nuz* 
CU  fuccejJtTi mirhan  fuonepote  per  partediCyngis  fuo  figlino-  ll3<*la* 
lo  che  fù  cPìtncipt  bmigxo,e  liberale:  morì  fra  breuc^e  gli  adem- 
pì la  monanbia  Stlgw  than  fuo  figliuolo ,  che  poco  vffe,  ne  fece 
opera  crudele., nèutra  ragone .  V^ubanfuo pumogeniio  s'irn-  Vzouhi  Tar 
padroni  m  Ila  China  m  ilitino  1281.  cacciato  il  l{è  ìtfim  di  fami-  taro  fi  *a  pa- 
glia  ZatKon,  dal qual  ^egnoch'c fituatofra  l'Oceano  Eoo,Caucin  ^na^* 
1  bina  Qitaio,  e  par fi  d'anta,  T^mt^oumban,  che  fu  nono  dopò 
Z^^ouban,fù  fattovfcirfuora .  fi  i\è  Hon  bu  per  ajjitura>e  Chma 
dalle  [correrie  dt*  Tartari,mcvminciò  neWanno  1  y  7  *  .*  leuar  quel-  MurzolU  m* 
la  maraui^liofa  muragUa,che  principia  dalla  citi  a  di  Ochioi,et  per  rainghofa  di 
lunghezza  di  6< :-o Migbé corre a\P Oceano .  LiTartari  Cataira jo~  China-,.... 
fio  idolatri ;alcunialn<  fegbonola  fetta  Maumetana  ;  altri  (ma*  Tartarica* 
quelli  fonorarty  addami  Gì* fu  Ci  r  fio  nostro  Saluatore  ,&  di  là,  taini  fono  di 
&  di  qua  dall'  monti  B maUì  ,the  heggt  fi  domandano  Langvet,  e  ^cifa  Reli* 
T^engraeot,  fino alT«na\%diu firn  18  tributò fette, empiono  ogni  Slonc# 
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€ ofa  con  la  loro  moltitudine*,  parlano  vn  linguaggio  pocó  differente 
dal  Vurcbefco,veflono  variamente,^  mangiano  alla  rufticana,bat 
tagliano  con  lefaette  à  cauallo,e  prefiano  fomma  obedien^a  a*  lore 
-  •  'Principi ycl/effi  proferirono  Han,et  Smrife.Ora  veniamo  ali:  nofiri, 

Raufci  com-  Fannowpg.  Ojìoia  F{è  di  Bofna  bifognofo  del  danaro  conuenne  con 
yrano  le  ter-  %^ufeiperla  giuri fditt  ione  di  Trimorie,  onero  di  Terre  nuone} 
ye  nuouedal  doue  manteneuanoi primi  luoghi  fràiGentilotti,MiglKo  di  Ccpi* 
Ré  Qftaia-  cucchie,T{adic diTarnouo^taniflm.e Gred?gl di Malcoui,rButK&> 
tòU^wrre"  e  T*4ardKodi  Slauùy  &  dimfero  i  fuoi  terreni  per  rata  parte  à  tut^ 
uuoue  .       ti  gli  ordini  delle  famiglie  di  %aufa.  T^cl  140  r.  la  famiglia  di 
La  famiglia  Giamagno,&  di  Boda%a  fatta  congiura  con  Stefana  'Defpot  di 
Ài  G  iama-  Scruta,  con  Vucbafcin  VuKofaglich  Voeuoda  di  Trebigne  con  Vu^ 
"Tconvml^-  latKo  Fucetlcb  dt  Popouojon  Mìhflau  Cucich  di  Xaba,  con  Stefa- 
no contro  la  no#  Andrea  Micbleufcicb  di  Dubraueycon  Demetrio  Mircocemck 
Patria  *        di  Breg4ua,&  con  Vietro  di  Selenagora,&  promife  loro,  ogni  voi* 
ta,  che  face ffero  prouìgione  di  mille  huomini,  di  folleuare  il  popò* 
lo .  E  foflenendocon  bugie,  che  la  plebe  per  la  cupidigia  di  rubba* 
ve,&  per  odio  naturalezze  fuole  fimil  gente  portare  alli  (jen- 
til'huomini,  fufeitarà  pericoloso  tumulto  ;  e  quel  ch'era  eflremo 
grado  di  tradimento  di  render, la  città  alar  beneplacito:  cauando 
però  eglino  groffa  fomma  di  danari,  per  fodisfarei debiti.  Ver  il 
qual  accidente  concedeuano  atti  "Barbari  la  patria  in  feruità.  Ma 
per  ly  intere  effione  della  Santiffima  Vergine,&  de' fanti  rinnovati  di 
Lettere  del  ^fltifa,  le  lettere  furono  intercette  da  Incoio  Goi^e  in  mano  di  Mi- 
tradimento    fofe  Kadieglicb,&  di  Dabtffa  Corrièri,^  il  trattato  fu  feoperto,  e 
intercette  da  fattl  prigioni  Incoio, e  Giacomo  (jiamagno,Loren%o,e  Simeone  Bo- 
pisolo  G02-  ja^cm  alcuni  loro  partigiani:  &  formato  ilproceffj  furono  fatti 
i  traditorifo  Strangolare  dal  boia,& ilor  corpi  furono  bruttamente  fepelitineL 
na  morti  per  l'arena  attorno  il  carro  del  fupplicio  ;  inducendoft  ^Andrea  Voli^t 
mano  dei  bo-  Rettore,  &  il  (onfiglio  di  Tregati  à  quefia  feuerità,  accioche  nel-: 
tt.#  Vauuenire  ninno  ardifca  di  metter/i  d  fimil  nefande  imprefe.  Et  il 

dì  y.di  sJWtr'^Ojdedicato  alla  fetta  detti  glorio  fi  quaranta  Marti- 
Ogn*anno  a  rì,nel  quale  fi  feoprì 'il  tradimento ,  fu  ordinato ,  che  la  Signoria» 
Raufa  li  fa  $gn% 'anno la  mattina  di  detta  fe$ìa,conVjlrciu efeouo,  e  conturì 'il 
^euo.w  mc-  Clero  >  andajje  con  folenne  procedane  nella  Cbiefa  di  S.  'Biagio* 
Amento feo-  m&ro  zs4uuocato,  e  Protettore  in  Cielo,  advdirela  tJM'ffa, 
jerto.        &  U  Tredici .  fn  tanto  Osioia      di  Bofna  attendena  co* 

ognyh- 
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egn'induìtrìa  ai  effimere  li  danari  dal  pypolò>  per  {penderli  in  guer 
ra,  che  gli  appareccbiaua  TuardKo  bajìardo  >  defiderofo  di  ricupe- 
rare il  %egno  paterno;  nè  potendo  tollerar  quejle  fceleraggini  del  j 
popolo  opprejfo  Giorgio  I{adafcinoi4Ìch> eVaolo  *J%lJslouicb ,  nati  Q{ora;0 
di  cafa  (otromanna  sfuggirono  à  \aufa ,  e  cominciarono  à  machi-  daminomeli , 
nare nella  vita  del  F{è .  QneHa  cofa  alterò  molto  l'animo  d'Ofioia.  &  Paolo  Maf 
6  fopragiongendo  alla  Corte  %adic  Sancouich ,  e  TlobroslauCjiup-  J^uJc^^g°* 
f>an>  con  li  pnmati  di  Vnmorie ,  lamentando  fi  dello  mirano  proce- 
dere del  nuouo  gommo  de'  l\aufei  ;  Osìoia  mandò  allò  l{epublic<t 
Stefano  gran  Logofeta  >  e  Stamch  Terceuicb  Starofia ,  per  *s4rn~ 
bajliadori  d  domandare  il  poffeffodi  "Trimorie^  à  denunciargli  U 
guerra.  1  l\aufei  fi  purgarono  delle  calunnie ,  e  fpedirono  al  I{è 

Osìoia^Paolo  Gondola  ,  &  à  %aiic  Sancouich  Contedi  TSleuefi-  _A  . 

\  _ _    J     rr  ,  ^    ,    r  7    r     O flou  man* 

gne ,  &  a  Hiruow  Hzruattcb  Paolo  Luccan  ;manonconcbiH}e-  <jA  ^  Raufa* 

yo  altro, .  Cerche  Ofioia  credeua^clyi  \aufei  non  con  animo  di  con  *  denuntureii 

tinnire ;  ma  per  renderlo  più  negligente  alle  prouigioni3  gli  doman-  guerra. 

dajfèro  la  pace ,  &  però  cacciò  gli  z^mbafeiadori ,  e  mandò  San- 

dagl  Uraniche  Taolo  fablanouich  con  licapideiGentilottià  far 

guerra  d  noi  é  QueHi  Capitani  forniti  d'un  buon  effercito  rihebbe-  , 

ro  Trimorie  ;  £r  venendo  poi  all'affedio  della  Città  fopra  il  monte 

dì  Uargat,  dalla  gente  nolira ,  capitanata  da  Giacomo  Gondola ,  e   Raufa  affé-. 

•SHarlno  CjiorgWjù,com'altri  uoglionoda  Marino  (joxge  >  furono  diata da'  Bof 

sformati  partire  con  poca  loro  fatisfatt ione .  E  vedendo  l 'Raufei*  *cj[? 

th'Osloia  tutta  uia  macbìnaua  contro  la  lor  Cittày  deliberarono  di 

far  pratiche  con  Haruoie  Haruatich  ,  inanimandolo  à  pigliar  ti 

1\egno  per  fe  y  ilqual'eglilafciò  ;  ma  prepofeà  feHeffo  TuardKo 

bajlaìdo^  (jìorgw  \admouich  ;  &  ferbò  l'antico  fuo  nome  di  Tra-  Protolero  41 

toiero .  Et  poflo  in  ordine  dalli  padri  Vtffercito  di  quattro  mila~>  Bofoa . 

perfoney  fotto  li  Capitani  Qiacomo  gondola  >  e  tJWarino  T3ona9 

gli  fecero  penetrare  fin9  à  %ama.  Spedirono  ancora  Vol%o  di   La  gerite^ 

Biagio  Bobali  con  cinque  galee ,  dandogli  ordine  di  abbruggiare  il  Pene- 

mercato  di  K[arente  con  tettigli  nitri  luoghuch' erano  alla  marina  ^^^f™ 

del %èi il  che  t fequì  affine.ch 'ti  nemico  pofto  in  pericolo  in  cafafua,  Biaoio  Boba 

lafciaffedi  trauagliare  quella  de  gli  altri.  Solleuarono  ancora  (jif-  li  brugia  il 

mondo      d'Vngaria,il  quale  quantunque  foffe  amico  d'Ofioia  (c  o  Mercato  di 

me  ferme  Giacomo  Meyero  al  ^hb,)moffonon  dimeno  dall'honeflà  Narcate* 

iella  stufa ,  mandò  gli  tsiraldi  per  riprenderlo  9  &  rimouerlo  da 

quel?  un* 
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Gifmon  Jo  éfMclTitnprefa  ♦  tJ^4  £0/  f  he  da  luinon  ottenne  altro,  che  fcufii 
l'AmbTlRe  man^c  fa  genti*  che  lo  sformarono  bene  dilafaar  Jlarelecofe 
Oftoia  ^       «fe*  "R&ufchdandoU  rotta  nella  battaglia  ;  la  quale  fu  cauja  ch'egli 
perdeJfeU  B^egno .  ^Perche  facendofi  veder  alh  confini  TuardK* 
bajiardo  con  diece  mila  TurchUa  l{epubltca  mandò  m  Bojha  Vol- 
li foHeuai  Ba  K?  °Per° tant0  con  H«™oie,&  altri  Signorile  depofero 
rom  di  Bofna  U  [{e  Ofloia^creando  in  fuo  luoco  [{e  Stefano  Sablanomcb  ;  &  con 
con  tra  Ofto-  quefia  occafionei  Hjaufei  rihebbero  Trimorie,&  1  (jentilottifuro- 
'  t .  .      no  mandati  ad  habitare  in  Hum^con  honeSìe  conditioni:  fola  %adic 
ÌSaiSS  Sancouicb  retto  privo  della  Incede  gli  occhi.  LiCorfalidi  DaU 
rie-           ntifa  faccheggiarono  i  nauigli  con  le  mercantie  dtlli  \aufeiy  le 
Gétilottiban  quali  ancor  che  fu  fiero  domandai  e  da  Dobrufcho  'ÌSgle ,  mandata 
din  delle  ter-  fafa  signoria,  fu  non  dimeno  ogni  cofa  tentata  indarno .  Gifmon~ 
rD^b°ruCfcìio  do  %e  d'Vngana  perfuafe  alli  Ttgufei  con  meyo  di  Frate  Vietro  da 
Naie  vi  in  *Bofna>à  far  feco  la  Lega  contra  1  Venetiam  .  fi  Senato ,  per  non 
Dalmifa  per  mancare  della  promejfa  fatta  al  'Doge  Antonio  Veniero,del  quale 
ricuperare  le     faCeua  prmcipal  capitale^ per  non  offendere  i  Venetiani,  con 
Tvi^kì^  C        i  quali  procuraua  di  uiuer  fempre  in  pace  ;finalmen<* 
Gifmòdo  Im            te  pernon  confermare  l'opinione  a1 nemici ,  che 
per.  perfuade  effo  dcfiderajfe  d'occupare  le  cofede* 

Kaufei  à  in-  g[t  altri,  mandò  alla  Corte  Fra- 
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DEL  RISTRETTO 

DE   G  L  I  A  N  N  A  LI 

DI  RAVSA, 
DI  GIACOMO  DI-PIERO  LVCCARI 
Gentilhuomo  Raufeo* 

0  T  G'  queflo  Vuladislauo  %e  di  WgpolU 
tumultuandogli  Vngar'h&  1  Croati  con- 
tro Gifmondùyvennem  Zara>& in  S.Ste- 
fano daW^Arciuefcouo  di  Strigonta  fu  in-* 
coronato  del  1\egnodìFngaria%&  doman 
dò  aiuto  da9  \aufei  ,  contro,  Gifmondo  > 
qualora  in  pcJJeJJò;perfuadendofi,che  non 
farebbe ammeffa  ladomanda  diGifmon- 
~do>&  egli  foflenerebbe  appreffo  gli  amici  con  maggior  aut  tonta  la 
fua  caufaMaagli  z^mbafaadorifu  rifpofo^che  Vuladislau  non  fi 
doueua  adirare  con  I{aufei,fi  come  quella  che  per  ogni  memoria  di 
huomini  hanno  tenuto  la  parte  de* legnimi  f{e  loro  confederatilo- 
me  più  ampiamente  haueuano  mofìrato  nelle  perfine  di  molti  l\è 
di  Dalmatia.St  fe  quefle  cofe  non  gli  moueuauo  punto  l'animo*  co- 
me quelle^  he  già  d'alcuno  tempo  qua  fi  troppo  vecchie  potrebbono 
effer  vfei  te  della  memoria  delle  perfone.fpecchifi  in  Vrof compera- 
dorè  di  Seruiayil  quale  haueuano  tenuto  m  con fideratione  non  pure 
mentre  ritenne  lefor^e  del  I{è ,  &  mentre  comparì  in  qualche  lu- 
ce;ma  come  fu  cacciato^  fe  ne  giua  errando  ;facendo  pratiche  con 
ipopoli  procurarono  di  rimetterlo  nello  Stato>fcaccìandocoloro%che 
€onle  feifme ,  e  brighe  ciuili  trauagliauano  il  lor  Signore  mila  cui 
fugge  filone  erano  nati.Vuladislau  non  ammeffe  quefle  ragionila 
fi  difpofe  à  far  guerra  a'B^aufei  :  ma  intendendo  ch'i  Conti  di  S.  Se- 
mfino  li  fufcitauano  il  rumore  nel  %egno  di  'Ngftolitfclje  i  Croati, 
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e*r  gli  Angari  per  la  màggior  parte  adherìuano  à(]ifmondoyebti~ 
fimauano  le  fue  indifcrete  conceffioni,  &  alìenatiom  di  Spalato,  & 
Haruole  co-  delle  cinque  ffolc  di  Dalmatici,  feudatario  del  B^gno  di  Vngaria* 
pra  da  Vula-  alienate  per  danari  ìlei  1405.  à  Haruoie  Haruaticb  Starofta  di 
disiano  lecin  Sofnay  gentil'huomo  1\aufeo  ,  fi  f cordò  de' primi  penfien.  *Pa- 
«lue  lfolc .    ymfah  pph  ctiil  nome  fuo  difefo  folamcnte  dalla  maeftd  ^Regale, 
rimanere  per  ogn' altro  rif petto  alla  diferètione  della  fortuna";  rif- 
uegliandolo  l'infelice  memoria  di  Carlo  fuo  padre ,  confidato  nel 
difordinato  gouernodi  Zara,  cileno  que  flambile  I{epublica  per 
cento  mila  ducati  alli  Vcnetian'i .  Tartì poi  alla  volta  dell'Italia, 
per  deprimere  le  fedìtioni  ciudi .  Ofloia  fi  trasferì  in  *Adrenopo- 
Oftoia  Kc  rì-  Uydiede  T^adiuoy  fuo  figliuolo  per  malleuadore  à  Mechmet  I{è  de  i 
c^de?     r*  Turcbtì&gli  pi orni fé  20  /mila  ducati  all'anno  di  tributo*  et  otten- 
go e     ur-  ^  1  o  mila  Camilla  con  le  cuifor^e  fu  rimtffonel  %egno .  Fece  U 
Fi  pace  con  pace  con  B^aufei>non  già  perch'inchinaua  all'accordo  :  ma  perlai 
Raufci .       paura  concetta  nell9 animo  fuo  ^dubitando  chela  B^epublicanon  con- 
citaffe  di  nuouo  qualche  tumulto  contYa  di  lui  in  Bofna  :  &  man- 
dò d  pregare  il  Senato ,  che  feffe  contento  ^ammettere  fra  i  loro 
Raufei  ad     nobili  tre  perfoneda  lui  propo§ìe>  cioèTaolofablanouich  Voeuo- 
ftanxa  d'O-  da  con  Tomafc  fuo  figliuolo ,  che fuccejfe  al  I{è  Oftoia,  il  ter%o  fk 
ftoiaammet-  sandogl  Hanich.  Ottenutala  cofa  da  lui bramata^  cominciò  ad ap- 
fon aggi      pacchiare  lfarmi contro  Cataro>ch'baueua  recuperata  la  libertà, 
Bofna  alla  lo  cacciando  i  Gommatori  di  Bofna .  8t  per  affacilitare  l'impr  e  favo- 
lo nobiltà .  mandò  l'armata  dirmaye  da  VuladiflaU  Bj>  di  l^apoli  fuo  amico, 
&  con  quefta  perfuafione pafiò  l'anno  1 408.  Vuladiflaugli  man- 
dò Lodovico  del  Charefio  Ammiraglio  del  mare>  con  fei  galecs 
beniffimo  armate.  Le  quali  fpinte  dal  vento  d'OSrtro  Sciroco  feorfero 
à  Tilari  popoli  fottopoftì  a'  B^aufei.  Et  ricreati  dalla  noia  del  mare, 
Le  alce  d  1  ^  mifeY0  ^  focheggiare  $f        &  ad  infidiare à  Corciula  :  ma  v- 
K è  Vuladi  f-  fcendogli  incontro  Andrea  Volve  con  galee  di  B^aufa.  fù  rotto  alla 
lau  rotte  da'  Ifola  d'Aleflandria  nel  1 40  p.Oftoia  di  quefla  rotta  fi  querelò  >mi- 
Raufei .       nac dando  che  renderebbe  la  pa  raglia  olii  T^aufehpoiche  in  ogni  lo- 
co gli  troncauano  le prouigioniyet  i fuoi difegni.E  Vuladislau  ripré- 
dendo  l' ^Ammiraglio  ,\che  per  non  hauerfi  faputo  conferuare  nella 
àif  ciplina  nauale  y  haueua  augmentato  le  for^  del  kè  Gifmondo, 
col  me%o  della  uittoria  d' jLkfiandria ,  cominciò  à  McHlate*  ch'era 
I  ferfar  uendetta  CQptra  i  B^aufeL  Iquali  udito  ciò  poferq  mano  a  far 
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danari,  &  ad  amicar/i  con  li  vicini .  Vanwfeguente  Haruoie  Duca  di 
Spalato,  &  Signor  dell' I/ole  di  Dalmatia  ,  arrivato  à  Bgufa  ,fù  vifita  Haruoie  Dlk 
to  da  magiilrati ,  &  da  parenti .  fi  dominio  lo  pregò,  che  facejjè  pa- 
ce  con  f$  Gifmondo,  ne  egli  flette  molto,  che  fece  quanto  era  fiato  pre-  ^     a  J 
gato.  Quesìi  co  fa  fece  perder  V  animo  ad  Ofioia,&  à  Vuladiflau. 
Tercbe  queHa  pace  ad  altro  non  miraua ,  ch'alia  difefa  commune  del 
I{c  Gifmondo,  Ùde'  ì\aufei,  e  del  Buca  di  Spalato .  CMa  il  Duca  go- 
dè poco  tempo  quella  pace .  Terciothe  Spalato  con  ingegno  delfuo  *Ar- 
ciuefcouQ ,  caccio  il  prefidio  di  Balfa  figliuolo  di  Haruoie ,  &fi  mife  in    spalato  fi 
libertà .  La  perdita  della  qual  città  peruenutaalDuca  ,  cominciòper  mette  in  li. 
dolore  à  pelarla  barba .  Parendoli  poi  chenon  eravfficio  d'huomo  vi-  bertà  • 
rile  lo  flrugerfi  dì  lagrime ,  ò  di  paffione,  voltò  lipenfierì  à  ricuperare 
Spalato*  Gli  ^Antiarti  domandorno  aiuto  dal  \e  Qifmóndo  $  &  offe-  ^^uj  ^o 
•rendoli  ( perche  più  ageuolmente  confentijfe)  di  fofìenerdoi  ter^idel-  man  jauo  aj~ 
le  fpefe .  JS^el  che  dopò  molte  difpute  gli  Vngarì  conuencro  ad  afficu-  to  dal  Rè  gif 
rargli .  Et  l'anno  1 4 1 3 .  accìoche  le  nuoue  calamitàeircondajfero il  mondo . 
Duca,  l'I  fole  di  Dalmatia  tornarono  ad  obedire  a  J\aufei .  il  che,  per- 
che s  intenda  meglio,  è  necefiarìo  il  narrarlo  più  d'alto .  /  B^aufeihauu- 
ta  notìtìa,  come  Vietro  liberi  Bario  il  quale  con  arti,  e  lufmghe  volgeua  L'ifole  di  har 
àfuo  fauorelì  concetti  di  eia  [curio ,  &  procuraua  d'infignorir fi  dell'I  fio-  J^vj  § ^2 
le  di  Dalmatia ,  eh' effi  domandarono  in  tributo  dal  I{e  Lodouiconel  nio  di  Raufa, 
1558.  &  dal  l{è  Gifmondonel  i^o^.compoferod'hauere  iUorodomi 
ìlio  in  Vicariato,  con  pagarli  due  mila  ducati  all'anno;  ma  ricufandogli 
Ifolani  di  mutar' il  padrone,  dalli  cuiprefidij  era  fiata  afflitta  la  loro  fa 
cultàyfufpedìtoda  J^au  fa  Marino  l{efli,  con  quattro  galee,  &  alcune 
barche  armate,  e  T eodoro  Trodanello  con  800.  Soldati  vecchi  per  ter-  Le  galee  Rau 
va  de'  Tilari,  doue  v3è  poco Jpatio  per  traghettare  all'I  fola  di  Corsia;  &e  vanno  k 
la  quale  pigliata  perfora,  difubito  Torta,  ò  SHedro,  e  poi  Lefma,Li-  y*^^ 
fa,e  Bra^a ,  s  arre fero atti  T{aufei  ;  i  quali  vi  pofero  dentro  gli  vfficiali  £jaril0; 
dell' ordine  de*  nobili  convngìuflo  prefidio,  per  tenerle  nella  fede  .  Ma 
dopò  tre  anni  Barbara  moglie  del  ì{e  Gifmondo ,  figliuola  del  Conte  di 
Cilia,fufcitatrice delle  nuoue *  ragioni,  fecereuocar  la  cognizione  deWlfo 
le  fitta  dal  7{è;  come  quella,  eh  e fiendo  Zipolata  fen^aconfenfo  della 
dieta  del  regno,  era  inualida .  Con  la  qual  occafione,  aiutandola  la  me-  Raufej  perde. 
lanfagine,&  imprudenT^anoflra  ,rihebbe  (come  qui  di  fiotto  diremo)  noleìfole, 
l'i  fole .  TS^el  principio  le  ritenne  à  nome  della  Corona  d'Vngaria,  come 
cofit ,  ch'infieme  con  molte  città ,  e  fiogli  di  Dalmatia  àpparteneua  al 
I\egno  d'Fngaria  ;  ma  poco  dappoi  alletando  con  le  lufmghe  il  marito 
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immorato  di  lei,  le  fece  concede?  in  feudo  àVuladìfau  Profili  fuofet 
Haruoie  con  uitore  ,  il  quale  nel  i^i^lecompofea^^enetiani.  Ottenute  l'ifilc  dai 
fHW^nT"r  fyufò*H4ruoie  fece  fcender Euren  pafia a 'danni degli Frigari; i qua 
Vmkrù  m  1  &  fotte ila condotta idi  MichleusT^adorpan,e  Tipan  Span%s}affrontor~ 
no  coni  inimico,  e  vi  recarono  rotti  ;  E  Iuanifc  Moroukh  con  Marti- 
Vngart  rotti?  no  Bawdi  Smilouo .  Dopo  queflav tei jìone  Euron  fi  voltò  à  guadare 
da  Hamoie.  Vfir.ie,  eVarch  Befanie*  Del  che  Hamoie  y  che attendeua  di  mandare 
i  barbari  in  Dalmatia  ,  finti  tanto-difpiacere,  che  fi  mmi  w  pochi  gior- 
Morte  di  har  nimCotor  di.  Bofna  yfuoMato  patrimoniale  nel  1415*  dei ymefe  di  Set- 
tembre. I  I{aujèi  hauuta  notitia  della  morte  del  Duca ,  tenero  la  cofa 
Raufei  CCICAfecretaf^.fp^i^(^fa^a  'Paolo  Vol^e  da  Berislauo  fafiellano  di 
1ìo  ji  hauere  Delmirùo,  imitandolo  con  doni ,  epromefk  ,àpaffare  con  laf  rocca  à  noi 
Delminio.     nella  quale  d'ogrihorafi 'ricouerauano gli  V fchouhi .  tJMa?tandorBe- 
riflau  [aldo nella  protettone  della  famiglia  del  Duca,Taolo  Voìfte  ton 
Oftoia  Rè  fi  nàal{aufa.  Olìoia  Bj 'di  Bofna,  nemico  perpetuo  di Hamoie,  per  per- 
liza^mooj fiZu^tar^0x051  mortonel'honore ,  rifiutò  Gruba  juamoglie y  & celebrò. 
di  Haruoie .  kwKg?  con  Ieli^a,  ch'era  rimalìa  vedoua  di  Hamoie  (ho  marito;,  con 
la  quale  hebbe  ancoDelminio  come  per  dote,  e  Bai  fa  fido  figliuolo .  cDa 
Stefano  Ccim  li  à  vn,  tempo  accasò  Teodora  fua  figliuola  con  Stefano  Scimrakpukhy 
rakouich  fi  in  cui \  trasferì lagrande^a  della  cafa  Haruatich .  Eurem  faccheggiò: 
TboSra.C°n  &^  ^at*  ^  Baic&j  &  di  Xarco  Ielkichy  fituati attorno  Sokp,  Fijìigrad» 
e  Kgliuc .  Le  quali  mine  intendendo  i  R^au  fei  ygli  difpiacquero  affai  ; 
temendo  ch'il  barbaro  non  penetraffe  al  mare y  e  trouata  la  Dalmatia  va 
ta  di  danari,  pouera  di  conftglio,  &  occupata  nelle  difpute,  e  cmtentio- 
ni  detti  confini ,  non  ahhruggiaffe  ogni  co  fa  ;  ò  riducendoft  in  memoria 
V anioni  detti  fuoi  anteceffori ,  che  non  faccheggiaffe  i  loro  mercanti.. 
Ter  0  aborrendo  dalla  guerra  ,nèhauendo  per  fìcurtd  baftante  la  fede 
di  Balfa.  figliuolo  di  Haruoie,  il  quale  promettala  loro ,  clfera  per  ba- 
ttere cura  particulare  della  B^publka ;  commifero allì  fuoi  ambafeia^ 
Raufei  man-  d°rh  chesmitigajfera  il  nemico  con  doni .  Euren  accetò  il  prefinte ,  fece 
dano  co  pre~  accoglian^a  a  gli  Oratori,  &  promife,  cìyera  per  ojferuar  la  fede;  & 
fenti  l'Amb.  fi ne 'tornàpacefico  in  Tracia.  llTurcho  dunque  pofìa  la  B^epublica 
à  Euren  Tur  w^  p0ffiffione  de  gli  antichi ,  &  nuoui  priuilegi  >  fu  quejlo  fan- 
no 1 4.1 6,  li  PKaufei  con ficuftàcominciaronoànegotiare  in  Leuante,  <2? 
aggiougere  tuttavia  lafpirito  atti  commercipocomeno.  che  dìfmeffi,per 
le  guerre  fufeitate  da  Haruoie .  <iMa  poco  fi  rallegrarono  i  Bgufii  di 
quefto  commodo ,  dal  quale  erano  filiti  trarre  molte  f acuità .  Ver  che 
mi  X417  Gifmondo  fpinto  dalla  moglie  ? procurò  d'hauere  tifile  dà 

Dalma- 


Libro  Ter  tio.  s  % 


J&àlmatia,  come  quelle,  eh ' erano  vnìte conia  corona:  ni  ferina  confen- 
fo  di  Bgcos  fi  poteuano  alienare .  La  I{epublica  fi  sformò  di  mitigare  I  Raufeì  con 
l'animo  del  l\è  ,fìi  la  mi  fede  perfuafa  haueua  fermato  per  tre  anni  li  j*£n^° 1 
prefidi) ',& 'pagatoli cenfi  annuali  ;ma ogni cofa  fu  indarno .  Terche  ca  Al°  a  v 
Gifmondo  non  era  in  potere  fuo;  ma  tutto  occupato  dalla  moglie.  Te*-  Raufei  com 
mendodunquelinofìride' Fngari,  &  che  non  fuffero  affaltati  nel  tem  prano  meza 
po  medefimo  à! altri  principi  fuoi  nemici;  defperate  le  cofe,  & fpintipiù  canale  da  Sa- 
ilalla  paura  (che  dal  configlio)  fecero  ceffone  dell'ijole  àFuladùlau  <*agl  Hra— 
«Arofal,  a  cui  fu  lecito  vederle  poco  di  poi  à  chi  li  piacque.  T^el  141-9.  nxc^  ' 
Sandagl  Hranicb  Voeuoda  diHelmoafientìa' l\aufe?%la  giumditione  cafteinuollo 
di  meT^a  canale ,  obligandofi  all'incontro  il  dominio  di  pagarli  vm giù-  edificato  dat 
fta  fomma  d'argento,  & 'd'ammetter tutti i  fratelli ,  e nepoti  fuoi,  che  RèTuardko. 
principiornoda  Fuh^  Conte  di  Badine ,  neW ordine  de'  nobili  y  •&  conce-  Spalato ,  Se 
dogli  vna  €afa  in  Pyaufà,  &  vn  podere  in  Ereno .  ^fflittò  mm%L  ^^i^j^ 
Sandaglalla  Signoria  lafcala  di  ^{arenta,  San  Gjiorgio,  Driuafìo,  &  je  ^  yeuetj;a_ 
CaHelnuouo;  il  quale Tuard^o  primo  %è  di Bofna  fabricònel  1373,  ni. 
one  cominciarono  i  I{aufei  mandare  molto  Jole,  la  quale  fpargeuano  con  Michele  Vi- 
grandiffimo  guadagno  per  la  mediterranea  Dalmatia,  e  in  tuttala^  j™cn  c°i&- 
Bofna .  Et  e/fendo  Spaiato  J\epublica  ciuile  guajìa  dalla  pejìe ,  lega-  <s\{m$<i0  xè 
tee  Venetiane  accontando  le  (cale  alle  vote  muradella  città ,  la  sforma-  &  Defpot  di 
rono  ad  obtdirli .  UMedeftmamente  Trau  città  politica, per  difordine  Seruia  fotto 
di  Michele  Fiturich  corfale  ,fu  prefa.  Il  Bj  Gifmondo ,  e  Stefano  àaM^ckmzt 
Defpot di  Seruia furono rotti  [otto Golubaf^CaflelLodi  Samandria,da  mz\lm^to  a[ 
Mechmet  I{è  de4  Turchi .  Il  %è  mal  trattato  ricouerb  in  Bofna ,  doue  loggia  in  ca- 
così  mi  fero  alloggiò  da  Matteo  Luccariricchìffimo  mercante,  che  l'hono  fa  di  Matteo 
rò  ,  &  prefentò  dimoiti  doni ,  &l'accommodò  di  quindea 'mila  ducati  Luccari* 
d'oro .  Onde  per  queHi meriti  Matteo  poco  di  poi fu  creato  Bano  di  Sia-  Mj£jf°t 
uonia,  Signor  di  Toglieua^,  e  teforiered' Angaria  :&  conl'induHrìa  BaaJ  ^  5ja_ 
del fuo  ingegno,  &  valore  della  propria  per  fona ,  apprefio  Gifmmdo,  e  uonia. 
Fuladislau  Ligelone  gouernò  ogni  cofa  con  fuoi  configli,  come  fi  vede  Ianko  Hun* 
in  ^Antonio  Bonfinio ,  Gioanni  Kuruo%  ,&  in  Mauro  Orbini;  &  egli  ^^  à^^t 
fu  quello ,  che alleuò,  & pofe innanzi  lankp  Huniade  padredi Mattia  tco  iAlccarf. 
I{è  ó'Fngaria  .  '2yè  contentò  di  godere  lui  folo  queHi  honori  ,fece  ve-  Pietro  Lucca 
nir  alla  corte  di  Buda  i  fuoi  fratelli  ,&  impetrò  àVietro  il  Lavato  di  *i  <*ì 
Croatia,  e  la  Contea  di  Zetigna ,  à  Francò  la  Croatia  l\  cf]k ,  &  Gioanni  ^f^c$h  >A 
Caualliere  di  J\pdi  ,fà  fatto  folonello  di  Belgradi  ;  la  qual  città  (come  carj  rSoiieK 
attefìail  Bonfinio ,  Kurua^,& alcuni  altri  hi  fiorici)  difefe  valorofa-  lodi  Belgra- 
mente  da  Murat  Rè  de'  Turchi ,  acquifiando  à  fe  Heffo ,  Csf  alla  fuau  ài. 

Li  fa- 
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famiglia  perpetua  gloria .  Le  cofe  di  Scardona  y,  &  di  Obrouct\ ,  ch<tj>. 
Scardona  y&  già  fi  chiamò  *Ar gir uto yluoco€onofciuto, per  il  pericolo  di  Tiberio  Ce^ 
^dTaliVf  '^re  (com^atten^°  con  qudti  del  paefe  yeffendoliI{egniy  e  tutte  le  co f è 
chochju     "  humane  fòttopofie  allamutatione y.& corruttione  de  tempi)  &  cke^j 

-qualche  volta  fono,  per  venire  necejfzriaìnente  alla  fua  ruinay&  fine; 
(Dftoia  Rè  è  furono  ai  fe  da gli  V  fchochi.  OHoiaj ?u  depc fio  dal  regno  y  &  con  que- 
priuaco  del  fie  fciagurevfci  l'anno  1419.  Et  quantunque  l'origine  >  &  ifuccef 
regno..  jgfò  quefio  I{è  Ofioia  fiano  variamente  y  e  molto  differentemente  rac- 
Q  ^  contate  da  gli  autori;  io  nondimeno  dirò  qui  alquanto  ampiamente  tut— 
dcllecofe^el  toclue^°  hò.  potuto  ftp  ere  in.  queHo  fatto  .  OUoia  d.unque perradu- 
Rc  Oftoia naridanariy  attefeàimporrelegrafciey  e  vittmaglie  ne '  magarmi,  <2f  ' 

di  venderle  à  nome  fiw.,  7^è 'ha  Hando.queHoy  cofirigneua.il  popolo  a 

nuouìpefi  y  &  impofie  ;  con  le  quali  refiauano  gli  huomini  poueri  y  &- 
Stefano.  O-  lecittày  già  colme  dé  habitatori  y  aWhora  piene  d'ortiche  §0  diherba. 
ftoich  creato  xj^fa  nQn  potendo  Vvniuerfde  à lungo  andare  foffrendo  tante  efior fio- 
Re  1  Bo  nav  n^yngiorno  fi  ritirò  in  cafit  di  Stefano  OHoich  y  &  lo  creo  %$\  &le- 
Oftbia  rotta  mn^°  fi4  ^e  fpa^ey  1°  rnofirò  inpublico .  Ofioia  fe  ne  fuggi y  &fi  ri- 
d^.Stefano  al  dufieiu  lAdrenopoli  à  fupplicare \Afim Vefir  ( 'quello  vfficio  1 Greci 
'fiumeplieua,.  interpretano  Troto  fimbolo  y  e  noi  lo  chiamamo  capo  di  (onfigli)  £y 

hauutì  otto  milla  Turchi  in  aiuto  y  affali  ill{e  Stefano  alle  margini  del 
Quefto  Biio-  fiume  Vlieim  ; ma  rottoy  e 7nal trattato  fuggì  alti  monti di  Veles .  Ma 
B  fii  Rauieo.  ^^cgdetdo.poi-per.lui^cdò  diBuoJò  figliuolo  dì  Gior e  Trotouefla- 
Raivfei  cerca  r*°  *  °^^te^reZm^nem^c0  yf^a  qualeegli  cominciò  ànegotiarcLj>9, 
no  di  guaftar  per  poter  tornare  in  patria.,  i^fil'hora  i  P^aujèi  y  1 ;  quali :  giudicavano 
le  cofe  d'O-  OHoiainimico implacabile \y non  contradicmano apertamente  ma  prò- 
fto  ìa .         ponendo  difficultày  e  mettendo  il  tempo  in  me^o  y  impedivano  eh  e  fi  ve 

nijfeallaconclufione.  Il  Trotouefiario  s'opponeua  à  quefìi  artefici^ 
^c^StavoRa  ^  c[m^e1°auen^° efp°ft°  >  ch'era  bene vcU  dar  ad ]  Ofioia  qualche  dignità  3 
di  Bbfrià;     ^  qualche  ho?iefio  modo  di  viuere  y  per,  non  condurlo  ad  vltima  difpera- 

tioney  oTomafo  Vilicb >  Staro  fìày  dicendoyche  fidoueuatemer  delli  nuo 
Oftoia,&  Ste  ni  moti  de* barbari*  i  quali  non  farebbe  vtile  y  che  trouaffero  Bofna  ne  i 
fino  diuido- contrafii Onde  fecero  <  fender  Ofioia da  V  eles  y&  gli  fuaffegnato 

df  Bofa^0  ^S0Hern0^Par^^  GC*^ir- 
fteneffeneWauenire  di  chiamare  il  Turco  in  aiuto  .  Et  morendo  poi 
Peti*  morte  fm  breueil\e  Stefano  y  egli  ricuperò  interamente  il  regno  .,  Stefana 
^n?xc^?°  y'  nonhebbt ^figliuoli ;.  ;  per 'cloche \pen *  viuer '  fewzarumorey  &  conanimo 
gaironifce  di  quietOynon  volle  pigliar  maimoglie  .  Omiacommcio  a  fare  nuoui 
42itLÌlregno.  ap par ecchidi  guerra  cmtroiJ{auJeiyperlochela  %epublica mandò  à. 

Celta- 
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Cataro  nel  1422  Franco  Baffeglio,  à  domandare  il paffo  incorte fia  ,  per 
poter  affilìre  il  f\èin  cafafua:  non  Veffendo  cofapiù  temuta  da! primi- 
pi,  che  d'effer  affiliti  da  fuoi  nemici  in  cafa  propria .  CMa  i  Catarina  n{  fa  Raufa, 
fatta  prima  la  rifposìa  con  gratijfime  parole ,  efpofero  nel  con  figlio  dì 
non  poter  ciò  fare  ^perche  concedendo  eglino  il  paffo ,  ch'altro  fi  poteua 
dire,  che  congiongere  Cataro  alla  mina  d'Ofìoia  i  CHa  mentre  fi  agi- 
temano  quefìe  cojè,il\èaffalito  d'vna  febre  grauiffima  ,pafsò  di  que- 
sta vita .  Questo  Pyè  fa  affaltato  di  grado  melano  al  regno  ;  macoru 
izojia  fortuna,  epiutofio  contraria,  che profpera .  Lafciò  B^adiuoyfuo 
figliuolo  pouero,&  de flituto  dal  regnare  ;  ilquale,per  racquifiarc^  Rrdiuoy  fil- 
il dominio,  di  Bojha ,  ricorfe  al  braccio  del[T ureo  .  CMa  rotto  d<t->  gitolo  diQ 
Tuardl^o,  ch'ali  hora  haueua  quel  regno,  fi  faluòinTt&ufa  rOueinfie-  ^*^c*ffi 
me  col  padre  era  siato  ammeffo  alla  nobiltà.  F  à  configliato  da  gli  ami-  burchi  &  è 
ci,  che  procuraffe  di  valer  fi  della  cittadinanza  ,  &  di  goder  gli  vfficij,  rotto  da  Tu- 
e.beuefiaj  della. f\epublica  :  nondimeno  ciò  non  volle  egli  fare,  nemeno  artko. 
vefiire  da  cittadino .  Imperocke  conofeendofi  poco  famigliare  dettai 
pratica  cìuadinefca, ma  tutto  dato  all'armi,  non  poteua  fpogliarfi  del-  Raduioy^e 
l'ardore  militare,  ne  compirei  vfficlo  di  gentil'huomoprìuato .  Fupoi  ^  g0fna 
richiamato  in  Bojha  dal  rè  Tuartkp ,  il  qualegli  ajfegnò  molte  entrate 
in  Kifielauoda  ,  oue  alla  fi?ie  fi  morì  ,  benché  più  Ji  foffe  trasferito  à 
B^aufa ,  per  vifitaregli amici .  Tuardl^paffuntoal regno,  depennò, &  Radoslau 
annullò  i  decreti  del  fuo  pr edece ffor  e ,  aprile  fierealli'T{aufei,ebiafi-  Paulouich  è 
m  3  i  Cxtarini  ;  che  precipitaci  in  opinione ,  eguafii  dallintrinfèche  dm  amme^°  %  al- 
fcordie,fi  foffero  arrefi  ad  arbitrio  di  Viero  Loredano  Generale  de'Ve-  ^uOl^1*  ^ 
netiani .  %adoslau  Vaulouich  Signor  di  Trebìgne,e  Vopouo,  fi  con- 
dujjein  P\aufa  ;  &  ottenne  grand  efier  aggregato  frainobilicittadini,  Morte  di  bai 
&  il  priuilegio  fu  fritto  nel  libro  di  Tregati  dell'anno  142  2.  [òtto  fa  Signor  di 
vndicidi  febraio.  Oìiorì  inqueffo  me\o  BalfaSìgnor  di  Ze/ita.nel  ^l25?l 
cuiHato  leuò  Stefano  L ii fpot di '  S "ernia.,  con  ingegno  di  Majarach  fuo  5ér^fà^°cce* 
Ceonil^  ;  &  jubito  Stefano  inueffì  di  Zenta  Giorgio  figliuolo  di  VuK  de  nel  fuo  fta 
Brancouich,Q '  di  Marra  fua  forella  •  Col  quali  Haufeiconuennero per  to .. 
il  traffico  .  CMail  popolo ,  che  fuggiua la  Signoria dé  Seruiani, per  Mafàrach 

la macchia  del  tradimento  del  Padre  di  Giorno  :  procurorno  condurre 

•        •  «       *3  •     j  Se  mia 

di  puglìa  Stefano  Zarnogora ^ ,  d'altri  detto  Màur  ornante ,  cugino  di    Da  qU  efto . 

Bai  fa ,  ch'era  bandito .  //  quale  hauuto  l  inulto  de'  Zentani ,  venne  à  Stefano  la  ca 

B^affa  con  vn  vafcello  di  vettura;  doue  da  quel  magi/irato  raccolto  tornai  *  Zarnce- 

maniffimamente,  andana  tirando  à  jè  molti  Zentani  ,  chepretendeuauo  llIccj11  hebbe 

di  farlo  padrone  del paefe  loro  ,\& lottauo  giorno  fi  fece  menar  dfu>  011Sine* 

Giorgio, 
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Giorgio  "Talmota ,  in  vna  galea  publica  in  Albania .  Confermi  fitoi 
Stefano  s*im-  difiegni  con  gli  amici,  s'impadronì  di  Dolcigno,  Smokoui?^ay  &  di  Zar 
patron i(ce  di  mg0ra  y  p0^e  ueW estrema  parte  di  Slauonia ,  poco  lungi  da  Capopali3 
di°Zcn ta°^ %%  -celebrato  da  Tofidoniojàtto  nome  di  T^imfeo  promontorio .  Si  mi/Lj 
poi  à  moleftar  Zenta;  ma  diffidando  neWimprefa  ,  per  ìmuerui  trouato 
R  aufei  han-  più  numero  de'  Seruiani  >  netti  preftdij y  che  da  principio  non  haueucL* 
no  i  dritti,  &  penfatOy  ò  per  imaginarfiyche  le  genti  d'^intiuarifoffiero  vicine,  fi ftrac 
il  traffico  di  cò  toHo  dal  combattere  y  &  firitirò  w  Zamagora;  e  tirò  vna  cortina-* 
Sterno™  a  dimuragtia  grojjhin  Xabiak^ful  fiume  Moraceua^.  Et  fui  fine  del- 
l'anno iqi3>  pofe  cura  a  fortificare  Smakui^a ,  &  vi  fece al^ar  doi 
Stefano  am-  r  affetti  dalla  parte  del  mare  y  &  concejfe  a  F^aufei  i  dritti y  &  il  traffico 
xneflb  alla  no  di  Zarnagora .  La  quale  produce  mele y  grano  y  caualìi  y  e  befiiame  di 
biltà  de*  Rau  maceH0;  con  le  quali arti infinuatofi  nel fauore  detta  %epublica  ,  impe- 
trò  dal  gran  configlio  di  poter  goderai  benefici*  de'  gentiluomini  di 
J^aufa ,  *Bà  quesìo  Stefano  venne  la  famiglia  di  Zarnoeuicchi y  cb<Lj> 
La  famiglia  fignoreggio  il  Montenegro  fina  15 15.  Voltò  apprefiol*  armi  a  danni 
Caftriota  on  fa  gli  cibane  fi  ;  ma  intendendogli  apparati ,  che  faceuano  i  Turchi  di 
de  hebbe  ori  ^mm  ^  e  Qioanni  Cafirioto  Signor  di  Crui ,  la  qual  famiglia  vfcì  das 
%xm'  (aftrati  villa  nella  giurisditione  in  *A sin  Albania.,  poco  difeoflo  dal 

Albania  det-  fiume  Drìlon  ;  attefe  di  viuercon  vgrivno  in  pace .  V Albania  prefe 
ta  da' Albani  nome  da  gli  ^Albani  d \A fiacche  (cacciati da! 'Tartari,  vi  vennero  in^ 
4'Afia,         queSìa  parte  di  Macedonia ,  eh' è  fttuata  tra  il  fiume  Boiana ,  che  Pli- 
nio domanda  Burana,  la  Cimerà ,  ò  Scogli  di*Acrocerauni,mar  Ionio  y 
&  le  montagne  Carnali,  e  Statei .  CMa  [otto  nome  d '^Albania  fiopre 
ancora  Epiro ,  paefe ,  che  comincia  di  Vàlona  da  gl i  antichi  detta  *A tb- 
Antiuarim  le  ^  nauale,fino  al  Golfo  di  Larta,  ò  <Ambracio,  doue  habitarono  Cbao- 
ui li  ^appella-  n*> 6  Tefprotl  popoli  feroci .  ^^Attorno  di  quefli  tempi  nacque  difeor- 
uano  a)  fena-  dia  fra  la  nobiltà  d*  Annuari ,  &  la  plebe  per  la  materia  del  giudica- 
to di  Raufa.  re .  Onde  per  acquietare  il  rumore,  fu  necejfario  à  quefìi  magiHrati  il 
mandare ,  le  feconde  caufe  del  giuditio  ciuilealla  cenfura  del  fenato  di 
Nafce  difeor  j^ufa;  riputando  la  maniera  della  noflra  città  circa  le  cefe  del  giudica* 
fe^&^Sttfano  n  mo^°  diligente .  Tullularono  fe  difeor  die  fra  di  noi,  e  Stefano  De- 
Delpot .       fp0t  di  Seruiaper  rifpetto,  chepreflamo  l'albergo  à  Stefano  Zarnoeuich 
fuo  inimico  y  le  quali  fi  rijòl fero  in  rapine,  e  rubarie,  ponendo  fi  ilSur- 
Defpot  fa  biano  àfpogliare  inoHri  mercanti,  a'  quali  non  aràiua  dar  la  morte  per 
moiri  iftratij  pmra  de*  Turchi,  e  non  gli  voleua  veder  viui  ;  fiche  tenne  quefiomo- 
a  i  Rauiei.     ^  ^ ^  wtte  /•  facem affi0gare nel  fiume  ''Refaua .  UMaa'prieghi 
di  Marra  fua  fioretta,  che  defendeua,  e  fauoriua  i  t{aufei,ft  fece  la  pa- 
ce, 
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c e,  che  poco  durò,    con  quefìo  fafsò  Vanno  1 424.  E  nelVanno proffi- 
mo  futuro  Stefano  da  maldigioccia  ,  che  gli  procacciò  la  morte  di  Va-  Mare  di  mal 
ladklaugoiiematore  di  Srebami^a,  ammalato  dalla  plebe  ,fi  morì  di  g^cc» 
nelle  braccia  d'Eugenia  Qit acumina  fua  moglie ,  e  fu  fepelito  il  di  del-    ^xÈM  fon 
Vaffenfa  di  2^3  S.  in  Frufrù,  douefufotterrato  Labaro fuo padre,  &  la-  &^u}^^y 1 
fciò  lo  fiato  a  CjiorgioVucouich  figliuolo  di  Marra  fua  fortlla .  Gior-  di  Srebarni- 
giòmandòa%i:ifei  Bulkp  Ceonikjmbafcìadore  ,à  confermar  eia  pa-  za  ammazza 
ce  alla  I\cpub!ì,ca,  la  quale  prima  haueua  mandato  à  lui  gli  *Ambafcia to  daiil  &lou 
dori:  &  per  fìabilire  in  cafa  totalmente  l'Imperio ,  prìuò  della  luce  de-        .  ^r 
gli  occhi  duoi  innocenti  figliuoli ,  nati  di  Gregorio  fuo  fratello  maggio^  Co°j      ,  flc^ 
re.  Impcroche  VuhJ^rankouich  generò  Gregorio ,chemorì gioitane,  de  nel  ftaw 
Giorgio,  la  cui  hijìoriahora  habbiamo  per  le maniy  e  VuK,  che  fuflran  dà  Seruia. 
golato  in  Filipopoli da  Muje  %è  de'  Turchi .  CMa  nel  1 44 1 .  Giorgio 
fcacciato  da  cafà,vide  Stefano ,  e  Gregorio  fuoi  figliuoli  accecati  dai 
Turchi, giungendo  lagiusìitia  di  Dio/opra  di  lui  ;  la  quale  inuiolabil-    '■  pm|a  ^ 
mente  fuole  castigare  coloro,  che  procedono  nella  mina,  ò  morte  degli  ^oi°iieoof 0Ì 
huomini,  ancora  che  federati ,  e  crudeli .  lAlfenfo  Quinto  Jfè  d\Ara- 
gona ,  &di  Sicilia  ratificò  alti  l\aufei ,  i  dritti,  e  tutte  l'altre  efjcutioui  Alfonso  Rè 
ottenute  da  firn  anteceffori .  E  Gioanna  feconda  Regina  di  papali,  di  Aragona 
ouero  di  Sicilia,  di  qua  dal  F aro  conceffe ,  che poffiamo  mantenere  nelle  fermai  yx-mx 
città  mcvàtime  del  fuo  regno  i  magiftrati  fiotto  nome  de3  Confòli,  ò  Vice       * 1  Rau~ 
domini  ;  i  quali  foffero  tenuti  ad  esercitare  la  giurisditione  ciuile  alla^> 
natione  J^aufea  ;  cofa ,  che  habbiamo  ottenuta  poi  da  tutti  i  principi  del  Priuile<n  con 
mar  Mediterraneo .  K^frigo  decimo  I{è  di  Danimarca,  tornando  dal  celli  a,cRau- 
viaggio  di  terra  fanta,ft  sbarcò  in  T{aufay  douepafciuto,& banchetato  &  ^a  Gioan- 
à  fpefepubliche,  &prouisio  del  niuere per  il  viaggio,  fu  portate  da~>  jf  ^a^f ina 
due  galee  in  'JDalmatia,  quindi  fe  ti  andò  in  Fngaria,  & poi  nel  fuo  re-  " 
gno ,  qual  her editò  da  Margarita  %egina  di  Dania  ,1>{oruegia ,  e  Sue-  Ancro  Rè  di 
tia,  fòrella  di  fua  madre,  dirigo  fu  poi  fcacciato  da  Suetij ,  e  Go-  Danimarca 
thi ,  &  fi  riduffe  in  Tomerania ,  &  in  Grotlandia  ;  &  dicefi ,  che  per  sbarca  à  Rati 
rimprouerarela  miferia  dey  Trincipi,foleua  dire,  che  più  lodava  vnas  ^  * .  ^ 
partigime  di  terreno  fruttuofo  all' vfo  politico  bafiante  ,&  da3  l{èdi-  ^JJ  del  Rei 
fpreggiato,  che  la  corte  regale  piena  di  cure ,  di  bugie ,  di  firnuìationi,  o-no . 
&  efpofiaall9inuidia,àtradÌ7nenti,&  amile  colpi  del 1  la  fortuna.  Ma  Raafei  com- 
nel  1427.  ^doslauTaulouich  Conte  di  Tapouo,&  di  Trebigne.il  piànòfdtr* 
quale  più  toHo  fi  riconofceua  il  I\è  di  Bofha,  &  il  rè  de'  Turchi  per  fuoi  j^j* 
fuperiori,  con  licenza,  che  con  libertà  compofe  pergiufla  fimrna  di  da-  \aif  Paulo,! 
mn  l'ai tra  parte  di  canale  olii  Rgufei ,  di  eh  'egli  tra  ajjoluto  padrone^  uidu 

ma, 


Radoslau  ca- 
ca di  nuouo 


9  3       De  gli  Annali  di  Raufa, 

ma  poi  fe  ne  pentì  confidando  fi  *nel  proprio  con  figlio .  Ter  che  nellcj> 
diete  proponeua  folamente  ,nè  afpettaua  ch'altri  dicejjero  la  fùa  opi- 
nione, ne  pigliafjero  affuntó  di  contradirgli  ;  cercò  di  rihauere  il  terre- 
rjhauere'  Ca-  no, per  il  qnale  guerreggiò  connoitre  anni  adilungo .  T^el  principio 
n'ali  y  &  fa  ruppe  Gioanni  Cerna  nel  hofco  di  Gliuta  :  condotte  poi  dalla  B^epublica 
gu  erra  à  Rau  legentidi  fuora ,  nò  hauendo  il  nemico  più  ch'vn  branco  de'  montanari 
Slauoni,  rottele  fue  genti,  à  pena  fi  fuggì  à  cafa  ;& deliberò  di  for^ 
Porta  dal   tl^carfi  conpréfidif  Turche  fchi,  e  mandò  alla  porta  (i  Turchi  vfanoco- 
Turco".        ^  domandare  la  Corte  regale)  Ofloia  diVeraHo,  per  far  /tenderei 
Turchi  in  Dalmatica .  I  B^aufei ,  intefo  quefìo  tramare. di  B^adoslau^ 
Oftoia  Pera-  mandorno  in  BofhaCjioanni  Gondola,  Incoiò  Giorgio,  Benedetto  Cap- 
itino amb.  di  4ola,e  lS(icolò  I{efìi,accioche pregajferoìl  I(è  TuardKo,che  rimouéffe 
Radoslau.     Radoslau  £  opinione,  ch'haueua  di  condurre  li  Turchi  in Helmo,&rion 
Amb  Raufei  acc^etan^°fiy  €^e fi  Zafferò  contro  di  lui .  CMa  poiché  TuardKo  non 
vanno  in  £o  ;  fi  feppe  r ifoluer e,  fecero  andare  in  lAdrenopoli  dietro  luccari,  e  Cjior- 
uà  contea  Ra  Jg*0  GoT^e  ^.mbafciadori .  (òftoro  (come  fi  vede  nel  libro. delle  com^ 
«doslau.        miffionì  di  Tregati  del  1 43 1 .  il  dì  1 6.  di  fcbraio,  arriuati  in  *Adren&* 
poli,  &  introdotti  alla  prefen^a  di  Murat  fecondo ,  che  nel  14.19.  Era 
fucceffo  a  Mechmet  fuo  padre,  gliprefentarono  vno  bacino  d'argento ,  ? 
Haufei  man-  tre  fodre di  vari doffi,  Umifero  le  fondamenta  con  la  famiglia  Otto-* 
bafcÉ^m  "  mam        stabile,  e  perpetua  pace,  egli  furono  dati  i  leghimi  patti 
rat  Turco1?11  &  grafie  .  Fatta  la  pace  gli  Oratori  efpofero  Vinfolen^a  di  T\adoslau 
fuo  tributario ,  pregandolo  che  fofie  contenti  di  rinchiuderlo  nei  fuoì 
confinì .  il  barbaro  acennò  di  sì  ;  &  donando  a  cìafcun  di  loro  ynafcì- 
mitara  col  fodero  in  argentoni  lìcentìò .  tJMapoì  che  B^adoslaufen- 
%a  deporre  Tarmi  rubaua  i  confini  dé*  %aufeì,  quefii  Sollecitarono  il  rè 
Gifmondo,  accìoche  raccommandafie  le  cofe  loro  à  Murat ,  che  manda- 
va alla  Torta  Stefano  Bachich,  e  Benedetto  Fulclùambafciadori;  &  di 
bel  nuouo  fecero  andare  in  Tracia  Tìetro  Luccari .  CoHui  [aggiornò 
Omutimi  di  tanto  in  *Adr enopoli ,  ch'informato  era  prefentato  à  Mechmet  Sarac 
Perfia.         Halul,  e  Hamfa  pajfa  Vefiri,  ò  come  gli  antichi  Verfiani  ILchiamaua» 
no  Omutimi ,  fatta  ancora  la  pratica  con  Giorgio  di  Bagno  cancelliere 
della  lingua  Slaua,  interponendo  ancor  l'autorità  di' Islam  ambaf eia- 
Murat  dà  la  ^or .e 'Tartari ;& 'la corte fi* 'dite le parti ,l 'ite fiimonij ,  Murat  pro- 
uo^deMlau    nuntiòper  configlio ,  e  relationiloro ,  Canale  appartener  fi  alla  fignoria 
f ci .  di  Haufa .  Dopò  queflo  giudicio ,  Tietro  L uccari  domandò  da  Olìoiau 

di  Terafio  ambafeiadore ,  e  procuratore  di  ragione ,  ■&  di  fatto  di  "Ra- 
doslau ottantamila  ducati  per  le  fpefe  di  guerra,  &  in  cafo  ,che?ioru 
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htuejje  tanta  fommd  di  danari  alla  mano,  gli  confegnaffe  Glauskay  Bit 
la  y  Sopolfii^a,  Grebeni,  Bobeuifia  >  V seppie ,  e  Ze^ula  ville  alli  con~ 
$nideiB$ufei;&cheruinaffeilcaflellQdi  ClobuKydoueafficurauala  je  fpefej  ce^e 
preda  ;&  deuolueffeda  (emernih^(quefio monte  >  che  guarda  Bracha  molti  luoghi 
Colonia ,  i  Greci  domandaw  *Adrio)  la  famiglia  dì  (jliubomiry  ond(Lj>    &aufei . 
faceuam  capo  i  ladri  y  &  Jlradaiuoli  forufciti .  OHa  mentre  gitaua-* 
quefle  pretentioni,  morì;  e  li  fecero  il  funerale i  Greci,  &  altri  amba- 
fciadorì  chnjiianiy&fu  fepelito  in  Santa  Maria  de  Bgufei  in  *Adrem  ^r0t^^ 
poliyinvn  fepolcrodi pietra  finay&  lifà  fcolpita  l'arma  della  fami-  rè  Adrian 
glia  { quella  fi  dipinge  con  tre  gigli  doro  su  vrn  sbarra  a^ura  in  campo  nopoli * 
tToro )  di /opra  il  qual  fepolcro  fniboggi  dì  fin  in  piedi .  "Pietro  fu  di 
Jòmmà  efperim'^a  nelle  cofe  della  guerra  ;  hebbepoco  patrimonio  >  ma 
però  fempre  mantenne  l'honor  fuo  ;ilche  diraroauiene  yfaluocheà 
perfine  dibuona  vita .  (JMorto  Tietro con  dolore  vniuerjale  della  cit- 
tà y  come  fi  può  vedere  nelle  commiffìonidi  Tregatidel  anno  145 3. .là 
I{epublica  mandò  al  Turco  Matteo  Croce ,  e  Marino  Giorgio  yi  quali 
trouandoy  che  per  la  morte  ài  Tietro  il  negozio  perdeua  il  fuo  vigore  y  ì 
pena  ottennero  dal  I{e  vti ^Araldo  y  ch'imponete  à  I{odoslau  perpetuo 
filentìo ;  &  che  Canale  refìafk  à  tm>fin  com'egli  haueua giudicato  •  Cerimonie 
V*Araldo  venne  àl\aufay&  in  pref&v^a-di  Stefano  BaKich  ambafcia  chvfano  al- 
dorè  del  B^GifmondoydiTribislauTo/^mU^a  amb^  cfriSlauineU 
daglHamch  Voeuoda  dì  Helmo  ydiBraicoTaKfiloukh  yQfioiadiTe-  ^'^^^ 
ratto  y  &  di  Hudislau  Boboua^  ambafciadori ,  0  procuratori^  l\a- 
doslauTaulouichypublicò  ilgiudicìodi  (anale;  &  li  tre  procuratori  di  $.  Illarione 
4RadoslaUybattend&la  terra  con  la  tefia  affermarono  per  ben  fatto .  Do*-  vfcife  il  Dia- 
pò  queflecofei  I{au$imiferoEpidauro  Colonia  in  foriera,  oue  Saru>  gone  *  EP** 
Illarione  vccijè  il  Bragone*  il  quale  ( come  teflifica  S.  Girolamo  nell<u>  dauro  * 
vita  di  quefto  Santo )  andaua  guadando  col  fiato  il  paefe .  La  I{ept4~  R  tjra- 
blicadopòla  fortificatone d'Epidauro ,  tirò  alcune  membra  delle mu-  no  ja  muia, 
ra  nel  porto  di  Molante,  &  fece  pace  eon  %adoslauTauloukh  ;  il  qual  glia  di  Mo- 
fignore  feguendo  della  fua  natione,  deriuatogià  da'  C/reci,  offerfè  li  ca~  lune 
pelli  della  figliuola  alla  Bigina  del  cielo ,  alla  qual  cerimonia  imitò  li 
Tiaufei .  Et nel  145 3  ejjèndofi  mimatili  prelati  chrifiianial  finodo 
dì  "Bafileayper  trattare  /opra  li  rimedij  della  Jalute  {atbolica  ;  &  de- 
ftderando  congiongere  le  membra  de  'fedeli ,  che  per  la  melanfagine  de 
Trimipi  intenti  a  loro  particolari  intere ffi  y  erano  fiati disgiunti  ypro^  Gioanni  Stoì 
curarono  con  indufìria di  Gioanm  Stoico  %aufeo  Vefcouo  d'argentina  co  Raufeo 
d'u4lamag?/a,  che  poi  fu  fatto  (ardinale  che  fu  ornato  dimolte  feien*  Cardinale. 
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%e,fm  come  fcrìuono  dì  luì  il  TapaTìo  IL  Giorgio  ^ruiru,  &Gìoannl 
di  Torre  (remata )  chH  I{aufiiperfuadefiero  alli  vicini fignori  à  rende- 
re  Vobedien^a  al  Concilio .  Erano  questi  TuardKo  TU  di  Bofna  ,  San- 
Alcuni Signo  daglHranìch  di  Helmo,  \adoslauVaulouich ^dìTrebigne , e Giorgia 
&^lLfraUa  '  FuKòuieh  Depposi  di  Seruia,  che  per  lo  più  feguitauanogli  errori  di 
fetti  4aTl'he-  ^(ffior^0i n^  fi  voleuano  partire  dall'opinione  de' loro  padri;  &  dificil- 
refia  Netto*,  mente  Died  Cjofl,  Starai  e  Stoini/^,  Trelati di  "Bofna  ,  dijponeuano  il 
nana,         I{è  TuardKo  ,  a  mandare  gli  Oratori  in  Bafilea  per  il  che  fu  for^a  alli 
J\aufei  dyabandonare  Vìmprefiu ,  La  Signorìa  per  dare  relationedi 
AmbaiHado-  qHmt0  haueua  trattatoy  é>per  offerir  obedìm^a  al  Concìlio  sfecero  an~ 
no  aT  Conci  ^aì 'Bartolo  Giorgio e  Lorenzo  Sorgo  ^mbafiiadori  :  & per  ottenerci 
£afiHenfe.  *  Breueyper  poter  praticare  in  Soria ,  &  in  Egitto  (quantunque  ay  tem- 
pi delire  LodouicoVhauejJèro  impetrato  dal  Tapa .  I  padri  del  fiera 
finod®ajfentirorio  al  traffico  Coltra  marey  &  fecero  vna  bolla  informa 
GorfalidtICa  h  quale  fi  vede  registrata  nel  libro  di  dìuer fi  dilatoria  in%aufa^t 
^doglia  infe  tfcinno  1 4$ 4.  il  dì  6.  d'aprile «  CMa  mentre  fucceffero  quefìe  cofc^x 
AdriaticoTlar  mo^e m&'Mntie  B^aufee  furono  rapite  nelt Adriatico  da9  (prfalidi  Ca^ 
talogna;  dichela  fignoria  mandando  Giorgio  Bucignolo^mbafciado- 
re,  filamento  a  Maria  Trincipejfa  diTaranto,  doue i cor fiali  fi repara- 
Muo  re  San    umo  '  ^M^tp^che  co/lei  non  era  in  proprio  pofkffo,  ina  tutta  occupa- 
ci TtTmii  *  ta  dax  ladri  nemici  dell' humanageneratìoney  i  quali  la  ìmborfauano  del- 
mch*  la  quinta  parte  di  quel  brutto, ó^dishone  fio  guadagno,  non  fecerime~ 

dio .  Et  nel  i54?  5 .  morì  Sandagl  Hranìch,  huomo  interamente  buono^ 
Et  lì  fucceolc  it  quale  amaua  le  perfine  virtuofè,  &  haueua  mi fèricor dia  di  coloro,che 
Scafano'  fuo  Camhianam \  fuori di Hrada  cìuile.  Seguitò  in  luogo  fuo  Stefano  fi- 
mPoce',  glìuolo  dì  Fuka^  fuo  fratello  ;  alla  cui  cura  lafcìò  Helena  fnamoglie% 
&  lo  pregò  che  manteneffe  la  pace  ax  T\aufeì,  honorafìe  il  I{è  diBofnax 
&  rìuerljjeit  J\èdyFngarìa  ;  perche  deW>noera  faldato ,  &  dell'altra 
R  aafei  man-  feudatario .  Il  domìnio  gli  mandò  Federico  Gondola  ambafeiatore ,  poi 
ciano  gli  A  ni  Taolo  Sorgo,  eTaladìno  Gondola-,  i  quali  accetta  più  toflo  lìberalmen- 
bafe,  à  S*efe-  teehe  con  humanìtà;ma  non  volle  affentìre  alla  pace  con  Hadoslau  Tarn 
4x0  *  louìch,  che  con  molta  injìan^a  lì  fu  domandata  da  noi ,  da  Helena y  & 

da  (aterina,  quella '  matrigna  (perche  Helena  rhaùeua  adottato  per  fi^ 
glìuolo)  & queHa  fua  madre .  Ifac  cognato  di Murat  I\è  de'  Turchi 
menò  J\adìuoy  figliuolo  del  %eOftoìa, per  riporlo mei  regno  dìBofna> 
ma  rotto  fuggì  in  T\aufa,  e  TuardKo  per  fuggire  la  rabbia  de*  Barbari 
foblìgòà  pagar  loro  (oltra  lì  tributi  vecchi,  diece  mila  ducati;  &  per- 
donò l'errore  a  Rgdiuoy  *  Era  rifuggito  da  gli  Fngarì  Daut  ne  potè  di 
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Murat  primo  I{è  de9  Turchi,  per  parte  di  Siam  fiuo  figliuolo  ,&  fu  * 
fatto  fcender  in  Lubiana,  nel  paefi  de'  Charni ,  ch'anticamente  fi  chia-  Dam  fnr?K 
mb  Teorico,  quindi  m  Otacia^ ,  &  poi  in  Segna  luogo  de'Vfchochi .  Lo  ^     M  W 
Jmperadore  Gifmondo  ricercò  i  ì\aufii ,  cfo  /o  traghettajjero  con  le  lo-  y^gm?  \  * 
ro  G# /re    ^Albania ,  e  in  Grecia  ,  per  Jeminare guerra  a  Turchi ,  che 
4i  quelli  giorni  erano  fiati  cacciati  da  Epiro  da  .Andrea  Topia  Signor 
della  prouincia pofia  al  fiume  *Aloo>,  che  hoggì  fi  chiama  Vaiuja ,  e  da 
Leucade  nepote  di  Carbj  il  quale,  comedicemmo ,  edificò  Croia  ,fm  co- 
me attefiano  ^Angiolo  di  Uriuafto ,  e  Marino  di  Scutari  •  7  J\aufei  fe- 
ceroandar'in  Buda,Gioami  Giupanod'^lntiuari,  per  dimostrare  quan  Gioanni  Giù 
to  era  grande  il  de fiderio,  ch'il  Senato  haueua  di  feruire  quella  corona;  pano  d'Anta 
ina  chele  pretenfioni  nonpoteuano  effoquir ,  per  efferfi prìuati delle  ga-  xx^^^\ 
lee,le  quali  vn  fubito  fuoco  glie  l'haueua  confummato  neU^Ar feriale;  Qx(m^Q  jni 
&  per  vrì altra  cagione .  Terch'il  traghettar'in  Leuante  Dautnotu  per. 
#ra  altro,  ch'il  cercare  oppofitione ,  &  pericolo  di  Murat ,  il  quale  con- 
Starebbe,  contro  d'ejji  tutte  le  fue  for^e .  \^fggiunJèro  ancora ,  che 
farebbe  più  ficuroper  quella  J\epublica ,  che  de ftaua  conferuarft  nella 
fede  chrifìiana  in  libertà*  &  finalmente  più  honoreuole  per  gli  Vnga- 
ri, venendo  ad  vri 'atto  pacifico,  il  fare  pajfare  Dàut  ne'  legni  forefiie-  ÌUufa  traua- 
ri .  CMa  perche  il  Turco  non  s'arifichiauafu  la  fede  di  niuno,faluo  de'  ^aIla 
%aufei  ,la  cofa  hebbe  difficultà  in  fe:  &  in  quefli  trauagli  s'amalo  ^AàM^^f 
'quafi  à  m  orte .  Onde  il  negotio  da  per  fi  fi  difimefic;  e  poco  dipoi  fiufici- 
tò  vii  altra  volta,  ma  con  prudenza  del  fenato  fi  acchetò .  Et fuggen- 
dogli buomini  dalli  rumori ,  &  guerre  d' ^Albania  in  B^aufia,  portarono  Due  fbntant 
la  pefle  fiotto  i panni,  la  quale  confummò  molta  gente  ;  maper  beneficio  fi  fano  à  Raji 
d'Iddio,  e  cura  de'  magistrati  fra  breue  fe  n'andò  via .  Tercioch'il  do- 
minio,  come  pratico,& aue^o  à  patir  que fio  male,  operò,  epofetutta 
la  diligenza  per  [cacciarlo  fuori .  t^AWhora  la  l^epublica  fiecefkbri- 
care  due  fontane  di  pietra  lauorata  dentro  la  citta ,  menatam  i' acquai 
fer  li  canali  fotterranei,  daKnefci^a  ,  eVurelo .  OHenò ancora  dalla  Morte  di  Gif 
parte  di  Leuante  nelle  fojfe  della  citta  li  molini,  guidati  dalle  machine,  mondo  Imp, 
&  dalle  roteyi  quali  molini  fono  aggirati  dalla  furia  dell'acqua .  *Affe- 
gnò  honelìa  prouigione  ad  Honofrio  TS(apolitano ,  che  le  confirujfa^ . 
sJMorl  Gifmondo  I{è  d' Fngaria,  con  che  venne  fuori  l'anno  1 43  6 .  La 
J{epublica  fece  a  Gifmondo  publico  mortorio  con  molta  pompa  funera-   gj-  fuccéd^ 
le.  *A  Gifmondo  fucceffe  ^Alberto  ^Arciducad' ^4 uMria  fino  genero,  il  Alberto  fuo 
qual'acquifiò  nome  dell' Imperadore  ,  &  morì  nel  143  8.  Dopò  la  cui  genero* 
morte  molti  voleuano  frettare  il  parto  della  %ggina  3  altri,  che  figuv* 

M    %  nano 
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nano  Vauttorità  di  Matteo  Luccarl  Bono  di  Slauonia,  adherìuano  à  J^h 
Matteo  Lue-  ladislau  Iagelone  I{è  di  Tolonia.  La  Bigina  vsò  molta  corte fia  atti 
can  auoi  1-  ffamì^  ma  ve{lenclQ  ebe  non  p0teua  empire  Vauarkia  della  forte ,  uè 
ice  Ja  parte  J     „.  J      .      *T  *        \    .  ~  n  t,       .  L 

del  Rè  di  Po-  spugnare  l  incorrotto  animo  di  Matteo,  i  mi  (onjtgli  tutti  erano  volti 

Ionia .         alberi publico  del  ì\egno  dy Angaria  ;  &  per  ciò  egli  domandala  non  la 
creatura  nel  ventre  della  madre,  ma  Vuladlslau  ,  ch'era  hormaibuo- 
mo  fatto,  che  potrebbe  reffìflere  alla  furia  dey  barbari .  (Jltandò  dun~ 
La  Re  ina  d*  ÌU€  -a  '^rS?m  &x^m^\fciadore  *  Kaufl  Jperando ,  che  per  me^o  di 
Vn^ana  man  V4^  $gnor*  Matteo  firimmerebbe  dalla  firn  opinione .  La  Signoria^ 
da  TAmb.  a'  vditi  gli  ^mbafeiadori  della  J\egina,  nella  prima  efpofitione fi  congra* 
Raufei.        tulò  con  loro  >  sfor^andofi  di  renderti  capaci  ,  che  non  era  ambino  fa  ,  nè 
ingrata  alla  memoria,  di  Gijmmdo^nè  di  ^Alberto;  ancora  che  quef tigli 
haueffero  alterato i  dritti ,  era  pronta  àfauor  di  lei  ,  &  à  tutti  quelli, 
GÌ'  Ambafcia  chedefiieramdi  eonferuarla  :  ma  chenonpoteua  in  quello  niente  cotL* 
dori  dellaRe  Matteo,  come  con  perfom*  cHatteneuaalT^egrmd^Vngarìa  ynèinaltm 
gina  vificano  recognofceua  B^ufa  fua  patria,  eccetto  chenelk  riueren^a .  Gli  *Am~ 
i  pàwm  di  bafeìadori  cemofeiuto  il  buon  animo de* J\aufei,r  ingranarono  loro,  & 
Mattia  Lue-  -pifearono  Sor  Dobra,  Decujja ,  &  Caterina ,  quella  ^ia  del  Sano ,  & 
quefle  due  di  lui  far  elle,  poi  fi  ne  partirono  a  cafa ,  facendo  capace  las 
T\egina>  che  di  Matteo,  qual  s'era  tutto  dato  alti  feruigij  deyVenetiani% 
Mattea  Lue-  ^a  Bgpublicanonpoteua  dif porre  ne  poco nè  affai  ;  ma  che  nel  refio  era, 
cari  in  conv  apparecchiata  ad  arbitrio  di  lei.  Intanto  Vuladiéau  fu  creatole  £ 
pagnia  deal-  Fngaria,  è  fu  mandato  à  menarlo  (come  s*ha  in  Filippo  Calimaeo,*An~ 
tri  baroni  Vn  toniQ  Bonfinia,  &  altri)  il  Vefcouo  di  Strigonia ,  Matteo  Bano  di  Sla^ 
^niaVper^  uonìa ,  THetro  fua  fratello,  il  Bano  di  Craatia,  Emerico  Marceli® > 
durre  il  Rè  VtàaiùteM>  Tolaccio  ;  atti quali  il  l{e, per  bono~ 

Vuladislauo.  tarli,  vfcì  incontra  me^a  migliodifcoHo  da  Cracouia .  La  Bigina  co* 
nofeendoefiere odiata  da  molti ,  defiderò  di  preparar fi  à  tutto  quello  , 
ehepotefje  fuccedere,  &  sformando  tarlatura  cercò  con  dimofirationi3 
Giorgio  De-  &  em  fatti  $  famfaì e  alVanimo  del nuouoBj?,  col  quale poich'Io ebbe" 
la  fua  fi^Huo  PaYtorit0  Vul&didau pofihuma  ( contrajfe  il  matrimonio .  Giorgio  De- 
la  a  Marat  fpot  di  S ernia  haueua  maritatami  1433  Marra  fua  figliuola  a  Mu~ 
Rè  de'  Tur-  rat  l\è de*  Tm chi, e  Caterina  ad  Virici  Come  di  Cilia  parente  del  7$è 
chi.  dtVngarìa,  a  fine  di  fortificar  fi  con  quefii  parentadi .  Cita  quefio  an- 

no 1440  Murat  rifiutando  ognyaccordo  y  tanto  caricò  Varmi  del  fuoce- 
m,  che  Giorgio  fi  fece  menar  in  Sagreb ,  oue  honorato  dal  Vefcouo  y  & 
Giorgio  vie-  ^  rpurgunfi  trasferì  in  Segna ,  onde  poi  con  vno  vafcello  vellegìò  alla 
ne  a  an  a.    y^^^j  'j^aufa ,  oue  fu  congran  pmnpa  mcontr^&  mentre  vi  ftettù 
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con  tutta  la  famiglkfiiafontuofammte  regalato;  del  ch^PendoegUre^  , 
fiato  molto  fodis fatto  y  fi  fece  porutre  da  vna  kr  gàlea  in  iAntiuariy  cit-  -*\ m 
tà  congionta  al  pio  fato ,  per  andatene  à  Cofiahtinopoli  à  Cjiorgio ,  e 
Gioanni  Catacufmiy  vno  di  queflo  ^io,  l'altro  frate!  lo  di  Hirene  fua  mo 
glie]  &  di  Helena  Imperatrice  di  Brabi fonda .  <JMa  correndo  perico- 
lo d'ejfer  confiegmto  al  genero ,  fingendo  vna  mattina  ,  d'andare  in  cac~  parte  nafco- 
tiayftfaluòin  vna  galea  B^ufeay  qual  era  venuta y  fecondo  l'or  dine  im~  fornente  d* 
pofìoy  fiotto  gli  Oliueti  dt^Antiuari  ;  dalla  quale  y  per  non  Harà  difere- 
tione  della  fortunay  fu  portato  in  %àufa .  Il  Turco /limando  per  jìcur-  m^  Raufa> 
tà  di' S ernia  quanto  eravtile  l'hauerlo  in  mano,  ricercò  fen^a  indugio 
il  SenatOy  vfando  anco  come  lo  vidde flar  rifolutodi  non  darglielo,  li  prò  Murat  donja 
teftiye!t>*/iimccie.  ÙHa  apprejjò iBgufei potete più  il  rifpetto  della  ài  Giorgio 
dignità  della  %epublicay  che  l'offerte,  il  terrore ,  &  l'armi  Ottomane,  da>  Rau(ei  • 
come  di  ciò  ne  fa  ampia  fede  il  Bonfinio .  Murat  reHò  attonito  vden-  ^.^ 
do  qucsìa  fede  de'  I\aufei;  &  acchetatofi  nell'animo  fuo,dijfe,che  queU  deità  lodati» 
la  città  non  poteua  andar  male,  nella  quale  fi fiimaua  tanto  la  fede  da- 
ta à  gli  ho/piti  ;  &  fopr allenendo  à  lui  Giacomo  Sorgo ,  e  Stefano  Be- 
nefici ambafeiadori,  reflò  del  tutto  acchetato .  Occupò  in  tanto  Murat 
Samandria  con  tutta  la  Seruia;emandò  fiotto  guardia  Stefano ,  e  Gre-  Seruia  occu- 
gorio figliuoli delrDefpot  ini ^racia      opponendogli  molti  errori,  fece  para  da  Ma* 
ìrar  loro  fuoragli  occhi .  S'accoflò  poi  à  Belgradi  propugnacolo  di  tut-  rat  • 
ta  V  Angaria,  nelle  cui  fofife  perde  tanta  gente  da  guerray  che  gli } "umor       .  fì 
ta  da  Cjioanni  Triore  di  Frana  fratello  di  Matteo  Bano  di  Slauonia,che  g  j°  g  Jrgio 
fu  sforato,  leuatol'afiedio,à  retirar  fine' proprij  confini.  Defpotfe  accecati  da 
ne  partì  alla  volta  d'Vngaria  ;  &  introdotto  allapre/èn^a  del  Bj  Fu-  Murat. 
ladislauo ,  impreHò  l'ejjèrcito ,  &  fiotto  la  condotta  di  lanco  Huniade, 
recuperò  la  patria,  & fi  mofirò  oltre  modo  liberale  ver  fio  i  %gufei.  perr  Glorg1^.  fj* 
che  non  foto  d'effi  elejfeper  fuoi  famigliari,  come  fono  CeoniK ,  Spatd*-  Ricupera 
ro,  Duomik^,  &  ToììeglniK  :  ma  leuò  alla  natione  I{aufea  i  dritti  in*  \0  £ato , , 
Sarnandria ,  (3  apaltò  loro  le  pule  dì  lanouo  ,rKratouo ,  lS[ouobardoi 
oue  fi  caua  dalle  minere  molto  oro, &  argento.  Et  Fuladislau%ed'  Sì  moftra  U- 
Fngaria ,  oltra  la  confermatone  de'priuilegi ,  v'aggionfe  al  Rettore  di  berale,&  gm 
B^ufia  il  cognome,  (Zittitolo  dell'arci  Rettore  :  il  quale  i  Bgufei  la-  *°ver&lRaa 
piarono  non  fervza  giuditio.  Ver  che  non  volpro  ammetter  tanta  fu- 
perbia  ne'  lorogentil'huomìni,    per  non  efporfi  all'inuidia  de' Trinci-  ^f*^* 
fi  loro  vicini,  ì  quali  procurauano ,  ch'il  merito  del  noHro  nato  fi  n<Lj>  j^pArciRcc 
ftiane'  mediocri  termini .  I B^aufei dopò  quepo  atte  fero  d'augment 'are  tore  alCon- 
le  fidine  m  Stagno^àfortifiwe  i  confinile  à  valerft  delle  perfine  d'efpe-  te  di  Ranfia 
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rien^a?  ■&  di  valore  ,  non  guardando  di  dar  loro  groffeprouìgioni ,  dU 
fpenfando  ancw  loro  i  carichi  in  vita.  Imperoche  i%aufei tutti gli 
vfficijy  che  fpett ano  al  popolo,  &  però  di  poco  rileuo ,  ne  concedono  in 
perpetuo  ;  al  contrario  di  quello ,  che  vfano  ne'  magi  Jlrati della  \epu- 
blica,i quali  appoggiano  à  foli nobili  j& fanno  terminare  quafi  tutti 
Jt  \  ^Turdii     tmP°  ^vn  amo  di  dodici  me  fi .  Tacque  appreffòla  guerra  fra  gli 
rotti  da Hun  ^nZaYl>  e  1  Turchi  ,  nella  quale  fanKo  Hunniade  ruppe  tregroffi  ef[èr~ 
niade.         &tidé,nernicirfattoui  prigione  Sciàbadin  paffa  ;  &  fuggendo  HaJJan 
Baffa  Cognato  del  \h;eSchender  Cafìriotoricouerò  in  Albania;  &  co 
5clienàerbeg  lettere  faljè  diede primipio  alla  recuperatone  della  fua  patria.  cPer- 
•Stato^ra   l0         mt0  ^  Camufa  (aHrioto  Signor  di  Croia  ,era  flato  confignato 
no.  °  ^ater*  per  ojìaggio  del  padre  -,  infime  con  i{epos,  Staniffa,  e  Cotta;  Ino  à  Mu, 
?at  Uè  de*  Turchi;  &  fatto  accostare alla  fuper Unione  Maumetdnas. 
LMorto  Camufa ,  i  barbari  haueuano  occupato  Ematici ,  ò  VumeHia-* 
fito  patrimonio .  CAia  offerendo  Muratgiutte  conditioni  della  pace  ,  e 
Pace  fra  gli  follecìtando  Giorgio Defpot  di  S ernia, che  fivenijfe alla  conchiufione 
Vngari  ,  &  della  pace  operando  con  quefia  ricuperare  i  figliuoli .  ll  J^è  Fuladif 
Turchi .      im  yenne  ad  accordo,  &  fece  la  pace;  la  quale  poco  dopò  credendo  gio^ 
uarealla  J\epublica  Chriìliana,  ruppe,  &  publicò  la  guerra  contro  gli 
^    f .        infideli  .      queHa  imprefa  poco  felicemente  leuata ,  mandò  la 
da^i^du^""  PH^a  ^éufea  Gwpano  Bona  con  due  galee  nel  mar  maggiore  ,  ouera 
Ice  in  aiifto  l'armata  del  Tapa .,  dé  Venetiani ,  &  di  Filippo  Duca  di  Borgogna^* 
He  i  Chriftia-  Il  f$  Vuladislau,  dopò  alcune picciole  vittorie  de  barbari  del  Dami- 
bioypenetrò  a  Varna, da  ^Plinio chiamata  Dionifiopolia  ;  &allemar- 
gini  del  fiume  Deuina  prefentò  la  giornata  à  Murat ,  qual  haueua  rì- 
pafiato  d'^Afia  in  Europa .  lanKo  Hunniade  ,  e  Michel  Zilago  fecero 
'•V  grandiffima  vxcifiowdè  nemici  ;  e  rotti  li  pretori]  acquietarono  Vinfe-* 
cLiftiamilt  Sne:mavfcm(io^      A  fua  pofia  il  campo  Chrifiiano  fu  rotto  da* 
t o  à  y arna .   quelli ,  che  haueuano  pochijjìma  fperan^a  di  vincer  ;  Tanto  fono  in- 
concianti  i  caft  delle  guerre  iVuladklaufumorto da, 'fanicciari  fal- 
dati del  palalo,  che con  anelo tolferoinme%o,& il fuo  corpo  fuco- 
Vuladislau  perto  di  fango  ,ì cui  penfieri ,  mentre  hebbe  fpirito,  à  pena  haueuano 
dTnga-  potuto  capire  inmexa  Europa.  Succefìe quefia  giornata  nel  1444.il 
na  cade  nella  £  $  ^  Martino;  nè  fi  curò  il  Turco,  ch'andajjè  dietro  coloro,  che  fug~ 
giornata.      giugno  i  perche  da*  nemici,  che  fuggono,  Vh  uomo  sha  da  guardare,  co- 
me da  vna  muraglia  vecchia ,  che  minaccia  mina .  Et  per  yrialtra^ 
cagione  s'aftenne.  perciò  che oltra  li  15.  mi! a  faldati  tagliati  d  pe^iy 
infiniti  altri  refìauano  flroppiati  nella  vita  in  guifii ,  che  non  poteuano 
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eomminure.  ^aqucSìavittoria  il  Labaro  fuckmaridatoHumchiar, 
dal  vocabolo  di  quei,  ch'egli  haiteua  foggiogati .  Tmioche  Hurnchiar  Vngari  efco. 
in  lingua  Tunbefia  voi  dire  l\è  degli  Burini  ,  da  cui  traggono  origine  no  d>Afia- 
gli  Vngarì .  Ter  che  U  famiglie  degli  Hunni ,  e  Vngan ,  raccolte  iru>  A^  ]*àM 
vnocorpo ,  e  fatteji  domandar  Angari,  cioè Hunni ,e¥gri,a!  Tempi  %^ 
di  Coflante  imperatore  fuor  a  vfiirono  deWVngaria    fatica,  cb'hog  \tit>i . 
%i  riconofie  per  padrone  Teodoro  Monarca  diMofiouia,  e  mantiene  Tati 
fico  jho  ìing  uaggio;  &  fecero  il  ter^o  ingrejfo  nella  Tannonia  fu  ferie-  >  Iankc  Hu  nt 
re,  occuparono  le  flange  più  felici  del  llegno ,  &  confir  infero  à  morire 
nel  Danubio  il  Jko      .Atoplug  figliuolo  diMaroch.  Sifaluò  daMk  '^^g"  ao  d*[- 
giornata  IanKo  Hunniade ,  Vulad  ,  cognominato  dallo  fito  Straw  prò-  Vngaria. 
ceder  Dragala ,  cioè  diauolo ,  Trincipe  di  V alachia,  con  molti  nobili 
personaggi;  E  Hunniade  fu  creato gouematore  del  regno  vedouo,  &  vi  Murar  Rè  de 
fece  col  Turco  tregua,  nella  quale  furono  inclufi  ancora  i  "F^aufii .  Ma  Turchi  affer 
ipadri,  per  hauere  la  pace  filabile ,  e  perpetua-col  me^o  di  Giorgio  De-  g£|£2J  C" 
fpot  di  Seruia  rinouaronogli  accordi  vecchi  con  Murat,  pr  e  finte  Mech-  \ 
met  fuo  figliuolo ,  maneggiatoui  il  negotio  da  Bogdan  Logofeta  di  De-  BogdanLo- 
fpot  ,  &  GioannìGiucouich  ^Lmbafaadore  I{au(eo ,  come  più  compiu-  gofeta  dei 
temente  fi'fuò  vedere  nella  Toueglia  del  Turco ,  del  1 44  J .  il  dì  5.  di  Defpoc  Gior  ; 
iAprile,&  nel  libro  delle  lettere  diVregatì  del  1^6 /fitto  lij.  di  S10*  , 
Maggio  .  \Accettò  ancora  Murat inamicitìai  Greci  ,ei  Valachi  ;&  Muxxt  fa  ia 
con  riduffe  le  cojè  fue  a  buon  termine ,  ceduto  l'Imperio  al  figliuolo  Greci* 
Mèchmet ,  che  li  generò  Safie  fihiaua  d'Albania  .  Et  andando  in  Bi-  &  Valaehi . 
tinìa,fi fece  Mor abito,  la  qual  regola  i  monaci  Macumetani ,  hanno  ha- 
uuta  da  Hafian  ,  e  Huffain  figliuoli  di  Hali ,  &  di  Fati .  tacque  co-  Prende  l'ha- 
fini  di  fernet  da  Itrarip  villa ,  poco  difiante  da  Meca  città  d'Arabia  klt°  ^0™£[ 
deferta,  che  poi  rifiutati  li  firuitij  di  Heraclio  Imperatore  apùreffo  di  ^ 
cuitemehonoratoluoco,  fi  fece  domandar  Muccamedia;  &  nel  63  o  die 
de  le  leggi  agli  isfrabi,  ejfendol'ifiejja  gran  cognitione  di  tre  alti  piane-  Origine  de  i 
ti  in  cafa  di  Scorpione,  che  fu  cinque  anniauanti,che  Giulio  Cefare  ma*  Morabki. 
dò  à  terra  la  f\epublica  I\omana .  La  cagione  perla  quale  Murat  la-  voto  di  Mu- 
fciò  la  cura  del  inondo  ,fu  il  voto ,  che  promife  à  Dio  nella  giornata  di  rat . 
Fama,  quando afìretto  da  Michel Zilogo  prometteua  ay Cieli,  fi  lo  fa-  yn^n  denti 
emano  fatuo,  di  voler -  fpender  il  rimanente >  della  vita  alli  feruigij  del-  Ciali0  kguer 
la  Religione .  Ma  nel  1 44  jgli  Fngari,  eftendo  fpirata  la  tregua,  in-  ra  à  Mech- 
tìmarono  la  guerra  à  Mechmet ,  confà  giouane  inefperto ,  del  che  Mu-  met>  &  ^uo 
rat  fi^  ri  finti;  &  tracciato  Vhahito,  riprefe  k  Signoria  ,  &  fi  fece  ve-         ^  ^ 
der  à  CoJfouox  &alk  rìue  del fiume  Sitni^a,  e  Lab  prefintò  la  giorna-  nJfnVe^iio? 
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U  à  fankp  Hunnmde,  il  quale  con  Dan  I{è  di  Malachia,  &  con  Daut  fi* 
©an  Rè  di  gUuolo  di  Siaus  Ottomano,  combattè  nelli  primi  pericoli  ,& vi  fece 
Valachi ,     ^rm  flrage  je*  nemici:  manato  difordine  dalla  parte  de*  Valachi,i  Bar* 
lanko  refta  Hunniade, fuggendo 

rocco,  &  f ug-  con  due  ferite,  ricoperò  in  "Pria  villa,  dotte  ligata  la  ferita,  prefe  la  vol- 
ge con  due  fe  ta  dì  cafa .  <J\ia  nel  pafìar  Murammaggiore  (quefio  fiume  da9  otiti* 
rice.  chi  fu  detto  Mofco ,  e  more  in  Muraua  minore ,  che  ne'fecoli  pafiati  fi 

chiamò  S aviaria)  fu  affalito  da  I{adoslau  Ohlacich ,  e  dato  a  Giorgio 
f^t^rchli  DefPotdi  Seruìa;  ilqualeordenb  che  fu/fe  annegato  nel  fiume  T{efaua. 
ko  ,  Pordcna  V4^  empio  atto  conturbato  Tasqual  Sorgo ,  che  poi  fu  Ceonikjii 
che  fia  tine-  Seruia,& Damiano  Giorgio *Ambafciadore , che  fìan^iauano alla  Cor 
gaco  nel  fiu-  te '  di  Samà?idria  infegnarono  à  Hunniade ,  che  fi  faceffe  fentire dal  po~ 
me  Refaua.  f  com>n  Generale  d'Vngaria  fi  fidaua  in  mano  del  Defpot ,  con  che 
C"fi  lo  jlilk^^  D'altra  parte,  per  afficura- 

RauEi°daco  re  Giorgio ,  che  Hunniade  non  fimouerebbe contradilui  ,conchiufero, 
à  lanko.  che  Ladislau ,  e Mattia  figliuoli  di  lanko  fufiero  cufioditi  in  Saman- 
Dan  Rèic'dria.  Dan  %è  di  Valachia,ifpauentato  dalla  troppa  felicità  de*  Tur- 
Valachi  fi  fa  c^  ancora  che,  come  pratico  delle  cofe,  conofcejje,  che  la  pace  compera- 
Tnrco110  ^  ta  con  danari  ordinariamente  pamrifce  feruità  ,fece  nondimeno  p&im 
Murac  "  com-  con  Murat,  obligandofi  aWlmpo fittone  del  tributo  ,fin  come  tutto  ciò 
bacce  la  cicca  conHa  dalle  memorie  dìMurgul  fuo oratore.  CMaMurat  ,affacili- 
dì  Croia,  tandoglii  fuoi  cordiglieri  l'efpugnatione  di  Croia,gli  vennenon  folo  de- 
Moi-e^in  A-  fiderio,  ma  rabbia  di  quefia  imprefa;  così  fornito d'vno  grojjò  effercito3 
xeena  Mech-  fi  cacciò  à  combattere  la  città .  <JMa  difendendola  gagliardamente^ 
mtc .  (jìorgio  Cafìrioto ,  disfatti  gli  apparati  tornò  in  *Andrenopoli ,  ouè  fi 

Raufei  datv  morì  da  gocciola  fui  fine  dell'anno  i^g.EMechmet  fuo  figliuolo  gli 
lX°  r°  mio^à  a^emPl  $  M  quale  in  quel  inHante  fece  ammainare  Kiapar  fuo 
Mechmec.  *  fratello  minore,  per  non  hauere  emuli  nel  Imperio ,  &  affermò  la  pace 
Giorgio  Ca-  atti  \aufei,  reHando  Jòdisfatto  di  mille  ducati,  ch'in  tanto  argento  lauo 
ftrioto  viene  rato  la  republica gli prefentauaall 'anno,  perdono  honorario;  &  eh' egli 
à  Raufa.  aW  incontro  gli  adempìua  queHo  interefie  in  tanta  de'  dritti .  Giorgio 
lUufei &  Ste  Caftrì°t0  à  %aufa,  &  fu  regalato,  &  accarezzo  molto  da  tutti 
fano  Coffa*  gli  ordeni  della  Città .  Succeffe  in  quefio  tempo  lunga ,  &  afpra guer- 
ci*, ra  per  mare ,  &per  terra  con  Stefano  Co/faccia  nobile  %aufeo  Voeuo- 


da.  Iberico  ?£g)  per  interejfe  di  Canale  pretendendo  Stefano,  che  Soko  fartela 
III.  Imp.     principale  con  tutta  U  cwtwda  fojfe  ricaduta  à  lui  per  la  morte  di  Sa- 
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*dagl  Hranìch *  ^tl^ò  ancora  la  gabella  del  fole  a  cinquanta  per  cento y 
4oue  prima y  fecondo  l'ordine  del  ì{è  di  Boftiayfi  pagana  trenta  tre  e  vn 
ter^o .  I  TtsOufei  fi  dalfero  di  quelli  difordini y  mandandogli  !S(icolò 
Cjondola  ,  e  Marino  Giorgio  Jlmbafciadori y  à  mitigarlo .  Duetti  ne 
con  doniy  eh  egliprefentarono,  nè  con  dolcezza  dell'orare  *  nè  con  prati-  vi  M  j  no  taftk 
checche  fecero  con  Caterimfuamadreypc&erom  nV^i^Stef^ 
difpoflo perla  fordide^a  de'coHumiad  ogni  fcelerugine .  Tercioclye  no  coffaccia 
qual  vtile  fipoteua  cauareda  vrthuwno  ycome  "Stefano  era  5  il  quale  a 
pena  eonofceua  i  caratteri  delle '  lettere 'y  alieno  dalle  fatiche  y  e  facende  Stefano  mi- 
nobili y  dato  tutto  in  preda  alla  colera  > & alvino  y&  rifolutoallapra-  «ale  ville  de* 
tica  delle  feruey  &  meretriciydallequali  non  reponaua  altroché  viltà  Rau^eu 
&  bruttezza,  comeper  heredita  d'vno  feruiley  &  dishonejìocommer-  R^ 
ciò .  In  queìlo  me^o  Stefano  rumò  le  ville  di  Canale y  epenfòàJefpu-  i>e(ferc  jto  jc» 
gnarcSoKo.  Emandandoglìla  I{epublka  incontro Marino  Cerua  con  Raufer. 
quattro  mila  foldatiy  raccolti  in  fretta  yrcHò  rotto,  x^llanuouadi 
quella  rotta,  accioch'il  nemico  non  penetraffe  in  Brenoy  furono  mandati,  Raufei  occu^ 
buomini pratichi  a  guardare >ipaffi più  firetti  di  Canale.  «Armate  ap-  ||^^^ 
freffo  quattro galeey  e  alcuni  Brighentiniy  air  improuifò  prefero  Corica,   1  e^ ia# 
è  Figlia*  la  qual  'Ifola  hoggi  fi  chiama  Veglia;    lafciatouiin  prefidio  Combatto- 
tycolò  Go^e  con  vna  compagnia  de\  faldati ,  fi  diedero  àcoìnbatter e  no  moki  Ca- 
Omis,  ò  Delminio:  ma  non  potendo  espugnarla  per  ri ' fpetto  del  fitto ,  che  fteìli  di  Ste- 
la  rende  foniffima  ,  fi  cacciarono  fiotto  li  Cafielli  di  Ofign  fu  la  bocca  di 
2^arenta . ,  &  gittati  tutti  a  terra  y  entrarono  nel  fiume  y  acquetarono  . , 

"Harona  (blonia  ,fuitauaxon  le  rocche  attorno .  lece  appreffoil  domi-  no  ^ 
nio  lega  con  l{è  di  Bofna  y  &con  Defpotdi  Seruia  y  &  compartì  gl'in-  Rè  diWna, 
commodiy  le  fpefe,e li  pericoli  con  i  quali  vfficij fi  fiabilifiono  le  leggi.  &  co  Defpot 
S tefano  intanto  rinouando Teffempiodi  Gioanni Taleologo  Imperadore  di  Senna . 
diCoIìantinopoliyvfatoalla  figliuola  deir  Imperadore  diTrabifonday 
moglie  di  Emanuelo  fuo  figliuolo  y  e/fendo menata per  moglie  a  Fula-  ja  moglie  al 
disiati  la  figlinola  di  Marino  Martiano  Trimipedi%ufarioypercioche  fuo  figliuolo 
era  bella  y  vincendo  la  lujjuriaogni  vergogna  ,latolfe  per  for\a.  Di  Vuìadjsìau. 
che  Vuladidau  saccefe  in  tanta  colera  ,che  fu  per  ammalare  il  pa-  ^f^^ 
drey  &  fi  trasferì  in  Ulagai  y  ehi  Mofiaro  ,  la  qual  forte^a  polla  fui  ^goft . 
fiume  7\(aronay  edificò  nel  1440  KadigoH  maggiordomo  di  Stefano  Vuladìdaii 
Cofaccia'folleuando  da  per  tutto  i  popoli  contra  il  padre:  &  in  ogni  par-  ^iene  a  Rau- 
te  cercando  i  nemici  del  padrey  fi  conduffe  in  \aufa  y  offerendo  al  Senato  &  cercando 
la  vita  in  donoy  purché  bvendicafliro  dell'i^  padre.  1^^%^ 

La  S  ignoriagliapprefentù  doimila  ducati,  quaranta  panni  di  lanay  per  ^re. 

3S^  vefiiu 
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veftireìa  famìglia,  &  per  donare  agli  amici  ;  &  pòi  lo  mandò  in  Sfa 
gaiyper  far  la  gente  da  combattere  t  CMa  Stefano  yper  guaftare  quc-i 
Stefano  cer^  ffi  difegniyfece  in  vn  fubito  grojfo  esercito y  col  quale  più  veloce  y  ch'il 
^uoc 0  comPar^  fu^c0^°  di  J\aufdy  minando,,  e  faccheggiando  og?iicofay 
tra  Raufei     cheglivtniua  incontra  :  &  così  pieno  y  e  carico  dì  preda  tornò  d  Cafa  -■. 

Ma  da  Uà  poco  facendogli  i  te  forieri  poca  prouigione  di  danari  y  &  con 
faldati  non  ftpoteua  faretra  fcufa  ymandò  in  Italia  Braia  Castellana 
La  città  d'  ^ ì<  yuraba,Zj&  domandò  aiuto  da 'Fmetiani  ,  che  lo  foccorreffemdid& 
Anciuari  m.a  M*h  Li  P^aufei  fpedirono  alVapa  ,ch'era  T^icolò  S^accioche*>adQ-\ 
da  joo.  Lati-  prajfeegli  apprejfoi  Venetiani  ,  che  non  deffero  alcun  aiuto  d  Stefano,, 
de*  R  *  fUKe  e^emvnPr^nc^  d'opinione Catarina  ynemico  della  Chiefa  %wnana± 
Quefta  caia  €^e  dlfagnaua  di  [penderci  nella  guerra  contra  i  \aufti  Cbnììiani ,  & 
de'Mariifchi  obedimti  alla  Chiefa  "Romana.  Or  di?iarono  altresì d Fuladislauiiu» 
al  preferite  1'  piagai,  che  trauagliajjè  Vargora\ y  Cliubusl^a y  e  Tocitegl .  Et  otte~\ 
c  eftmta  in  mte  $oa.  lande  d\Antiuari '  fatto  Marufco Marufchi y&  concorrendo* 
"altro  dTk/fi  'lZentl^^mmm^  ^p^KK0  publico  con  danari  in  mano  yper  fpenderlì 
troua  ,  che  m  fer *** 10  dslU patria  y  la  Signoria  deliberò  d'adattare  il  nemico  in  ca- 
Vettore  Befa  Jày  oue  per  la  fua  vita  poco  boneSìa  era  molto  odiato  dalli  fuoi .  UWct 
Ho,  per  linea  confiderandopoiycheleguerenonfaceuanoper  le  J\epuUiche, panico^ 
'rioral'  è  Can  ^arrnmte  Per  ^ue^e>  chxattendonoallemercantieypercioche  i  ricchi  non 
celliero  del-  poffonomer catare,  ne  ipoueri  ejfer citare  l'arti  manuali,per  haueregua 
la  Repub.  di  dagniy  cofay  che  partorifee  pace  nelle  citta,  &leuaimali  penfìeriagli 
Raufa .  huomvni  ,fafpefero  l'armi  ;  &  fecero  vna-taglia  molto  grojfa  fopra  leti 
vita  di  Stefanoy  come  contra  d'vno  triHoy  e  ribelle  cittadino .  Tergua- 


fai  ancora  molti  ricchiami  alla  Corte  di  Bojhay  d'Vngariay  e  in  *Adrèno-> 
poli .  Onde  nel'amio  1452,  come  fi  legge  nel  libro  di  Trcgati  fatto  5  *j 
I  Vulatkouic  tf^Aprile^tt mandato dallaTortavrìiAratdojl quale feuerijjìmamert 
«ló  te  commandò  à  Stefano y  che  ponejfe  già  l 'armi  y  &  chereintegrajfe  dì 

inaz^are^e  Cma^a  ^p^blicà  di \aufay  che  gli  reftituifie  i dativi  fatti  y& ch(Lj 
fano .  lafciaffe  agli  vfficiali  B^aufei  vender' il  faley  con  pigliare  l'ordinaria  ga- 
bella .  Stefano y  per  non  irritare  vn  Trincipe  tanto  grande,  &per  fug- 
li  Turco  mi-  gire  la  taglia,  determinò  di  far  pace  con  noi;  &  benché  rimettere  fenici 
naccia  àSte-  a[tro patt0  affolut amente  l'arbitrio  di  fa  fìejfoy&  di  tutte  l'altre  cofe  nel 
lafoa-^im*  $emtoì  niente  dimeno  li  furono  comeffi  Capitoli  y  e  conditioni  ragione- 
prefa  fa  &au  noli,  cioè  quelli y  ch'il  Turco  liproponeuay  aggiuntaui  ancora  la  reftitu- 
&  >  tiorn  di  quello  Ubmeua  occupato  la  B^epublica^  ma  però  che piglia/le^ 

*  in 
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hi  grafìa  Vuladìslaufuo figliuolo .  Dopò  quefle  anioni  Stefano  fi  con- 
duce in  T^aufa,  domandò  perdono  dalla  Signoria ,  e  per  mostrargli af-  ^  H 
fettione  veHì  alla  ciuìle  ,  &  entrò  in  Configlio  grande  :  Et  nel  partire  ^  ^^a^i 
dalla  cittàdiede  Stefanoil  giouane  Juo  figliuolo  ad  ^Andrea  Sorgo  ,ac-  jor  conrigiio 
ciocbe  apprendere  le  lettere  deWhumanità ,  &  s'alleuajfe  co'giouani  grande . 
nobili  di  %aufa .  QueSla  pace  apportò  fomma  allegrerà  alle  generi 
di  Stefano ,  ambidue  nobili  di  I{aujà ,  l'vno  era  Tomafo  Hg  di  Bofna^  f  QStj?~ 
ì altro  Gìoanni  Zarnoeukb  Signor  di  Zarnagora  ;  &  Caterina,  &Ma~  jj"°j0  ^au 
ria  fue  figliuole  mandarono  doni  ad  offerire  à  Dio  nella  Chieja  di  Santa.?  ^a 
Maria,  in  Olouo,  chiariffmapermoltimiracolì .  /;/  queflome^oMech 
tnet  P\è  de*  Turchi ,  rotto  Halisuar  %è  di  Caramania ,  &  ridotti alla^  S.  Maria  dé 
fua  deuotioneiCurti  popoli,  da  Strabone  domandati  Circiti,  cb'babita-  Olouo  cfoV 
no  in  Media,  in  ^Armenia  maggiore;  &  fra  li  monti  Scordiuia  confini  ^f^J]10^* 
dy*Amafta  cominciò  à  fare  apparecchi, per  refiflerea  Tartari .  Ter-  >  ; 
àoche  T^anijfe  figliuolo  di  (ara  Ifufnato  della  figliuola  diT^oKoie  Halifuar  Rè 
(quefìieranepotedi  Temirhan  *]{è  de*  Tartari  Zagatai  per  parte  di  di  Camma"- - 
cPefangiur  fuo  figliuolo)  pafìò  con  vnnumerofo  efferato  le  porte  Ca-  nia  fupcrato 
/pie, &acqmfìò  l^.Armeniamaggiore,  ch'atteneuaal  BjCjiorgio .  *A~  mechmet.  f 
lefìandro  minò  Sebafla .  Entrò  in^Afia  T^o/^oie,  &  occupò  la  città  di 
Bagdal,cacciandoCemfelim,  e  mandando  Hufunbaffan  figliuolodi  (a-  * 
railuf{:& fatto  fuggire  Malaoncre  ì{ède'  Tarthi,&  Scgdknhacquijìò 
cjuehi  doi  regni .  Trauagliò  parimente  Dardebech  I{è  d'^Armeniami- 
nore,chegia  fuhiamò  lapicciola  Cilicia.  Voi  per  via  di  Termodonteja  cilicia  pie- 
qual  città  pofla  nonmolto  diflantt 'dai l  fiume  Termodonte,  all' età  mia  fi  dola,  * 
domanda  Temir,e  Temifera,ritornò  in  Semerch.  Quefla  città  regia  de* 
Tartari  Zagatai illuflre, per  la  fepulturadi  Temirhan, abondantean^  Termodote 
cora  di  fete,e  madre  de*  caualli,è domandata da  Quinto  Curtio  Samar-  jp^à 
canda .  Tornati  quelli  Signori  in  <Afia  interiore,  &  lajciatoui  per  com-  ctt*  — 1 - 
miffario,i5 procuratore  Vfun  Haflan;  ilquakinuitato  dalla  loroaffen-  q  Guido  la 
%a,e  ricordandofi  quanto  rare  sì  notabili  occaf ioni,  e  quanti  {limoli  dipe  chiama  Sa- 
nitentia  erano  per  feguirli,fe  non  gì*  abbracciami  fi  fece  JàlutarBjdi  mar  canda.  * 
Terfia,e  Mefòpotamia,&  acchetato  l'animo  de  fuoi padroni  con  é*  pie 
dolo  cenfo  annuale,  mandò  la  Signoria  a\(uoi poSìeri ,  il  che  fu  molto  à 
propofito  a  ChriHiani .  Terche  morto  Vfun  He  fan  lafciò  l'Imperio  à 
lagnp  fuo  figliuolo ,  che  morì  di  veleno ,  datogli  dalla  moglie  figlinola 
del  Signor  di  San  Mutra .  Succeffe  Iulafoi  fuo  cugino,  poi  B  ai  fin  gir  >  • 
-Cruftun,  lAcmet,  E^uent principe  di  ^Arnit,  che  fu  fcacciato  da  Scath^^zr  herq 
Imail  Soffi  figliuolo  dihaidarberetico,  &  di  Marta  figliuola  dì  Vfun tlCÙ%  ' 

2^   z  '  Hajjan; 
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HàJJkn:  ilqual  principe  guerreggiò  lungo  tempo  con  li  Turchi .  2?  m&~ 
rendo  in  S ernia  gli  adempì  il  luoco  Scach  Tamasfuò  figliuolo  .  Tot 
Scach  ImaillLScach Mecbmet  Hoffabendi  y  &  Scach  kAIms  eoncor- 

•  Cottami  no-  rmtl ^eUaS(or^a  ^ Tamas-  Ma  Meclmet  de  fiderò ftff me  tacqui* 
poli.  kfièà  j*  ft#r  lImperÌQ,di2"raciaynè terminando V appetito  con  la  gloria  dtcjferfi 
xsl.  d  a' Turchi  fatto  Signore  di  tanti  flati  y &ricordandofi  e/Jère  le  conditioni  de9  Greci 

•  p^i,.     pfa  che  non  poteuanoper  Jè  fleffì  opporfegli,  ne  meno  effere  y  che  per  ne- 

ceffitàncorreffero  a*  principi  chriftìani  tenaci  di  fpender  nelV  Inter  efie 
altrui ^el  145  ^afiediòCofiantinopolieper  mareyeperterraymetropo- 
li  dell'Imperio  Bimano  e  madre  degli  ottimi  Jìudij .  £  in  pochi  giorni : 
non  v'cjjeìidoaltrkjchenoue mila  foldatiy  olirei  Terre^aniy  entrò  per 
.  faporta d'oro^fe a  f accolte^ 
^^Illuffri XL  Imp.dopa  iiijanni  cheda  CoHantino  I.  fu  trasferito  lìmpe- 
de'  Greci  ven  yi°  T^ile  cui  e ffequìe  apparì  molto  più  la  ricchezza  che  prima.  Im+ 
gono  à  Rau-  pttochesp  olendo  il  Vincitore 'mmoJcerlefuefpoglieynonfitrouò  folda- 
ia  >  &  Cono  ^cbewn  haueffe  rubato  di  grofJo.  I firn  cittadini ycbe  poterono  faluar 
ÌOubHco      ^^^fp^f^0 Per  mt'tt  mondo; &■  alcuni  nati  delti lluftriffime  fa- 
miglie de'  Lajcariy  CmnaiiyTalkdogiy  Càtacuftniy^Raliye  Boccali  ycapù 
tarmo à  I\aufa      fatto  tor  dalla  J\epublica  mutar  i panni  da  Schifoy 
ne*  qual" erano  irmoltìy:e  ìiueiìendoglid' altri  nuoui '  y  <&  di  preggio  y  gli 
Statori   che  wmà&óm  viaggio .  *Alcu~ 

fcriflero  la  p-  ni  altri  buomini  datz.atte.lettereyderiuatiperò  dal  whil  fanguey  e  in  par 
fa  di  Cofraiv  ùcd^eCimìmlLaf(miyDemetrio  CalcondilayManoiliMaruloy  Taolo 
unopoh.  Taxcagiioti^padre&Gw^^  Teo- 
PèraGoloaia  intagliati  inten* 

eie  i  Qtno^vdendùlàlomtiecejfuà yfm^  effer  richiesti ' yh i  (òuennero  d'albergo  y  di 
da'amich  i  fù  wbbay& di  danari.  Ma  Mechmet occupata  QyHantinopoli  y  della  cui 
Setta  Pieri-  prefa  fcrifje  Leonardo  lArcwefcmo  di Metelino  y  Cbri£ìoforo  I{icherioy 
Giorgio  Vachimero01fidoml{ut€no  Cardinale  .  Et  hauuta  Vera  Co- 
chiami  1 €0  ^a  ^  §ene(fly^a  *fucik  (fecondò iSficettt  d'icone)  da 'antichi fu  det- 
ftantinopoli  ta i^Pieridìo v^vollè.ì icrearla  cmvuoua  pompa  dell  'Imperio  forestiero. 
GenaHio  Pa-  Tèrche giudicando  Costantinopoli  degnay& '  opportuna  della  Corte  Tm- 
triarcha,  ^  penale  y  ordinò  déntro  lai  fua  habitatime  fabricare  Var feriale  y  &  rie- 

feri   iiCcpfòJ^mùà^  lo^quale  diragmneMreditaria  credeua>che 

dalla  fimi-  gli  appai itenejfe . .  Perche  pretendèua  t  he  la  cafa  Ottomana  tira/fe  lori* 
glia.  Cornice  gìffi<(fa  Giòaum  Cormeno  lmperadore  dì  Leuante ,  il  quale  efclufo  Ifac 

.  nato 
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nato  Im per  udore  Emanuela  fuo  fecondo  genito .  Ma  accioche  s'affìcu- 
yaj]e  Ifac  da  quella  injòlen^a  ,  la  ruppe  con  l'Imperadorc  ma  non  li  reti- 
feudo  la  cofa  come  defideraua,  domandò  la  pace.. Ma  poco  di  poi  Gioan- 
m  figliuolo  d!Ifac  ,per  vendicare  va' atto  dell' Imperadore  fuo  %io ,  che 
lìpreferuui  vn  Caualliero  Italiano,  &  per  vendicar  ely ingiuria  vecchia 
dk\juolo:il  quale(cotnièdetto)preferìa  fucceffìo-  Mechmct  c$' 

ne  deli KImper io  Emanuela  minore  figliuolo,  cofainfolita  fare  da  gì' Im-  -  it^^^ 
peradori,(yfe  taVhora  èauenutòadalcuno  dicommettere  quefio  errore;  a>  Raufei . 
non  fero  fideue  pigliare  per  e j] empio  &  così  precipitato  neli opinione ì> 
s'accostò  adAslan  Turco  fòè  d'Iconio,  &  fi  fece  Macumetano  :  Et  co- 
me s'ha  da  Spandugino  ,fi.  maritò  con  la  figliuola  del  \è ,  dalla  quale 
generò  i  figliuoli,  che  furono autori  della  famigliati  ttoniana.  f  lT{au~. 
fri  per  dare  fpatio  alle cofenotfre,  domandarono  nuoua  pace  dal  Tur* 
co  ;  il  quale  perche  vedeua,  &  conofceua ,  che  quelli  non.  erano  huomini 
da  frr  ingiuria  altrui ,  li  conceffe  la  gratta  tfiAdame  .  La  qualar  Raujpc|  Jr 
nel  1458  fu  ridotta  in  forma  più  autentica,  operandofi  Marra  ma-  jano  mo{J 
frigna  del  I{è  ,effendà  .AmbafciadariTaladhto  Luccari ,  &Taladino  ambafciado- 
Gondola  ;iprogreJfi  della  quale  pujf  trono  molto  innanzi.  Terchecon-  à  alla  Corte 
ducendo  l'ambinone  >  &  auaritia  alcuni  ChrìHianì  à  far  fi  Turchi  ,&  ^  T  arcò  * 
[coprendo  i  fecreti  al  J\è',  di  continuo:  ci  furono  mutate  in  peggio  1<lj>     ■    j  .  /Jj 
conditioni  ,  &  il  Se/iato  da  per  fe  debole  àcontralìare ,  &  abbandona-  Macedone  zi- 
to da' confederati  ,  &  adherenti  reggendo  quanto  più  fi  differiua^r  mjCo  de'Rau 
tanto  procedeua  in  maggior  prmpitio  dello  fiatò  fuo  ,  ordina  à  Stefa*  fti . 
220  Lmcari ,  e  "Biagio  Caboga  „T^ico/ò  Talmota ,  FrancefcoTo^o, 
Giugno  Gradi,  Gioanni  Talmota  ,  Nicolò  Talmota ,  £y  d  ì^d  Stìh  ^^^j 
raca  Ambafciadori  ,  che  cmdefcende fiero  a* patti ,  che  loro  proponente*  C£ 
Mechmet  ;  i  quali  poi  furono  mitigati,  da  HaiipaJJa  Macedone^  .  E 
nel  1 45  6  I\aiifa  s' ammorbhdi  peSìe  ;  ma  votandofi  la. Signoria  di  fa-  Michele  Ve- 
bucare  la  chiefzalla  ìiosìra  Signora  alle  Dame,il  mai  cominciò  a  miti*  feouo  dì  Tre 
garft.  E 1  Michele Fefiouo dìTrebigne^ raccomandata ladioeefialli  Ca~  ^rglic- 
nonici  di  San  ^Pietro  di  Ciceuo ,  &  a  Iuan  Conte  di  Tapouo ,  &  di  Tre^  ^ '  . 
bignè,  eli  era  venuto  a  P\adoslau  fuo  padre ,  fi  trasferì  in  %artfr,  oue  Micheli  l/\ 
comprò  le pofieffioni,& majfarieper  viuere .  E  morendo  le  ragioni  del-  Mèrcana  ■. . 
la  nominatione  lafciò  alla  1\epubÌica ,  la  quale  adattò  quefio  Vtfcouato 
con  beni  deW.Abbaùa  di  San  Michele  diMercana^,  i  cui  monaci  erano  ^^aTtD  £*c- 
mancatidi  pefie .  Stefano  Cùffaccia  cacciò  di  Uumla  famiglia  di  Fu-  £*a  -n, 
lat'kpuicchi,  la  quale  con  le  ricche^re ,  che  potè  r accorr  e  in  fretta  dalla  ^  Vulatko-- 
patrianaufragata  >  fi  fuggì  in  I\aujà  .  Oue  quantunque  li  f^JJe  noto, ,  dicchi. . 

tifo 
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<b*i  l\aufeì  rìfiutauano  le  /acuità  di  quelli,che per  odio>òfdegno,ò  altré 
lìlor  o  par  enti  dìsber editando  ,  lajciauaw  la  \epublica  bende;  niente- 
I  Vulatkouic  dimeno  feceroal dominio la  renuntiadiHum,& di Sliunoin  publictu 
chi  renuntia  forma .  /  Fulatkpuicchi  erano  ereati  nobili  di  ^aufa  nel  1452,  com'ap 
RaufeoTra  Pare  ^r  ^brodi  Trega*h  &  per  loro  priuiiegi  .  Fece  ancora  Stefano 
gioni  di  Hfi,  (come  fi  diceua)  morire  TS(icolo  Zarnotich ,  e  Giorgio  Begoeuicb  Chiefa- 
ac  Slieuno .  He  di  Terajìo .  Onde  il  popolo  tanto  s'alterò  >  cb*afficurate  le  famiglie 
Sono  ammef  nei  fCOgU0  di  San  Giorgio ,  &.  andando  l'bomicida  à  F&ano>  li  tagliò 
tà  Ai  Raufa/  ^  tt™day  lo  fece  prigione ,  &  era  rifolutod'vcciderlo  y  fe  per  lui  noru 
Peraftini  fat-  mtercedeuano  aleuta nobili  *Raufei,  àia  cafo alt bora  fi  trouauanoiru 
ti  morire  dal  fin  compagnia .  EtHalipaJJà  ^Angelouicb  occupò  la  Samandriacon 
CofTaccia.  jgftgjj  la  Seruia;& co  quefia  perdita  venne  à  finire  Tanno  1458  .Obedi- 
ua  la  S  ernia  à  Stefano  figliuolo  naturale  di  Tomafo  J{èdi  Bofha,  il  qua- 
^atadatìal1"  khauetM  per  moglie  Maria  figliuola  di  Labaro  Defpot  di  Seruitu. 
pafll  Ange-  Coflui  >  morto  il  fuo  padre  Giorgio  da  Vuladislau  Zilago nel  i^$6,& 
fouich .  Jepelito  in  Krieuarieca ,  baueua  ber  editato  lo  fiato  paterno  ;  &  fattoi 
morire  di  veleno  Hirene  fua  madre,  per giuSìo giudizio  di  Dio ,  non  fi~ 
Lazaro  De-  pra  viffe  molto y  che  morì ,  &  lafeiò  *Anna  Catacufina  fua  moglie  con* 
uia  auelenò  tre fis^u0^e  •  ^a  maggiore  (come dicemmo )  fu  mandata  à  Stefano  2^ 
U  fua  ma-  ^  Bofna,  il  quale  baueua  per  fine  principale  Teffer  inimico  de'  Barbari: 
4xe.  &  così  vìi  giorno  induffe  la  fuocera  fitto  la  fede  publica  ,ad  intromet- 

ter Michele  fratello  di  Mecbmet  Michalogi  Begkrbei  di  Grecia,  che  fu 
la  fua  mina .  Terebe  Mecbmet  querelandofi  di  que fioatto  atlal?ortaf 
fu  mandato  Hall \Angelouicb  ,  il  quale  oempò  ogni  cofa .  *Anna  Defpi- 
na  con  la  famiglia  fi  faluò  in  Fngaria  ,  &  poco  dipoi  menò  in  Ilajifiu 
Hirene,  &  Milita  fue  figliuole,  &  le  diede inmatrimmio  à  Gioanni 
Anna  moglie  <Duca  di  SanTietro  in  Galatina ,  &  à  Leonardo  *Defpot  di  Larta^. 
di  Laza™  ™e  Gregorio  fratello  di  Labaro  Defpot  non  hebbe  figliuoli  ;  ma  Stefano  di 
Aiuole  àRaìi  Teodora  fua  moglie  figlìuoladi  *Aranit  fuocero  di  Gioanni  Cafìrioto9 
fa#  lafeiò  Giorgio,  ò  Maffimo  *Arciuefcouodi  Seruia ,  Goannì,  &  Fuhjia- 

turale,che  fu  Generale  d'Vngaria  (elebratoda  Bonfinìo,il  qualar 
non  procreò  figliuoli  :  nacque  in  Biela  fìiena  nella  Croatia  ,  &  mo- 
Maflìmo  Ar-  YÌinKupienik^,  &  fu  fepelitoin  San  Tsjicolò  ;  beneb'eglidefiderajjc^ 
ciuefcouo  dì  fofle  (òtterrato  à  Rgufiu .  gioanni  fu<f fratello  generò  vna  figliuola^ 
chiamata  (JMaria >  che  fà  mandata à Ferrando ^  Frangipane ,della^ 
quale  nacque  Stefano  Conte  dì  LModrufaP  e  Caterina  moglie  di  TS(ico^ 
lo  "Sano  di  Sriemo  ,  e  qui  finì  la  ftirpe  di  Mlaéiien  Seruiano  padre  di 
Branco ,  &  auedì  Vuk^  Uranmich  >  ebe  diede  al  mondo  Giorgio  De- 
fpot 
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fpotdi  Seruia .  flteowo  liberale,  magnanimo ,  &  ricordeuòle  de'bene~> 
^6//;  ^  <frftò^  c^o  vano ,  co/mo  di  pen fieri  ambitio fi,  acerrimoper-^^  dt^Ui 
fecutore  della  fattione  di  Hunhiade,  &  fiottopofìo  in  tutta  la  fua  vita  dien  Serùia* 
alti  colpi  della  fortuna  ,  &  àgiuHi  giudicij  del  cielo .  Terciocbe  al-  no . 
thora  che  fece  tragedia  dey  nepoti  ;  &  poi  di  Marra  fua  figliuola ,  ma-, 
mandola  contro  la  fua  voglia  advnó  I{è  di  religione  firaniera  ;  co- 
minciò à  prouare  &'Dio  ,  &  glihuomini  per  nemici .  Cbla  Marrou 
Bigina  di  molto  honeHi  coturni  ,  &  in  veneratone  grandiffima  ne'  re- 
gni chrifìiani,  e  Barbari .  ^lla  quale  mentre  vifio  concorreuano 
glibuom'mi  da  tutte  le  parti  del  mondo  ,  non  pure  per  honorarla ,  mru> 
per  diuerfe  pratiche;  perfuadendoft  ogrìvno,& in  particolare  lano- 
sa ì\epublica,  di  cui  fu  grandiffima  fautrice,  che  con  la  pruden\^,    Errore  ;  di 
&  autorità  grande  ,  che  teneua  ìiella  "Torta ,  hauefie  ad  effer  contrà-  ?*oìo  Gl°- 
pefio  di  molte  anioni.  Taolo  Giouio  con  alcuni  altri  fa1  fa?rientel<Lj> 111  * 
oppongono ,  che  partorì  CMecbmet  ;&  Antonio  Cjaufi edo  la  chia-  Marra  g^, 
ma  Rirene  col  nome  della  madrcLj .  CMorì  Jlerile  ,  ma  colma  di  glo-  ja  di  <iì or- 
ridi  &  fàfepelita  in  Kratouo,in  San  Angelo,  la  fidando  moltcLJ  gio  Defpot, 
gioie  alli  monaci  di  S.  'Bafilio,  accioche  pregaffero  l'onnipotente  j^&mogUeMii 
dio  per  i' anima  fiuo^ .  QueSìe gioie  (come  fi  legge  nènoHri^Lrchi-  rat  m0Iv  ] 
uij)  più  volte  procurò  CMarra  à  depofitare  ,  &  dare  in  cuflodia  della  Marra  Reo.^ 
V^epublica^ .  CMx  il  Senato  temendo  che  fiotto  queHa  perfuafion£^>  na  cerco 
non  deriuaffe  qualche  accidente  da' "Barbari,  non  ajfentì  ;  pregando  la  faluar  il  do 
Bigina ,  che  non  li  grauaffe  con  fimil  credito ,  il  quale  fie  per  auentu-  P$m  1  Rai1 
ra  peruemfje  all'orecchia  del  I{è  sfarebbe  caficata  in  pericolo  con  effa^  a< 
lei  .  Li  Croati  ficorfiao4n  Libumia,  e  "Dalmatia,  ti  vi  minarono  Croati  fCOJ> 
$amun,&  Loyiciarich .  Oue  fiotfil  confiolato  diCMarco  UMarullo,  \ono  j3  Dal_ 
e  LMarco  Valerio  ,fu  rotto  Leuino  da  gli  huomini  delpaefie .  f  Tur-  maria,  &  mi 
chi  di  Crufceua\ ,  rocca  edificata  da  tartaro  (onte  di  S  ernia, &  di  ^ano  Semim 
Jafìreba^,  penetrarono  in  Sagorie , poco  difiante  dal  fiume  Gougia^:  8 


doue  anticamente  alloggiaua  la  Legione  Talatina  ,  della  quale  (ol-^  ^dìciti  di 
tra  gli  antichi  autori  parla  adilungo  ^Antonio  Sconcamo  nelihi fio- ■"crufceuazin 
ria,  che  fa  del  regimento,e  militia,  che  vfauano  mantenere  i  I{p~  Mano  Sago 
majii  nell'Illirico  .  I  Corfali  di  Catalena  fiaccheggiorno  il  borgo  di  rie. 
'JSudua,  ò  Hutamaja  quale  Tlinio  chiama  Butua,  e  il  Volaterra- 
no  fi  perfiuade,  che  fufabricata  da  gli  Egitij  .  Et  gli  Etoli  vficiti  £jw 
dalli  confini  loro  pacarono  la  montagna  di  Kopaonik^,  oue  fono  le  mi-  theggiand  il 
ne  d'oro,  &  argento,  nella  giumdittione  de  Triconefi,&  v'abbru-  borgo  di  Bti- 
fidarono  %do  bardo  jC?  "Biela^pra^conofciuta  da  Tlinio  hìHorico9  dua. 
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&  arrìuanm  o  à  Seres  in  CMacedonitu .  La  qual  città  Ts(iceforo  Im- 
Bielobardo,  peradore  fabrìcò  poco  diflante  da  *Amfipoli  y  Vanno  del  fuo  Impèrio 
ari^cla^Ti>^  "  ancoDimerico  al  fiume  Euro  fui  mar  ^Bianca, 

ioli .   *      e  ti™  m  Canale  il  fiume  *Acheloo,  che  boggi  fi  domanda  \_Afpropota- 
mo  dalla . chiarezza  dell'acquea  ♦  xJWiiffa  à  ficco  Seres  >  prefero  à 
guaflare  Filippi  > oue rotto (affioye Bruto , la  libertà  ^omanaandb in 
Saccheggia^  preda  allmantia  di  Marc  Antonio,  &  di  Ottauiano  Cefare;  ma  vfcen 
no  Seres.      doli  le  guarnigioni  da  Scopia  y  "Bagna  y     dalle  città  vicine, per  fug- 
gire più  Jpediti ,  referbatofi  alcune  f emine  giouani  tagliarono  à  pe1^- 
<q  tutti  gli  altri  prigioni.  E  i  Tartari  di  CMoldauia  pafjatoilDa- 
Moldaui   mbiocon  li  cuoi  cufciti  infieme  y  &  con  viri  pieni  di  vento  yfaccheggia- 
tc>CpiieuecT  rono  Tkuiefut altra  riuadél fiume^ .  Douefi  ragiona  dagli  huomini 
del  paefeyche  nacque  Meckopadre di  Majfimino  Imperadore.LaMolda 
fimino^I^  Uia>  Me  parte  di  Malachia,  Stefano  Brochiero  infieme  conia  Malachia 
attribuire  alla  Dacia;  il  fiume  Muldaua  lipaffa  perilme^o,  chegliha 
Defcrittione  dato  il  nome  :  da  Tonente  è  tagliata  da  Valacbia  minore  yda Tramon- 
di Moldauia.  rana  ha  Tiralo  fiume  Zefiro  y  da  Leuante  fi  flende  al mar  Maggio- 
re. Le  città  più  importanti  fono  Iasy  Sicciauay  \omanyRoflinyMou- 
LC  TòT  Mol  cafirQy  e  8Bwf*J&  UtofiomOy  del  mare  K^egro  y  &  da  quefla  par- 
«Uuia . 1       te  Patìffe  PerP€tue  incurfioni  da  Kafachi  y  che  fono  faldati  megliodi- 
fciplinati  di  tutta  la  Tramontana  :  feruono  per  danari  nella  guer- 
kafachi  huo  ra ,  L'origine  di  quefii  faldati  non  è  come  d'alcuni  altri  venuta  daj> 
xnini  milita-  vwpaefey  ma  gente  ridotta  à  forte  dalla  Tolonia  y  dalla  Mo/couia^p 
dalla  Bulgaria  y  &  da  lì  attorno .  Toffeg&no  la  Gotiay  che  boggi  fi 
chiama  0fia9fra  Bori/iene  y  ò  Ts^eper  >e  fiume  Bianco .  Tirano  an~ 
nue  penfioni  da  Valacbiy  dàrMoldauiy  e  da'  Tartari  ;  altrimenti 
minacciano  loro  la  ruina:&  ricordandofi  dhauer  poco meno  cherot- 
to  Ofman  Vfdemirogli  Generale  di  Verfia  nel  1 &con  loro  valore 
+Aronye  Michele  ribellate  le  prouincie  di  Valacbia  y  da  Turchi ,  paf- 
futo il  Danubio  y  dato  guaiìoa'  Tribali ,  &  a  Mifi  y  &  att erato  cDu-~ 
roflolo  conaltre  città  vicine;  nèmai  flati  vinti y  quantunque  hauejfero 
.combattuto con  gente ferociffvmayne  maiecceduto  il  numero  di  diecemi 
I  Kafachi  fo-  ftf      perfuaderfi ,  che  gl' Imperiali  con  loro  appoggio  cacciarono  Si- 
no ricercati  nan^Pafladi  Malachia  y  ^Andrea  Batori  (ardinale  di  Tranfiluania  y  & 
£  foldati  da  Hieremia  di  Moldauia  ;  procedono  con  ogrì  vrio  infalentemente  y&  con 
tutti  i  Prma  tanta  indignhà  li  principi  cercano  ài  far  fi  amici  queHa  marauigliofa fe- 
f 1  *  me\a  de  foldati  mercenari}  Mora  per  tornare  alla  Moldauia  ydopì  l'vfci 

ta  degli  tìumùylugotepo  fu  vota  de*  habitatori;  ma  li  Tartan  entràdo- 

dalla 
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Sfitta  pòrte  di  Toriiìene  yàppopularono  una  parte*  ia felonio  il  re* 

fio  per  le  tane  >  e  caverne  delle  beMic  faluatiche  »  ^el  i  ^  5  £. 

Dragtffa  >  ò  Dragoie  Barone  dt  Vfi  Citta  in  Tranfiluania ,  s'infi-     Dra  gliflk 

gnorì  di  Moldavia  >  fottomife  i  Tartari  ;  e  morendo  la  feto  il  P\e-  Tranfiiuan» 

gwóa  SVtf  fuo  figlinolo >il quale  nd^ffe  laTroumcta  a' particolari  ^"j}*  J* 

5/  Malachia.  *A  Sas  feguì  Bogdan,  che  domandò  il  B^cgno  'JSog- 

dania,  &  hebbe  ti  titolo  del  2(g  daWfmperadorede'  Greci  >  con  cui 

Ì)aueuu  communi  le  cenmonie  della  Religione  ^celebrando  però  i  Di  Nella .  Mol* 

fc&v  y>fficij>  &  le  comitioni  del  pJwiTO.fcn  li  caratteri ,  &  Un?  uà  ?uu'f , Va,s 
r    7  .  ,    .     ;  „ ,  7 v    .  „ .  -il     chias  adone - 

Vfó/tófr?**     amie  ambe  due  le  Val  acme  lucano*  come  no     la-  ra>  ja  jjhòUa> 

ftfosrV  *3fyÌ<>Uo  &ogdan  benne  La^Ko  jMujfatm  ,  Bromati ,  Stefa-  &  il  carattere 
>  w  'Dragiffa.  SncceffepoiIu%a^7  Slauo  nelle 

ì^hffandro,  firn,  che  refe  ti  Pxegno  feudatario  a>  Toloni  ,\o-  {^f*^T 
jmmSecondo ,     Tietro  Ciubar ,  #  cai  /^p/      1458.  I  Ttf  r- 
f     y  alicorno  il  Danubio ,  <^r  abbrafemno  aleute .  <?  nelBan-  ^^*jf^ 
ho  1459.  MèchmetBjt  dt'  Turchi  mandò  admui$ar,eU  Signoria  JJJ^Jjfcfo 
&%aufxalla  fe$ìa  $  ctìotdinò  fvfk  fatta  a)  Co/ìantmopolinellau  del  Ja  circon- 
tircmtifime diTaiafìt  >  e  Gem  fuoi  figliuoli  >  {olì umano  i  Bj  cifione  dei 
Ottomani  conforme  aWufan^adt  Maumet ani  tagliare  il  prepu-  j&N  ;iigUw- 
fio  a*  /oro  figliuoli  \  com'arnuano  all'età  di  qumdeci  anni .  Et  0  ' 
per  folenniggtare  quefia  cerimonia  più  funtuofamente  ,  fogliono 
farla  accompagnare  col  concorfo  dt*  Principi  •>  de'  Capitani*  & 
ksfmbafciadon  ftrameri  «  I  quali  portano  ad  offerire  groffido* 
ni  al  l(èy  il  quale  per  moftrare  ,  c'ha  d  grado  le  yifite->  e  li 
riporti  y  fi  sforma  ancor  egli  à  prefentare  ciafeuno  ,  &  li  trat- 
tiene con  diuerfe  maniere  di  piaceri.  Tomafo  Talcologa  'Defpat 
di  Magnefia,  e  fratello  dell' ìmperadore  di  Cofìantinopolijafcian-  7€%f$? 
do  mmano del  nemico la Magnefta>tl  Principato di  Cbtaren^v&  (L*  Ma- 
ti  CafleUo  Bluffi  m  Morea y;  con  Andrea  ,  Emanuela»  &  una  fi  gne/ja  fuggi- 
gliuola  s'imbarcò  in  vn  grippo  di  Candia  y  &  venne  à  l{anfa  •  One  *°  dira/a,  u*e 
da  quella  ^epuhUiafu  rittuuto*  &  accolto  benignamente ,  &  "onancfo^il 
mentre  ui  flette  regalato  yplcndidamente ,  ^  eglrmoshòal  po-  ca^Td/s^Aa 
polo  la  tefia  di  Santo  Andrea  in  vn  bacile  d'oro  ,  che  portano-?  di  ea  • 
à  donare  al  "Papa  ^Pio  Secondo  .  &  doppo  hauerfi  quiui  rifto-  Ratei  ne' lo 
rato  dalla  fortuna ,  che  patì  in  mare /feguì  il  fuoriaggiover-  ¥$ity^hìt 
Jb'yfncma  ,  accompagnandolo  fempre  alcuni  vaf celli  arma-  nano  itì^Ji 
H%  i  quali  dalli  B^ufei  li  furono  promfli  per  nfyetiode'  Corfa-  cona. 

0  //; 
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li:  &c? cincona pafsòà%oma.  ^JHecbmet  in  tanto  s'allargai 
ua  con  le  "vittorie ,  &  con  li  confini  in  Legante ,  cacciò  di  Sinopc** 
Smad  Ogbli  y  &  lo  confinò  in  Filipopoli .  T>oue  Taiafit  figliuo- 
lo  di  zJMecbmet  l'inntfiì  di  *JMarcouo ,  nel  qual  luogo  la  fua  fa~ 
miglia  mantenne  l'antico  nome  >  &  io  conobbi  Selgimtt ,  eSmail 
fratelli,  che  molto  diuerfamente umettano  dal  co  fiume  de'  barba* 
ri.  S'infignorì  ancora  ti  Turco  di  Trabtfonda ,  e  mandò  in  Euro* 
Trat'foti  Ja  pa  l'imperadore  Dauid  Qmneno  \  il  quale  morto  Calogioanm  fu9 
TurchT*  ^  fratelli  *  &  lafciato  lAleJJo  picciolo  putto ,  che  portaua  nome 
dell xuolo ,  efclufo  ilnepve*  s'haueua  fatto  Intperadore  da  fua 
Sette  fHiuo  p*$*)  &  regnò  fino  1^61.  &  poi  morì  in  Fdipopoli,  opponendo* 
li  di  Dauid  gli  U  vincitore  m  Ati  delitti  :  &  li  fette  fuoi  figliuoli  non  volendo 
Coneno  im-  rinegxre  la  fede  ChriHiana  ,  morirono  ad  effempiode  glianticÌH 
^x\x\t^\A^\  mxrtm  •  Errando  T^f  di  pipali  figliuolo  d'ssflfonfo,  cb®con~ 
Turchi.       fideriua  fui  fildo  li  meriti  >  c'haueua  dalla  marinaresca  l{gu* 
fea ,  non  pure  mantenne  loro  i  priuilegi  bauutidal  I{e  fuo  padre, 
m'ancora  gli  augmentò  in  materia  delle  tratte  delle  biade^  retto- 
uagUe,  grafcie\  dritti  delle  mercantici  riprefaglie,  faluicondot* 
oheò     >g  "dittici  yheredità  fcadute,  che  fpettauam  a'  principi,  eJr 
cede  molte  a^tre  gyatie .  Sopra  diche  furono  fatti  publichi  ifl^nmenti ,  & 
gratie,&  pri-  fermi  d  i  molti  I{e  in  varij  tempi .  (jiorgio  Caflnottoyconcbiufa 
uilegi  àRau  fa  tregua  con  li  Ture  hi  >  domandato  da  l>apa  Tio  Secondo,  s'm- 
Giorno  Ca-        *dar aiuto  à  Ferrando  l{è  di  T^apolicontra  fenato  *Duca 
ftnocto  viene  d'^ngiòy  &  fece  fcalam  %aufa ,  &  mentre  vi  dimorò  fufpe- 
a  Raufa.      fato  dal  publtcoy  fecondo  l'antico  coftume  della  Città*  *~fttu 
Gì  finendo  quello  ,  che  fu  lodeuole ,  e  degno  di  metter  incarta ,  è>  che  Cjif- 
J^-ciato*  di  mon^°  Mtlatefìa  Signor  di  Bernini , [cacciato dalT>ap a y  fuggì  in 
Stato  datPa-  Ttyufa  con  animo  di  pajfir  m  Leuante ,  per  impetrare  foccorfodal 
pa  ricouera  a  Turco.  Ma  interpofloci  il  dominioyfu  leuato  da  tai propofito.St  ha- 
Raufa .       uendo  à  quel  tem  po  il  Senato  pofio  mano  di  fortificare  la  loro  città, 
^^%^k  ^  Ma^at^a  s'offerì  loro  per  ingegniero  della  fabricayet  per  cornif- 
icò di  ricor-  fe™0  delle  fortezze     fubitofu  accettato  dal  Senato:  &  egli  trat* 
sere  ai  Tur-  tenendo ft  à\au fa  per  ale  un  tempo  y fi  fcordò>&  lafciò  ogntpenfic- 
«o*  ro>cbebaueua  di  ricorrere  al  Turco.  Ztjflendo  quello  Signor  vni- 

tiici*dful'  C0  meìHe^a  profeffione  d'ingegniero,all'bora  per  opera  fua  fi  forti* 
j>arte  di  Tra-  ^aufa  dalla  parte  di  Tramontana,& fi  riparò  affai  alle  cofe  di 
mmuot .    Stagno.  Et  morti  1  fuoi  nemici  pref e  licenza  dalli  Tadri,&fi  riduf* 


tifa 
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fe in  Italia .  Enel  146}  .accedè  vny  accidente  Tragico*  nèpiu  vdite 
da  molti  fecoli in  qua  per  ambinone  del  regnare.  Tercwcbe  tro- 
ttandofi  il  B^e  Barbaro  vicino  con  groffio  esercito  atti  confini  di  Bof- 
na,  poflogiu  Vhabito ,  &  il  nome  'Regio ,  &  auilupatofi  m  b abito 
de'  Morabiti>accompagnato  da  doi  Monaci  di  quefia  regola*  fi  tra- 
sportò tanto  dalla  ambinone ,  ò  ( [e  ia  non  uoi domandar  cofu)  leg- 
gere7ga,cbe  fi  conduce  in  SutiesKad  fpiare  la  (arte  del  I{e  Toma 
fofuo tributario >doue  conofeiuto  dal  Conte  GoiaK  fuaccufato  al  %è  MechmetRe 
Tomafonlquale  proruppe  in  tanta  allcgre^a.cb' abbracciato  il  l{è  Turchi 
Turco,  &  ancor  che  que sii  per  un  pc^o  faceffe  vifiadimaraui-  ^^"c^ 
gUarfi  di  tal  arto;  con  tutto  ciò  l'honorò  di  fingolar  doni*  &  poi  lo  tg"e  BaQ^n ° r 
la/ciò  ire  att'tffercito.  Ma  Stefano  figliuolo  del  J{è, il  quale  fin  dalla  &  è  conofeiu 
pueritta  haueua  portato  molto  odio  atti  barbari  9  fe  rie  commoffe  to<kI  Conce 
talmente  che  di  dolore  pianfèt&  accufando  molte  attionidel  pa-  ^^a*~ 
dre>& la  maniera  del  fuo  regnar  e,che  fin'à  queir  bora  haueua  tenu  io  CmM^k 
io;nè  trouando  efficacia ,  che  fi  gouernaffe  altrimentenel  futuro,  dolo  lo  iafeu 
deliberò  di  far  lo  ammalare .  Et  co ft  conferita  la  cofacon%a-  andar  libero. 
diuoy  fratello  del%g  fuo  padre ,  &  confortato  da  Mattia  Bkèdi 
Vngaria,  che  biafimaua  la  liberalità ,  che  usò  Toma fo  ad  vn  T{è  J™*^° 
straniero ,  &  per  naturanemteo  dt*  %èdy  Europa ,  fece  Slrango-  g^fcft 
lare  il  padre  in  tempo  dinotte  fiotto  la  terra  diHìelay  >  della  giù-  fUo  figliuolo 
rifdittwne  di  VuKrnan  figliuolo  di  Tribil  "Sano  di  (roatia ,  nel  Stefano . 
1463.  Ora  Stefano  impetrata,  la  tregua  da  VuKa^,  eVoifau 
padre ,  e  figliuoli  Commiffarij  del  'Sano  VuKman  ,  mandò  à Sot- 
terrare il  corpo  del  padre  (fingendo  ch'era  morto  di  gocciola)  in 
San  CioanniinSutiesKa,doue  fono  le  fepulture  de'  F{è  diBofna. 
f*Nacque  poi  differitone  fra  il  l{è  Radimi,  &  Caterina  vedoua 
moglie  del  B,è  già  defunto.  La  onde  le  Città  erano  piene dcllc^  Guerra  ciui- 
farti ,  fette ,  e  armi .  E  T^colo  Vefcouo  di  tJìiodrufa  >  huomo  ^  |j^^fj« 
veloce  à  mutar'il  propofito,  e  dependendo  tutto  dal  2$  ^Mattia,        n*  * 
per  fu  afe  al  B^è  Stefano ,  che  feguitaffe il  parere  de  gli  Zìngari .  Nicolò  Ve- 
"Voiaccia  madre  del  B^è  procurò,  per  dtuertire  ti  figliuolo  da  qutfta  feouo  di  Mó 
opinione  pia,  ma  fuori  di  flagicne  propofia  ;  giudicando  (com'era  drufaperfm- 
ueroYcbe  non  hauendo  nemici  i  Turchi,  liofila,  non  poteuacf-  2ca'£c..St*- 
fer  mou  fiata  da  muno .  *JMa  ogni  co)  a  fu  indarno ^  per  ch'il  %è  |are  ^  Tur- 
giouane  feguitauail  parere  del  tJModrufa.  Concordundofidun-  co  . 
fine  il     con  gli  Vngarhconuenne  amora  con  li  Qoati.fon  lequali 

O    2  anioni 


tot        Degli  Annali  di  Raufa , 

Mttiomcontentò  l'ammodi  Mechmet  TtèdfTurchhcIShaueuafcr 
oggetto,  principale  d'effere  conofcitore  delle  differente  de'  principi, 
&  credendo  che  tutt'il  mondo  dependeffe  da  lui ,  gli  fece  intimare 
Bo?e^nffalf     SH*na  i  &  gli  mandò  adojfo  Mechmet  Micalogli*  (oHuifi 
tods  Tur"  cwùd  combatter  lai%ey  abbracciato  da  Varbas,e  Vleua  finmiz 
chi*  ft  qual rocca  per  debolezza  del  prcfidio  non  fece  lunga  refiflen- 

%a  «  La  cut  perdita  come  venne  all'orecchia  del  I{è  Stefanoy  fichi- 
fata  Bi'boua^  con  l\admoy  (no  ^io  fi  fuggì  in  Kgliuc .  Oue  II  MU 
ebalogli  t'afit  d  òy  &  d  l\è  mentre  cercaua  vanamente  il  procederi 
alla  difefa.fi mofirò  perné  terrore      dfeonfufione .  Enonha- 
uendo  faldati  a 1  //* ffìi  wn^a^  attenutala  fede  di  Ir  offerir  fi  col  Zio 
in  "Ranfia  y  confegnò  la  città  al  Tu  rco .  *JMa  fopragiungendo  d 
Mechmet  (Pila  vittoria y  e  negando  che  Mechmet  Mualogli 
fuo  fchiauo  hamua  potuto  effer  metzunodtWaccordoy  nèaffnura- 
Sufano  Re  K#  Stefano  y  nè  %admoy ,  fen^a  efpnffa  fua  licenza ,  li  fe,  e  am- 
ti  Bofna  ,  &  ma^gares .  Il  popolo  di  Bofna  >  limando  non  appartener  fi  à 
Radaioy  fuo        tramaglio  public o  r  non  fece  fegnodi  moueì  fi Onde  i  ne- 
*idaìCTurco"  mcL  a€cnfcmtl  d'animo ,  occuparono  poco  meno  che  tutto  il  I{c- 
Mana  Regi*  gno .  Maria  l{egìna  giouane  fi  fuggi  in  Dalmatia  à  Taolo  'Bà- 
ia ài  Kofìu  no%ilctuale  con  /ingoiar  tradimento  procuro  di  darla  in  mano  dei 
^radica  da  Pa*  <SArbturì  m#  nafeendo  vn 'accidente  m  cafa  fuay  la  Regina  (men- 
Sku^nia    '  tn  fme^eu^  traditore at  proprio  rimedio)  fi  faggi  al  marey 
Seccori* 'dal;  &*  da*  vna  barca  de'  B^aufei  fi  fece  portare  in  tfirta,  <fr  quindi  fe 
li  Rauièi ..    n*àndàad\Anna  f  %a  madre  i  Ma  la  vecchia  Regina  Caterinay  ab- 
bandonata Kofala^y  c  afte  Ilo  di  Huoini%a ,  doue  s'era  ritirata ,  fe 
ne  fuggì  in  Kogni^in  T<laromye laminando  à.  piedi arriuàm  Sta- 
gno^ fatta  fi  leuar  da  vna  fu  fiacche  fiati  a  per  guardia  diquciluù 
Caterina  ma  €a>  fH  portata  à  F{aufa .  Quiui  pianfe  la  fua  mifena y  biafman- 
glie  del  Re  do  la  temerità  del  figliafìro  ,  &  facendo  poi  inSianc^a,  che  fuffe^ 
Toma  fo  uie-  pwpata  in  Italia .  La  Signoria  y  dopò*  hauergli  fatto  tutti  quei 
Si  uas^ferifee  ^omr^  ehe  maggiori  pe  r  lei  fi  poteuanoyla  fece  mena  r  con  lega- 
iaRoma  dal  leeìn\Ancona  :oue  fermatafìnon  più  che  due  dì>  pafiò  a  B^omat 
lapa  Sifto &  ficondujfe  alla  prefen^a.  del  Tapa  ^  domandando  da  lui  confi- 
Caterina  mo  glioy&  aiuto*  :  maveggendo  >  che  la  fua  caufaera  difperata yre~ 
Tfé  ci^net  rrnmiat^lecof^  del  mando  y  fi  fece  Monaca  ;  &  morendo  fu fepe- 
ìa  Chief/di  ^am  araceli  ycon  vn'epitafio  di  fopra  la  pietra  del  fepolcro  « 
Araceli,      Ufm  ritratto  al  naturale  fi  vede  depmtn  nel  palaTgo  del  Ta- 
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f a  nellu  fala  di  Co  Piantino .  Morto  Stefano^  il  I{egno  ita  in  ruì- 
m.UTurcc  atterrò  dTlticia^y  edificato  (come  dicemmo) nelle** 
ruine  di  Tributilo  <>  &  [mantello  delle  murala  Biocca  di  T?opouoy  Selenjt*ofc 
opera  di  Seiena  Koj^  moglie  di  Harfoie  Sparagouichy     amma^  moglie  di 
m  me^o  della  tn«ua  Juan  Taulouich  Signor  di  Tribunioy  San-  ^aJ^ie  Spar 
co  (oiuce:uchy&  Ruthio  'Vimich,  fuggendole  lor  famiglie  in  Paulo-. 
^mfa.  isjll'bora  il  Senato  \aufeo moHrò grande  humanitày  UKh,  Sanco 
pc*  cloche  faluò^e  mantenne  d  larga  fpefa  diuerfi  Prìncipi ,  che  Couaceuich, 
vennero  d  trovarlo.  Terche  alloggiò  Dabiffadt  Latinità  Signor  ^uat*°  Diw 
*  di  Srebarnt'^j  y  Caterina  forella  di  T^doslau  Taulouich  moglie  ^tid^M^Ji 
di  I{adìuoy  fratelli  del  \t  Tomafa  ,  con  Cjliubifcia  fuo  figli-*  met. 
uohy  Teodora  moglie  del  Signor  di  Tribimio  ,  Stoian  l^afachy  Molti  perfo* 
e  f(adibrat  gironi  iHujìn  %  ch'erano  flati  fcacciati  dal  Turco  "SS»  *ohìli 
dtlor  Hati.  (jliubifciay  pemoch'il  [ho  padre  l^adiuoy ,  e  To~  bL^^?^ 
mafo  ì\e  di  eSofnaicon  tutta  la  famiglia  de*  lablanouicchi ,  à  Tau  •  rano  a 
louicchiy  erano  flati  creati  nobili  di  B^ufa  *  la  ^epubliea  com'a*  fa,  &il  Sena* 
mareitale  madre  >prefe  ad  allenare-  TrefidiatodalliTurchiTa-  K>lorfocc**« 
fono*  Tribunio,  ^pgati<^ay  Zerm^yt  Ke^Ka  y  Stefano  tìer-  re' 
%egy  ò  Duca  di  San  Sabba  ,  perche  i  Turchi  haueffero  neceffità 
di  partirfida  Helmo^  i  quali  confumauano  le  reliquie  di  queU 
la  mi  fera  Ducea>  offerì  d  AUchmet  maggior  tributo  di  quel- 
lo che  pagana  .  Ma  ricufando  i  (onfiglierì  di  leuare  U  genti 
dal  paefe  ,  fu  coflretto  a  richiamare  da  \aufa  Stefano  il  gio~  Stefano  Cot 
nane  fuo  figliuolo  >  &  lo  confignò  per  omaggio  alla  Torta  ..  Co-  {}Cl*  da  a  iuo> 
Slui  poco  dipoi  partendo  dalla  Fede  Cbrifìtana  fi  fece  Turco  ,  fa|oU0p°rS^ 
fi  domandò  fernet ,  &  bebbe  per  moglie  Fati  figliuola  di  Va-  foggio  a 
iafit  Secondo  I{è  de'  Turchi  3  &  fu  creato  in  ordine  di  Vaffa^  Mechmer* 
Vefir.,  T>{è  fu  uero  quello  diluì  feri ff ero  Vaolo  Cj ionio  y  il  Tu*     Errore  di 
berone  ,  il  Sanfomno  con  molti  altri*  cioè  che  cojìui  fia  Hata  ^^y^uSia 
quello  che  per  l'ingiuria  ricevuta  dal  padre  per  la  moglie  f  bah-  rone,  &  del 
ha  fatto  ncorfoal  Turco.  Doppo  q ne Ho  Her^eg  r  per  cauare  S;rffoiain©a 
i  danari  y  pofe  tagliagioni  fopra  i  Vul&ffi  ,  e  fopra  iTolim^i  y  e 
ìfrandoad ]  imborfa)  fi ideila  gobi Ila  Vprauda  Katunar  diUabar  , 
f  J\aufei  ancora  alla  prefen%adel  ì{è  cofi  grande  fpedimno  gli 
%dmbafc.iadori  coti  molti  doni  y  Compo fero  con  luinuouaamiftà* 
contennero  per  apalto  del  faky&>  ottennero  ilcommtr eia  dille  men 
iantie.  laqualcofa  pmurornonon  pure  per  conferuare  l'entrata 
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publiche,  ma  ancora  la  falute  della  T{epublica .  Ter  che  il  ben  p& 
blico  refla  nella  coferuatione  della  patna,ma  nella  falute  della  Bjs* 
publica(com9aJferifcono  ancorai  Gentili)  v'èilbene,&  la  falute  di 
tutVd  popolo,  conneffa ,  &congionta  in  maniera  con  ella ,  che  non 
Gregorio  può  viuer  quesìajeparata  da  quella,  Cjregorio  eBogftinouich  (pn- 
Ecgftino-     te  di  Blagaifu  aggregato  alV  ordine  de"  nobili  di  %aufa,come fi  leg- 
%h^ulWe  &e  ****  £Yatiedi  ZYan'  Confi&i° dell'anno  1 464.  //  giorno  zi.  di 
gato  aliano-  Luglio .  £  Mattia  T^èd'Vngaria  ricuperò Ifai%e,eViena^& fe- 
bilta  di  Rau-  ce  lega  col  Tapa  alla  mina*  &  efterminio  de  glyfnfideli .  Haueua 
ftj*  fatto  quefia  ymone  il  Tontificein  Mantua,conferitiUi  con  lui  i  con- 9 

^di^Bofna  fi&l> & k fOYt^enon  filo  iTrincipi  d'Furopa,ma ancora  *JMicbe- 
ricuperata  fa  ^mbajaadoredi  Dauid  lmperadore di  Trabifonda ,  Telefa  di 
dal  Rè  Mat-  Giorgio  %è  di  Hiueria  minore,  Cofìopa  di  Cforgora  figliuolo  di  (ja- 
tia  .  r^ebeib  Duca  de9  Gioì giani,  Murat  Vaurbecb  di  Diarbecb  Uè 

i 1  Prino*     d'Armenia  minore ,  feender  di  Bendian  I{è  di  tSliengrelta^  Tal- 
ChriA^mcò  ^nurodt  %abia  Duca  di  jLnaccfia,  Haitone,&  7(iòino  dellcJ 
tra cafa  Otto  B^ipublicbe de  Githiarani ,  e  Sajfoni,  *S\iecmer  curdo  diVffuti 
roana.        Hajfan  Bjdi  "Bagdat,  e  Hurem  di  Smail  Spendichiarli  Trmci- 
pe  di  Sinopcs .  QueHi  Principia  perfuafìone di  Frate  Lodouicó 
legato  del  Tapa  Cali  fio  Quarto ,  bau eu  ano  àffentito  alla  congiu- 
Mortc^ del  Yatwne  $  far  crociata  con  li  nofìri  •  fJHorto  poi  follilo,  i  detti 
fio?  Trincipi ,  pregati  da  Tio  Secondo,  baueuano  deliberato  di  perfeue- 

PkrSecohdo  rare nella  prima  rifolutione .  fi  Capitano  Generale  di  quefia  fa- 
It  fuccede.  cra  guerra  doueua  effere  Filippo  Duca  di  borgogna ,  &  esflfie- 
JMoreinAn-  r0  gmgi0  Cafìrioto .  Ma  morto  Tio  in  cincona,  1  Turchi  im+ 
Canali  fac  parato  il  yaffo  da  Stefano  Cofj accia,  J ^echeggiarono  le  ville  di  Ar- 
cheggiate dà  nali  ;  ma  mandando  la  Signoria  a  trouargli,  &  placati  parte  dal- 
tTuicku  le  parole  de9  ^mbafciadori  ,e  parte  con  doni,  che  furono  lorpre- 
Gio^iTca1  fmtat*>  Mc^Ymo  l'wipyefa  •  nel  1 466.  morì  (jiorgto  (aftrio- 
ftrk>'tfo°.  *~  to,  il  quale,  per  le  cofe  da  lui  fatte  conmolta  felicitai  degno  d'ef- 
Mone  dtSte  fere  vguagliato  ad  Hercole  (jreco.  Morì  ancora  Stefano  fiffac- 
fano  Coffa-  cia,  il  quale,  come  auuiene  à  tutti  coloro,  che  confinano  con  Tìarbà- 
cia  •  ri,  confumò  la  fua  vita  in  continoui  trauagli,  e  per  neceffità  effefe 

molti  :  e  queflo  fuo  tranfitofece  trouandofi  in  hraceui^a,  poco  dt^ 
Portano  il  te  f\antt  da  (afìelnuouo  ;  &  quiui  fece  il  fuo  te  fi  amento, nel  quale 
Coflkcia°  heredeVulatKo,  Vuladiflau,  e  Stefano  fuoi  figliuoli,  e  pregò 

nanfa ,       il  Senato  di  7{aufa  foffe  contento  d'effere  Fpitropo  di  quelle  cofe5 

che 
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che  legauanel  teHamento .  J^è  andò  guari.cbe  (jioanni  (jalea'tgo 
Sforma  "Duca  di  Milano,per  adimpire  vn  fuo  voto,  ch'baueua  prò- 
mejfoà  ^Dio.&al  fuo  Martire  San  'Biagio,  mandò  alla  Cbiefadi 
queflo  Santo  ricchi  doni  in  J\aufa->.  filtri  vogliono  che  non  futi  GioannfGa- 
€j)uca  Gioanni  (jdeaxgp,  che  morì  da*  congiurati  in  Sa  n  Stefano  in  ^a^j^^ca 
Milano  nel  1474  mail  fuo  figliuolo  (JioanniGalea%£p  il  giouane.  ^^^y 
Toinel  1480.  fernet  Uucagino prefe  percontodi  ^JHecbmet  donìallachìe 
de*  Turchi  Otranto;      come fcriue  Antonio  Galateo,  tagliò  à  fa  ài  San  Bia 
pe^Ti  Francefco  Zurlo  Cjouermtoredelpreftdio,  e  Stefano  Tendi*  |j°^^au^ 
%néllo  Vefcouo  della  Cittd,&  mife  tanta  paura  aWftalia,ch9il  Tapa  {q  j^^^ 
Sisto  Quarto  fece  pen fiero  di  fuggire  in  Francia,  &  ssicmet  fene 
tornò  in  (ollantinopoli  per  menare  nuouo  foccorfo9  per  opprime- 
re tutta  l'ftalia,  &  per  farla  congiungere  all'antica  Sedia  del- 
l'imperio  di  Tracia.  tSH  1  venendo  la  nuoua,cb>er*  morto  Mecb-  .  :  Morte  * 
/    v  .  ,        .  #       Mecmet  Re 

tnet  jotto  ì^cea,  mentre  s'apparecchiaua  ire  contra  Mamaluc-  <ic»xurcku 

ibi  Signori  d'  Egitto ,  e  della  Soria  ;  il  qual  Trincipe  agguagliò  le 
virtù  ,  &  i  vn vjd' Alt 'JJ andrò  tJHagno  .  I  Turchi  del  prefidio 
d'Otranto ,  cW }haueuano  ammainato  il  Contedi  Carbefano  padre 
del  Duca  d*  ^4 tri,  &  il  papuano  tjfytttteodi  (apua ,  e  foìlenu- 
to  valorofamentc  le  for<%e  quaft  di  tutta  l'Jtalia.non  afpettarom 
più  altro  fufi.dio  ;  ma  con  ssiriadin  Sangiaco  di  T^egroponte  loro 
(olonello,sìarreferoà*Jfttagiar'Blas,e  'Hagilagus  (gli  Vnga*  Otranto  per 
ri  mettono  prima  i nomi  delle  famiglie,  &  poiiproprij  nomi)  Ca-  valore  de  gli 
fitani  d'vna  banda  de  gli  Vngari,  ch'il  F{è  ^Mattia  (orumo ,  il  J^^J jjg 
quale  menaua  "Beat ri  e  figliuola  di  Ferrando  Uè  di  T>{apoli  per  chriftiani* 
moglie,  mandò  per  aiuto  d'ftalia^ .  f  quali  combatteuano  di  pa- 
ri arte,  come  pratichi  in  quelle  fcaramuccie,  ne*  confini  di  'Belgra- 
di .  Tt£  ro  Otranto,  ssilfonfo  Duca  di  Calauria  lo  fortificò  con  vn 
gagliardo  prefiiio.  Scriue  Taolo  Giouio ,  &il  (juicciardinocon 
molti  altri ,  ch'i  Condottieri  d'Atalia  reftarono  capaci  del  fabri-  t  Gli  Italiani 
care  buoni  bafiiom,  &  ripari,  con fider andò  quelli ,  ch'i  Turchi  Archili  mi 
h  iueuano  fatto  in  Otranto.  Cerche  veramente  erano  fatti  co/u  ^0^t  far  ^ 
tanta  proportione ,  de$ìrex£a>&  preHe'^a , che  faceuano  ver-  ftionì . 
gogna  à  tutti  gli  frumenti,  che  neW  oppugnatane ,  &  difefa  ha-    I  Capitaci 
ueuano  fattoi  più  eccellenti  inuentori  antichi.  Gli  Vngari  pre-  ^^"^^ 
ferolicen^ada  jLlfonfo,  &  s'imbarcarono  per  andare  mi  fin*-*;  capitano*^ 
tua  cacciati  da  venti  dV Aro,  veliggiarono  in  %auf<u*  Oue  rac*  Raafiu 
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colti  da'  Magistrati,  &  dal  popolo,  &  prefentatù  di  Vettova- 
glie, &  alt  re  cofe  neceffarie  loro ,  in  maniera  reflarono  obligati, 
che  giunti  al  I{è  tSWattia ,  in  tutti  i  ragionamenti  non  dubitato- 
Haufa  traua-  no  di  preporre  à  tutti  gli  altri,  e  commendare  i  %aufei.  Tati 
giiata  da'Ter  appreso  %auf amolto  de7  terremoti,  pefle,  &  abbrufciamenti  ,& 
remoti,  &  da  ^a[cmc  differente ,  che  volentieri  auuengono  per  occafione,ò 
d'animi  feditiofi>ò  non  bene  comporli .  f  confini  ancora  patiuano 
d'oltraggi  e  pericoli .  Terche  i  ^Barbari  occupata  T^arona ,  1*0- 
pouo,  e  Tribunìo  ;  &  fatto  quiui  fedia  ferma ,  &  perpetua  ynon 
fola  perfeuerarono  nelle  proprie  -vfan%e ,  ma  ancora  gli  antichi 
habitatori  difufando  i  cofiumi  della  patria ,  /erano  difpoftì  afta 
ì^onal^l  de' nuoui  padroni .  ^Mufiafà  Taffa  della  Torta,  che 

paP°nnocen-  an&am ^^bafciadore à  %oma ,  fop ragion fc  in  F^aufa,  &  fra 
tio  la  Mncìa doni  y  che  portauaal  Tapa  Innocenzo  Ottano,  v'era  il 
ch'apri  li  co-  ferro  della  lancia  ,  col  quale  fù  aperto  il  coftato  à  G  I  E  S  f 
ftetfc  òi  N.  s.  e  h  l\  1 S  T  0  Salvator  del  mondo  ;  e  volentieri  moft  raua  ògfii 
cofa  àchinehauena  piacere  divederla-* .  La  Signoria  Taccàréi*- 
3$  molto  >  &  egli  fece  buon'vfficio  con  le  lettere ,     poi  con  ia-* 
prefenya  apprejfo  Taiafit  Secondo  ,  ch'era  fncceffoà  fJWecbmet 
fuo  padre ,  &  haueua  fcacciato  d'afta  (jem  fm  fratello  •  €t 
volendo  partire  per  ftalia ,  fu  condotto  con  le  galee  %aufee  ìtl> 
cincona ,  quindi  fi  trasferì  à  Hgma  *  &  convenne,  che  Gem  ,  d 
quale  rotto  da  Taiafit ,  &  fuggito  a  Ifydi ,  &  da  qui  portato  ih 
Gem  fratello  rproUen7^a,  era  Maro  eonfignato  in  mano  del  Tapa  ,  fuffe  cufto-r 
eea^ChrilUa  ^##^^P5P^*fe  «È*  ch'fnnocentio  fi  nmhorfaffe  ogri'an^ 
;„,-.        *    no  di  quaranta  mda  ducati  d'oro ,  fatto  nome  di  alimentarlo ,  t 
guardarlo  i  ma  in  effetto  qucjlo  più  tofia  faceva ,  acciocheit  T  ti- 
pa, refiaff  e  più  darò  Àd4rlo  à  ^Pdattia\èd Angaria,  HqualcJ 
Gem  melerà  faceua  molta  inftantu  per  hauerlo  in  mano>  perferunìj  del  fiA 
to  nel  la  carte  mgQtio^  iXuefii  danari  fi  prouedeuanodi  CoWafàmopoh  per  MI 
Pa^'      di  %*ttfa ,  fino  che  Cjem  fu  tolto  daHemam  del  Tapa  nsfteffm- 
dro  Sello  da  Carlo  Ottano  %èdì  Francia .  Vogliono  alcuni, ch'ala 
l'hora  effendo  fiati  corrotti  alcuni  della  forte  del  Ttpa-,  £j,em  fm 
flato  auuelcnato  da  Taiafit  fua  fratello.  >  msfcia  moglie  di  Geni, 
La  faa  aio*  ^  Cjithangir  fuo  figliuolo  fuggirono  in  Soria  s  &  ottenute  ttj* 
tSi^^&^M}^  *HfiAefan9  cioè  Viceré,  fi  fecero  menate  à  Wtée 
iu^Egitio .    %£giK4  d'Egitto,  U  quale  operò  tanta  attorno  2ee*  *  mero  Kak 
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*l{è  tt>  Mamaluchi  fuo  marito ,  che  lo  fpinfe  à  rimettere  nel  %e~* 
>gno  il  figliuolo  di  Gem,  nel  qual  ifpatio  i  fcbiaui  Mamalucbipc- 
cuparonola  Caramania,  &  fecero  prigione  *s4cbmet  Cherfeo-  Caratnatk 
gli  y  e  Mcftt  TaleologOy  ambidua  T'affa  della  porta  ,  e  taglia-  occupa  da.9 
<rono  d  percento  e  vinti  mila  de' nemici .  fi  BjKait,  offeren-  fcliiaui  Manu 
dogli  gro(]a  fomma  di  danari  Fati  figliuola  di  Taiafità  la  li-  lucili- 
bcrò  il  marito  Cberfeogli  fen%a  taglia^  .  Morto  Gtbangir  in 
Cairo  y  il  uincitore  pregato  dal nemico ,  &  da'  Sacerdoti,  cbe^>  AchmetCof- 
pofle  già  l'armi  cedefie.alla  volontà  loro  .  La  mìlitia  de'  Ma-  facia  nfcataco 
malucbi  fu  fiabilita  da  Sarhan  ,  e*r  da  Saladin  fuo  nepote  ,  per  ài  Fati  fna„ 
origine  Turchi ,  ufciti  dalla  fcuola  di  T^iridia  ,  e  Melechfa-  Ixl0S^e* 
U  padre,  e  figliuolo  ^Principi  di  Damafco  .  Ma  morto  *JMe- 
lechfala  ultimo  de*  deliberi  ,  i  fcbiaui  cominciarono  a  regger fi 
non  per  fucceffione  ,  ma  per  clettione  .  Tercbe  rift  retta       q  ttro  or<g 
B^epublica  in  quattro  ordini  KasKakira  ,  Efeififìa  ,  Karamfa ,  nfadla  Repi- 
e  Gelcb  ,  efialtauano  folamente  gli  buomìni  dt  manifejlo  va-  de'  Marnala-' 
love,  e  dauano  lor  in  gouerno  la  fuprema  dignità  ,  le  Trouin-  cUi. 
eie  ,  <3r  efferciti  :  ne  póteuano  entrare  in  quesìa  regola  i  fol- 
dati  mercenari)  ,  &  ìtranieri  ;  ma  i  figliuoli  dt'  CbriHiani  • 
Terciocbe  nella  pueritia  tolti  dal  petto  ,  e  braccia  delle  ma- 
dri y  ò  comprati  da*  mercanti  ,  ò  prefi  da'  corfalt  ,  &  fatti  II modo, che 
Gccofiare  alla  legge  Maumetana  ,  &  ferrati  nelli  ferragli  im-  teneuano  i 
parauano  il  meHiero  dell'armi , \  entravano  in  ordine  de9  Canal-  ^™^nc^* 
lieri  Mamaluchi  y  la  qual  parola  vuol  dire  porte  regie  >  e  la~>  c^^s[  °r 
lancia  del  I{egno  .  T^e  póteuano  fucceder  i  loro  figliuoli  ,  fe 
prima  abnegata  la  luce  della  famiglia  y  non  fi  faceuano  feri-  1 
nere  ne  l'ordine  ,  e  fetta  de\  fcbiaui  .  Il  lor  dominio  fi  ch'iu- 
deua  fra  monte  damano ,     le  bocche  del  mar  %offo ,  <&  dal-  Quanto  fi.fté 
li  termini  Cireniaci  fino  le  uifeere  d'Arabia  deferta,^  il  fiume  Eu  8dA  il  domi- 
frate,  ch'i  barbari  domandano  Frat .  Haueuano  ancora  alcuni  I{ey  °!°/te' Maraa 
e  Signori  m  India,  &  in  africa',  che  pagauano  loro  il  tributo  :  ma  uC  1  " 
poiché  Soria,  &  Egitto  fu  oppreffo  dalla  fuperba,  &  infoiente 
Signoria  dty  tJMamaluchi  ,  procurarono  diribellarfi  da  loro  :  il 
popolo  refiò  efpofto  ad  arbitrio  de9  fcbiaui .  Terciocbe  nelle  die- 
te del  \egno  fu  fpogliato  d'armi,  di  camlli ;  9  di  configli  ,  &  fu 
condennato  di  ferirne  in  perpetuo  in  luoco  dt'  fcbiaui  prefi  iru 
guerra ,  ò  comprati  per  danari  .  Fu  aggiorno  ancora  ycb'i  CAual-  - 
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Infoienti  ic*  fari  del  J^è  poteffero  vilhnncggiare  i  zJHMJacchegguffl Uhm 
MamaluchL  \eni,&fare  vergogna  alle  lor  famiglici.  Et  quantunque  gii 
ss&rabi  regali,  e  bandolien  (questi  fom  ifuowfcùiJ.Catapi3  e  Sa* 
cerdoti  gli  prega/fero,  che  foffero  contenti  d'alleggerirei tmferi 
popoli  ;  il  %è  nondimeno ,  &  i  Baroni  rkordeuoli  della  natisra.de  è 
*JM,ori ,  che  r  icer^  vn  Signore  barbaro ,  e  Strano,  fempre  fi  mo- 
strarono contumaci ,  rifondendo  loro  quanto  pericolo  farebbe** 
alle  cofe  del  Regno  fe  fi  perdonala,  alk  ribelli  vajpilli  .  Et  cosi 
da quefla  infoiente  ,  &  iniprouifa  mpofitione  fi  concitò  tanta  fu* 
perbia  nella  (forte  di  Cairo,  che  non  foto  i  principali  "Baroni >  e 
t'armicte'Ma  CauaWeri;  mai  mediocri  fchiaui  cominciarono  ad  operare  gli  el* 
mi,  &  le  corale  d'argento,  a  metter  a.  cauallt le  barde,  lefelle% 
le  briglie,  le  catena  &  Le  Haffe  d'oro  ,  &  d'argento .  *JMa  quel* 
lo  ch'era  e  Brema  ambiarne,  e  mancante  dleffempio >  ferrwuanfr 
Habito  <te  i  ancora  i  piedi  de' caualU  con  le  piaflred,Qro,&  d'argento.  Effive*- 
Manulucchi.  fliuanole  cafacchedi  fetA,  con  li  bottoni  d 'oro  ,&  vn' altra  fotte 
ad  opera  d*ormifina  pm  lunga  della  prima %  vn  paradical<%e  di 
cuoio  di  qualche  bel  colare ,  &  del  fimile  ancor  le  f carpe ,  net  cai* 
cagno  fotta  la  fuola  leggiermente  ferrate  d*argento  .  Il  veflir 
delle  donnesche  dinanzi  era  di  fpar agno, sy andò  adattando  ad  ordì* 
Cafe,  Se  habi-  ni  de'  padri ,  &  mariti,  &  dmenne  ricco  ,  &  lafcmo .  Edificaua* 
utioni lor<K  no  le  cafe,  &  i  palanti  fontHofamente ,  il  fuola  di  minuta  lauom 
di  pietra  fina ò  di  sJHufako ,,  le  mura  caperla  di  marmo ,  tem- 
pestati i  cieli  con  molte  gioie  legate  in  fagliami  d'ora ,      di  ma* 
vino ,  ch'alt  ro  al  mondo  non  era  da  vedere .  L'apparato  delle  cafe 
era  regio,  pieno  di  fottofebiam,  e  ferni>d'argeut&y  di  parcella* 
na,  dì  ambra,  di  panno  lino>  dx  feta ,.  &di  vnguenti  dx adoperar 
ne' bagni.  *JHa  per  tornare  aWhiftaria  domestica ,  m  Hauf*-* 
Si  fahrica  Io  fi  fabricò  la  cortina  dell' ^rfenale,  la  Torre cmHorotogby  le  vai* 
kÌ Él   ì      te  ^a  t€ne¥   camPmey     chiamano  à  gli  vfficij  della  Città  >  &fi 
reTelI^hoiok^  fecera^  granari  fotta  terra ,  da  conferuare  le  biade  .  Ma  quella^ 
gio  >  che  tornò  alla  gloria  della  ^epuhlica  è,  che  la  Signoria  fece  capri* 

re  molte  reliquie  de*  Santi  Martiri  con  argenta,^  ornò  vna  Capei* 
la  nel  Domo,  oue  affìcurà  il  facro  te  foro ,  la  quale  neWanna  1 5  84. 
fu  dipinta  con  colori  fini.  Parimente  fece  ritoccare  ne*  cieli  deb 
Tempio  le  pitture ,  eh1  erana  cadute ,  &  conduffe  gli  ^Altari 
Crocififfid'argentQ  *  £t  perche  ffiBxgloriadelfadfa^ 

tentauano 
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tentavano  i  Tadridifarfi  conofcer  dentro  le  mura  dtUa  Città,  Jf- 
rè  fi  mifiro  anco  d  fabritart  >  tir  ripesare  le  Chiefe ,  &  Mona* 
fieri] ,  the  fononei  diretto .  Onde  ti  Cntadmi  frittati ,  the  net - 
tantmanoinLeuànte^  prometti  da  una  generofaemulatwnc  aUa 
ghriade  Senatori,  s'indufirioruo  d'imitare  l'opere  loro.  "Perche  Imercstj|Ji 
fecero  in  Seruia,  Triconefi,  Sreda^y  nella  Romania,  &  nella  <JWi-  fei  fanno  mol 
fìa  fuperiore,     al  mar  Maggiore  le  Chiefe ,  nelle  quali  conduffe-  te  Chirfc  m 
yo  i  Sacerdoti,  &effer  citami  il  culto  Diurno  ;  cofe,i  he  uenneroà  Tracia  ,  Ser- 
grandinile  de*  Fedeli .  Tercioche  morti  èàèftb  glt  altri  nofiri  u:a'  *  ola2* 
mercanti,  che  fucceffiuamente  fucecdono  turi  ài' 'altro,  e frequen- 
tano quei  luoghi,  oue  la  Religione  Chnfìiana  ,  muffirne  la  fi  t  boli- 
ta  Romana  è  qua fi  totalmente  depreffi  da  barbari  >  mantengo- 
no iluoghi  facri;  in  quello  fempre  emulando  con  affetto  Chnftia- 
no  la  magnificenza  dell'opere  di  quelli  loro  primi  Tadrt.  Ma  fan- 
no 1485.  Effe  Sangiaco  di  Triconefi  fcacciò  FulatKo,e  Vuladif-  VuLit^eVX, 
lau  figliuolo  di  Stefano  Coff accia  ,  i  quali  fi  faluorno  con  li  prefi-  Co*\ 
dtf  loro  degli  Angari  à  1\aufa  ì  I  quali  poi  fumo  portati  in  ifiria:  ^JJ^ 
m  VulatKo  fi  morì  nettffola  d'erbe,  alloggiato  dalla  famiglia  fen 
di  Zarno ticchi  ;  e  Vuladiflau  fi  tratenne  alcuni  giorni  à  ì\aufa  in  co . 
cafa  di  Maria  fua  fonila ,  alla  quale  l'anno  inauri  luan  Zarnoe-  Volalo  me- 
nich  Signor  di  Zarnagora  fuomarito,  haucua  ordinato,  che  ha-  rein  Al  u 
bit  ^ff e  in  J{aufa.  E  Muftafà  (jiurifceuicb  Bafià,  cioè  Vicerèdi 
'Bofna,  fotto  la  cui  potè  fi  à  militaua  Effe,  riduffela  Her^egonina  li  Bacatoci 
ih  Vrouinci^.  V impadronì  anco  di  l{i^ano  ;  e  come  buomo  per- 
tmace  ncUa  fua  difpofi tiene ,  appvjìando  il  tempo  di  notte,  ru%ò  à  ci^d^rux' 
mi  il  Cofiello  di  BarfctauiK,  il  quale  dicemmo,  che  nel  1*7^.  chif 
TuardKo  l{è  di  Bofna  edificò  infieme  col  fiftclnuouo.  Trefe  an-  girano  prefo- 
ivra  Tofrtdniza,&  HÌruwò  la  fortezza  di  Kofi,  onero  Opufea,  ^^^^ 
nella  quale  h.ibitauano  i  barabanti  Vngcvri.  La  cui  perdita  (  fe  i 
benWadricauauano  efeffa  quantità  grande  di  fpelta,  miglio,  &  Raufa  occu- 
di  lino:  nulli  dimsgp  ,pernon  rompere  le  conuentiom  con  Vaiafit,  paco  da' Tur 
àiffmularono  col  Viceré .  Mifero  bene  maggior  follicttudme  à  di- 
fendere  i  confini  da  gly  Infitteli ,  che  procedeuano  con  ognuno  con 
doppiezza,*  f al fità .  >  Occupata  *Tofredni%a,il  'Barbaro,  per  fatar- 
gli la  pratica  de*  Vfcbochi,  la  Jaccheggiò,  e  conuenne  per  èffià  Coinj  Ra^„ 
conltContilRadibraticchi.  rumò  ancora  Kraina  ,  Hum  ,&  Fra^  bratkehio 
Agostino,  le  cui  foiiCT^efabricate  fu  li  deboli  fondamenti  facil- 

1>    z  mente 
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Defcn'ttionc  mente  atterrò .  Kraina  comincia  dati*  bocca  di  J^arona,&finiffi 

«h  Krama .     ^  Fra^goflino,  ch'acquifìò  il  nome  da  Frate  ^gofiino  Vulatco- 
Frate  Agoftì-      /     l     r      /      A      /  *   n         »  r 

20  Cartello  Hl-> che  Vj11**0  caPPa>e  l*  cinturale  torno  alla  moglie  :  ma  fat- 
ante prefe  il  to  incarcerare  da  Bulci  Taolo  Cjouernatore  di  "Belgradi ,  per  ordi- 
«ome .  ne  di  ^JMattia  %è  d'Vngaria,  fu  fatto  decapitare,  &  il  fuo  corpo 
;  mandato  alla  famiglia,  fk  fotterrato  in  Santa  Maria  in  Saflrug* 
poco  lungi  dal  (aflello  di  MacarsKa.  Scorfe  apprtffo  il  Bafiàin, 
.      ,  Zetigna  :  ma  intendendo  ch'i  Sangiacchi  fuoifuffraganet  erano  fta 

.  ti  tagliati  à  pe^i  in  Croatia  da  VuK  Defpot,  dal  (onte  Bernardi- 

Turchi  rotti',  W  Frangipane \&  da  Ban  Gereb,  tornò  à  dietro ,  e  cominciò  à  veg- 
taglia  ti  a  pez-  ghiare  per  opprimerete  nofire  ville .  Ma  fddio,  che  per  ragion  di 
zi  da  Vu*  De  natura  pareggiagli  huomini  potenti  con  li  deboli,  &  i  ricchi  con  po 
^otinCroa-  iteri,  gli  mandò  adoffo  il  maldyhidropefiaycon  che  fi  feordò  delle  ca 
fe  altrui  .  Ma  nel  mar  Maggiore  Taiafit.per  tradimento  di  Vulad 
Kielie,  e  Moti  Monacho  di  V  alachia^impatronì  di  Kielie,e  Mone  aUro, volti  alla 
caftrojuengo-  banda  del  BoriVtene^cìfobediuano  à  Stefano  Batrin  (quella  paro- 
no  in  potere  [a  Moldaua  fignifica  Stefano  il  vecchio)  felice  T{èdi  Bogdnaniau^ 
mJimentQ0*  ne^e  clHa^l(^ue  piagge  i  I{aufei  bebbero  grandifsima  perdita  nelle 
mercantie .  In  questo  me%o  i  Valatcouicchi  già  Signori  di  Hum9: 
&  di  Hlieunoyfi  nduffero  in  J\aufa3  per  riconofeere  la  nobiltà^  alla, 
quale  per  il  p  affato  furono  aggregati .  f  V  ulatcouicchi  (come  rife- 
rire Emanuel  (hronifiadi  Haruoie)  vengono  da'  Scordifci  popoli 
Caio  Catone  lUirijj  quali  (come  ricorda  Eutropio  al  4  libro)  rotto  Gaio  Catone, 
rotto  da' Scor  tagliarono  à  peygile  fue  genti.  Sentirono  ancorai  %aufeimolta> 
difei  •  perdita  in  Moldauia,  e  Tolonia,  proceduta  dalle  guerre  fequenti  • 

•  Verme  Marcoc  (oppiere  di  Taiafit  aWimprouifo  minò  ogni  cofsLs 

^eVe  di  Paia*  Per  T9*^^&h&  fino  *  Uopolì.Quefì  a  città  fece  in]l{ufiia  ne- 
jaere  1  aia-  ^raLeone  figimoi0  fai  ^  Daniele .  L'anno  feguente proruppe  l'ai- 

Leopoli  fabri  tro  efferato  de*  Turchi  in  Polonia,  ardendo  il  tutto  ;  ma  leuandqfi 

cata  da  Leo-  molta  neue  mefehiata  col  vento  Greco,doi  ter%i  di  loro  morirono  di  , 

del  Re  Dante  freddo;gli  altroché  fi  perfuafero  co  la  fuga  di  falsarla  uitay  cafea- 

je  m        n    ti  in  aguatOyche  tefe  loro  Stefano  Barin  di  Molaauia,furono  taglia- 

L-'eflercito  de  ti  à  pe^i .  Taiafit,  incendendo  la  rotta  de*  fuoi,la  difiimulò,  & ^ 

iT archi  mar-  per  mantener  i  confini  in  pace  cercò  il  benefìcio  della  tregua  vec- 

^tlaliat^da  chia>cb'bebbe  Murat  fuo  anolo  col  B^è  Vuladiflau  lagelone.Mecb^ 

Stefano  °Ba-  met  fao  padre  col f{è  Cafimir  •>&  egli  con  Gioanni  Mbertos  fi 

tim.    .      i\egno  di  Tohma^ceUbrato  da  Vicen%o  CabluKo,  Cjioanni  Dugla^T 
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foytJHatteo  *JMiechouìta>BernaYdoVa$onw  Scrittori  cfce 

ro,GioanniHemburto,GìoanniT)ubrauio,<is4lberto  Krantio,An-  trattorno  le 
Àrea  (ale agnini \>%cinoldo  Eidensìrenio,Tatritio  Ts[ìdecio,&  d'ai-  cosecJi  Volm» 
tri  belli  ingegni,dal^leuar del  Sole  ha  la  Mofcouia ,  &  il  Ducato  di 
Lituania,  d'oftro  (inferendo  ancora,  vna  parte  di  Leuante)  la  lof- 
fia, la  Todolia,la  Valachiay&  le  montagne  d'Vngaria:  da  Vonen- 
te  guarda  la  Slcfiay&  il  fiume  allibi;  da  Tramontana,la  Trufiia* 
&  il  mare  'Baltico .  In  quello  tratto  è  l'ffola  di  %ugia,  dal  paefe 
domàdata  Volinfchen  Vendar,che  vuol  dire  il  medefimo.  La  quale 
da  Tomerania  minore  è  tagliata  dall'acque  di  Duieno ,  doue  fu  la 
riccay  &fxmofa  città  di  Vineta,che  diede  il  nome  al  mar  Venedi-  jj  mar  yene- 
co,la  quale  fempre  ritenne  il  cultore  la  fuperflitione  de*  Cjentili.  V i  Ako  prefe  no 
fu  ancora  quiui  .Arcone,  parimente  città  groffa>&  ricca  .  La  rui-.  me  da  Vineri 
na  delle  quali  città  gli  Scrittori  variamente  deferi  uono>come  fi  ve-  citu  j 
de  in  Krantio,Krambriuio,Saffone  Cjrammatico,&  in  Mauro  Orbi  §ait±orT''  che 
ni>  &  in  Helmoldo  Trete.  Il  mar  Baltico  comincio,  dal  fiume  Dra-  hanno  fatto 
uo  (quefli  diede nome  ali 'acque di Borgo sporto  di  LubeK)&  syaU  mentione  di 
lunga  fr  ala  Germania,  Trufiia,  Ltuonia,  %uffiay  Liti  opporli  alla  Y^^/^f 
X>acia,Gotiaye  FilandiajnfinoadVuiburgo.  La  Tolonia  nel prin  -  ^  gy  slaui. 
cip  io  fu  conofeiuta,  &  frequentata  da}  Sarmati  ,  ò  Sauromati;  i  Deìcrittione 
quali  in  vn  tempo  fatta  lega  coy  Teutoni,  depredorno  le  due  Saffo-  del  mar  Bal- 
nieyla<rPomerania,&  leTsiiùere  del  Cjolfo Sarmatico >  &  uila-  tlC0# 
feiarono  vna  Torre  nel  Seno  Fmicoy  c*hoggi  i  iJHofcouiti  chiama*  ^ 
no  Ledeniboy  ;  &  fatta  Vamicitia  con  i  %offolaniy  mandarono  aiti*. 
ti  grandi  à  sJUitridate  I{è  di  Tonto .  JLy  tempi  di  Cojiantino  fom-a  f  &  p0-r 
*JWagnofi  fecero  chiamar  Vandali,  dal  fiume  Vandale,nel  qua-*  merania. 
le  s'annego  Vande  %egina>&  proruppero  in  <rPannoniay  la  quale  Ledeniboy. 

dominorno  quarantanni.  Ter  che  poi  fatti  ut  ciré  day  Gothiyò  co-  ^armatl™aa 
n  r  /•  li™».-     •  1   «   1  .  f     dano  aiuti  & 

me  tejujicanogli  ^Annali  di  volontà,  multati  da  Snlisone  Vanda-  Mitridate  Re 

lo,  dijlruffero  l'ftalia,  la  Spagnay  c*r  l'africa .  *JWa  cacciati  da  di  Ponto . 
'Belifario  generale  $i  Giuftiniano  Imperadore,  ritornarono  nel-  Si  fanno  chi» 
4a  Tolonia  ;  altri  patfando  l'albi  y  s'impadronirono  del  Duca-  mar  Vandali- 
fa  di  Vandalia  y  &  detti  confini ,  per  le  continue  guerre  fottopo- 
Jìid  gli  affetti  de  gli  huommi  partiali:  nè  fofpettando  de'nuoui 
moti  i  Vadali, fi  mifero  àfaccheggiare  Eftonia ,  e  Lotauia.  I  Lota-  Lotouia * 
ut  corrono  per  lungo,e  largo  tratto  di  tre  giornate  di  camino  da  Voi 
maria  fu ffraganea  dell1 ^reiuefeouo  di  Venda  di  I{ìga.  Gli  E&onì 

habitano 
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babitmo  dalla  parte  di  Tlefcouia  verfo  la  Mofioum  \  &  vfanotd 
lingua  propria  differente  da'  Lotari  ;  fi  bène  nelle  atta  dì  Derpat% 
T^puigrod,  IPlefcouia,  Kerep,  &liattornò,  fi  fervono  del  parlar 
Tedifco.ch'introdufferotCauallieriTcutcmcidi  Santa  Maria.  Ma 
comes'bada  Vaponio,  nel  5^0.  LeK  Siano  fratello  di  Selmiir  Mar- 
uoi  Bj  di  Dalmatia,partitofi  dall'illirico  nell'antica  patria  d'Ofirio 
fuo  auo^'infignorì  della  Sarmatia  Europeaja  quale  domandò  Lep- 
lélja  $£g\ìz  KaSemglia.  *s4ltri,  per  ciotti  il  l\egno  è  rifolutow  fiandre  Ja^ 
detta  da  Le-  chiamarono  Tolonia,  fin  come auuenne  àcDaunia,er?eucetia  (p~ 
*°  '  Ionie  dilla  Ualmatia,  che  furono  interpretate  doglie ,  onde  nac- 

que il  nome  di  Tuglia  .  Fabrtcò  LeK,  che  -vuol  dire  ssileffandro* 
Citta  di  Gnef  m  Polonia  maggiore  la  città  di  Cjnefna^doue  haueua  trouato  vn  ni- 

na  da  ^  C^J  tarmati  domandano  Gnifdo,  pieno  d'aquile  :  s9 impadronì 

Gnifdo,  fa  e-'    ^  „  r,         ,7  f  lai 

dificata  da  *  TBrandeburg,  di  Truffia,  di  Melchemburg,di  Tomerania,  d  01- 

XeK.  fatiayediSaffbnia.  Enel  975.  MisKoTrincipe diToloniafi /<?• 

Re  di  polo-  ceChrìfìiano,e  Hrahro  fuo  figliuolo  nel  95x8.  da  Ottone  Ter^ 
ftiano^1  Chn"  ?mPera{tore  hebbe  la  corona,  &  il  titolo  del  %è  .  Sotto  la  cui  po- 
tefìà  reffe ,  e  gouerno  il  %cgno ,  affluendoli  l'ordine  del  Senato  j 
ch'è  compofìo  dalla  fetta  de  nobili .  pereti  efiendo  1  Tolacchi  na- 
Defcrittione  ti,e  nutriti  in  libertà  ;  &  fapendo  ch'iltf  di  natura  fono  infoien- 
ti gouerno  t  i,  aggionfero  loro  i  Tadrt  per  affluenti,  appo  de9  quali  ftd  la  foni* 
Polona"0  dl  ma  T^epublica .  fmperocbe,fe  bene  il  l\è  di  Tolonia  mofira 
eììeriormente  di  compire  il  tutto  nella  per  fona  propria  ;  nulla  di 
meno  non  abbraccia  altro  >  che  quello,  elfi  Statuti  della  patria  li 
concedono  ;  &l'attioni  più  importanti  fi  diffnifcono  nel  Senato^ 
&  nelle  'Diete  ordinarie  ;  oue  ciafcuno  pub  dive  Uberamente  il  fio 
parere  ,&  votare .  L' ssìrciuef coito  diGnefna,  e  Senator  nato: 
ne  gl'interregni  è  di  fuprema  auttorità,  à  luìrifguarda  l'intimar 
le  Diete,  &  pronunciare  il  nuouo  *Rè  •  V'è  appreffo  il  gran  Can- 
celliere,  il  (jeneral,  il  Marifcalco,  1  Valatim,  i  Cafldlam,  &  1  Giu- 
dici, ne*  quali  non  pure  fi  rinchiude  la  virtù  dell' ammìwfirat io- 
ne ;  ma  la  Signoria  loro  fornifee  con  gli  anni  della  vita .  Onde  fi 
flma  che  la  "Polonia  iffendo  oppreffa  dalli  perpetui ,  &  ncn  ti  mi- 
tati  gouerni;  difficilmen  te  peffa  proceder  con  buoni  progrefiidi 
fuor  a  \  La  nobiltà  ottime  il  primo  luogo ,  &  con  tutto  e*  ha  ba- 
ttuto per  antico  priuilegio  autorità  di  giudicare  nella  vitai  Colt- 
ladini  ;  nientedimeno  pe  rche  è  attratuua,  e  liberale,  procedecon 

le  per- 
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le  perfine  dolcemente,  però  ftlhoreggia  fìcuramente.  Et  comy al- 
cuno gentil'b uomo  è  in  digmtd3ò  reggimento*  falua  l'autorità  del . 
Tribunale*  volentieri  fi  muoue  à  fare  quella*  che  procurerebbe  ot- 
tenendo gli  altri  l'vjficio  nelle  mmi%  che  lo  dimofir  afferò  à  lui  me- 
defìmo.Et  febene  fchifanola  mercantici, che  none  biafimata  da  Sé 
lonejonte  quella,  fenici  la  quale  ninno  ben  regolato  regno*ò  %epn 
licafipuò  mantenere;ì:ientedimeno  per  augmentare  i  drittket  per 
arricchirti  fudditi*lv fono  quelli*  cyhanrio  tutto  il  negotio  nelle 
mani .  Jf  tratengono  in  pace  con  li  Mofcouiti*  con  li  Tartaree  con 
li  Turchi .  Edificano  à  modo  de  gli  Oltramontani  *  &  attendono 
alle  lettere  Latine^  &  allyisìHrologia  tanto*  che  le  nationi  flranie- 
re  pigliano  da  loro  gli  flxdq*  i  computi*  iaccejfi,     li  recep  del- 
le Hèjle*  &  le  mutationi  de'  tempi .  La  Qracouia>  che  edificò  il  Tt£ 
Craci>*inVoloniainferiore*hoggièla  fedia  Regale*  la  cui  corona  CracouuCit 
è  fuccefìiuamente  hereditarìaà  coloro*  che  fona  più  propinqui  del  edi^£ 
fcuirgue  de*  mafehi  ;  &  mancando  i  detti  *  la  Dieta  elegge  il  nuouo  dal  Re  r** 
tij  *  per  he  le  f emine  non  hanno  il  dominio  *  In  Cracouia*  il     co  * 
cui  Vefcouo  ordinariamente  è  il  "Duca  di  Sceroua* 
eSenator  nato  ;  ttè  il  monte  V anello ,  fopra  del 
*  quale  è  fondata  la  ricca  Chic  fa  di  S.  Stanif- 
lau*conlefepolturedefBj.  Za/Po* 
Ionia  fino  all'anno  i  óoi.qum 
dofcriuo  quefl'operayhà 
hauuto  in  tutta 
lunedi  co- 
rona» 
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DEL  RISTRETTO 

DEGLI  ANNALI 

DI  RAVSA, 
DI  GIACOMO  DI  PIERO  LVCCARI 
Gentilhuomo  Raufeo. 

tanno  1 48  f  •  i  *R*pfà>  con  ingegnò* 
di  Tafqualdi  Michele  diedero  bella  for- 
ma alla  fondanone  del  molo ,  fu  Imbocca 
del  porto  della  Citta  .abbandonala  da  mol 
ti  eccellenti  artefici ,  come  negotio  molto 
difficile  di  condurre  al  fine .  Etnei  1490. 
Tietro  del  Bantella  di  Virente  introduce 
in  B^aufa  l'arte  dafabrìcare  i panni  alti  di 
ixna^cofa^cbe  fra  breue portò  gYojfi gua- 
dagni alli  mercanti^  lanaiuoli^  foflenne  le  pouer e  famiglie.  Mo- 
rì attorno  à  quefti  tempi  ^Mattia  I{è  d'Vngaria  di  mal  di  goccio- 
la in  Vienna  d'Auflria .  La  qual  Città  eiprefe  da  Federico  Ter^o 
Imperadore,  &  fu  portato  à  fepelire  in  t^lba  regale ,  doue  s'inco- 
ronano^ e  parimente  fepelifcono  i  I\e  d'Vngaria .  La  qual  fabricò 
San  Stefano  I{e  delpaefe  fopto  il  monte  T^e  yyicino  al  lago  Bala- 
tona .  Domandò  Mattia  il  Sfitto  re  di  I{aufa>  ^  rcirettore>  lo  creò 
cauallieroà  fperon  d'oro,  honore  a  quell'età  conferito  folamenteà 
gli  huomini  grandi  ;&  vollekhe  lui  in  poi  tutti  gli  altri  Rettori  fof- 
fero  in  perpetuo  Cauallìeri  à  fperon  d'oro,&  che  mandaffero  inau- 
ri vna  fpada  ignuda  in  fegno  delUgitiHitiaì&  queflo  per  priuile<* 
gio  ^Regale;  le  quali cofe appaiono  per  frumenti  rogati .  Morto 
Mattia>alcuni  jianni  domandauano  Gioanm  fuo  figliuolo  natura- 
le* 
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ìe\  altri Fuladijlauo  I[e  diVolonia;  gli adherentì del  figliuolo  di 
tJHattia  affevmauano,  che  con  tra  la  fòrte  fi  faceva  venir  vrìbuo 
mo  infelice  nelTVngaria  .  Terche  dall'augurio ,  &  dalla  memo-  Difparere  m2 
m  di  due  Vuladiflaui ,  che  regnarono  poco  felice  mente  effendo  il  ^iy*J**T9 
frimo  flato  tagliato  d  pe?gi  à  V ama  da'  Turchi  >  l'altro  aue-  ^ 
lenato  in  Traga  da  (jiorgio  da  "Togibrat  ;  quando  la  'Boemia  sya-  del  nuouo 
lienò  dall'Vngaria  ,  rifonauano  molti  pericoli  al  popolo.  <f4i  Re. 
doanniyla  parte contraria ,  &  quelli ,  che  perla  fupetbiay& 
arroganza  ributtano  i  configli  altrui  ancora  che  finceri,  &  s'at- 
taccano alle  ragioni  dure  ,  per  dimoflrarfi  fuperiori  d'auttorità  ai 
ogrìuno  yOpponeuano  lo  Urano  procedere  di  Mattia  fuo  padre,  & 
che  Wngaria  fotto  la  fcorta  d'un  \e giovanetto  in  melo  de"  Tede-* 
fchi,  e  Turchi ,  mentre  ciafcuno  era  per  riafumere  il  fuo  yflaua  in 
tnanifetto  pericolo  d' andare  m  ruina.  Ma  la  T^gina  Beatrice,  che 
haueua  poflogli  occhi  adoffo  di  Vuladiflau^&  haueua  nel  fuo  arbu 
trw  concordi  molti  Signori  difpofìi  affolutamente a  creare  ilTZjè  a 
fua  deuotione ,  corrotti  gli  altri  con  doni  ,  e  con  promeffe ,  fece 
fare  Vuladifìau  I{e  di  Fngarìa-j  .  Gioanni  cercò  il  Bfgno ,  ma  Vuhdi'shu  è 
rotto  da  Batter  Stefano,  fu  confinato  in  Tran filuania.  Ouepro-  fatto  Re  di 
curando  d'ottenere  il  Bjgno  dei  padre ,  che  di  ragione  credeua  che  Vngaria . 
apparteneffe  a  lui  ;  &  fatte  alcune  pratiche  col  Duca  di  Milano, 
perche  viuendo  *JM<attia,  haueua  promeffo  di  torre  per  moglie^ 
Bianca  fonila  del  Duca  (jioanni  (jalea%^o  Sforma;  fra  breue  fi  mo 
ri,  nè  ui  fu  alcuno  che dubit affé  che  non  periffedi  veleno .  ChriSìo-  chriftofanó 
foro  Colombo  perfuafo  da  certe  congetture  de'  uenti  ,ofieruati  da  i  Colobo  tro- 
rnarinarUòsCome fcriuono  ^Pietro  diaJHeffia,e  FrancefcoLopesdì  ual'Indictani 
Cjomera,per  la  relatione  d'uno  itinerano,che glilafciò  »4ndalufo,ò  we  0 
Tifcaino,qual  nauìgaua  all'Indie,  impetrate  alcune  caracche  da 
Ferrando  ì{e di  Spagna^ dalla  Bigina  Ij abella  fua  mogUe,naui- 
go  l'Oceano  verfoTonente^  feoperfe  Guahauam  J fola  fra  la  Fio- 
nta,&  Cuba,con  altre  d'Smisferio  inferiore  inondo  nuouo.ò  d'\An 
tipodi,feperò  conuiene  darli  quefto  nome .  "Ter che  poHo  da  parte 
quello  che  riferifee  Seruio  di  Tiberiano ,  &  *Anjlotele ,  mofìra  con 
ragioni ,  che  noi  fiamo  di  fotto .  Era  il  mondo  nuouo  pieno  di  ve- 
ne d'oro ,  d'argento,  &  de'  femplici ,  de9  quali  prima  non  fi  haueua  La  te 
notitia alcuna.Cjli habitatori  erano  manfueùnel  procedere*  epoco  dia  conofee 
differenti  da  gU  animali.  Il  perche  gli  Spagnuolicomene'  diferu  Chnfto. 

arriua- 
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arrivarono,  e  occuparono  ogni cofa ,  ridicendogli  atta  Fede  Chru 
ftiana,  allacimlità  ,  &  «Jfta  cogmtione  delle  lettere .  "Kfe9  quali 
paefi  i  \aufei  frequentano  molto ,  maffimamente  gli  huomini  ma* 
ritimi  .  Indi  à  poco  lagup  cBafia  di  Bofna  atte  falde  della  monta- 
gna del  Dianolo  a  Harbaua ,  ruppe  Ferrando  Ferisburg/Bernar- 
&  BblL^d  a  ^lno  y  e  ^c°l°  (  Contl  frangipani  ,  e  Gioanni  Torquato  ,  nella  quaì 
pe  Veffcfmi  Zmnata  reftar(>no  morti  otto  mila  Chnftiam  ,  efei  mila  Turchi  » 
àe  ChriAia-  Vuladislau  hauuto  questo  danno  domandò  tregua  dallaTorta^ 
**•  col  raeyg  di  \adibrat  Hachich  Surbiano  ,  è  Seruiano  .  Venne 

poi  l'anno  1 49  8.  notabile  per  le  guerre  di  Grecia ,  di  Slauonia  ,  <&* 
d'Italia .  f  Cimerioti  de'  j cogli  ji croceraum  perfuafì  da9  prone* 
potidiDepa,non  pagauano  ti  tributo  debito  alla  Torta.  Gioanni 
Zarnoeuich  lo  pagana  con  difficultd .  Qjielli  di  $JMagnefia  fuori 
del  tempo:  ma  tutti  fenica  licenza  di  'Taiafit  fi  conduceuano  à 
feruirei  'Principi  d'Italia ,  quali  prometteuano  loro à defenderli 
dall'armi  de*  Turchi,  da*  quali  erano  domandati,  per  poter  fi  va- 
lere del  feruìtio  loro .  Volendo  fi  dunque  la  Torta  reintegrare  nel- 
le fue  prime  ragioni^  cominciò  ad  ammonirgli,  e  poiaggionfe del- 
le minac  :ie  .  Cofa  che  proruppe  tanto  inauri  >  che  non  filo  fi  (ìe^ 
feroi  penfieri  dì  guerreggiare  contra  quefte  picciole  terre ,  ?na  à 
ruma  de*  Venetiani,  da  cui  crede uay  che  procedeffero  le  mine,  epe<r 
ricoli .  Raccolto  dunque  l'efferato ,  col  quale  fe  n'andò  Halipajfa 
Halìpaffafcor  Eunuco  Macedone, depredo  ogni  cofa  fin'alle  porte  d'tsintiudri 
fc  fia'  Antiua  (quefia  citta  nel  1 4C  2.  ejfendo'Podeiìd  Marco  "Boris,  fi ^referf  Ve 

.  .  „netiani)diZara,e'Nona.  DautTaffavfcì  con  formata  del  mare; 
j\tì  ciliari  oua 

do  s'arrefe  a*  &  Preie  L?Pant0->  h°ra  detta  l^aupata .  fn  quefto  me%p  il  Sena- 
Veneciani.  tadiVenetia  fece  lega  con  Lodouico  Duodecimo  l(g  di  Francia  ài 
Lepanto  occu  danni  di  Lodouico  'Duca  di  stilano,  c'haueua  auelenato  il  Duca 
paro  da*  Tur-  Qloanm  Galea^o  fuo  ntpote,  &  fatto  fi  egli  Signore .  Tretende*. 
Lodouico  Re  ^^i  Francia  la  Lombardia,  perche  Valentina  figliuola  di 
ài  Francia,  &  Gioanni  Galea'^rp  Vifconte  Duca  di  Milano,  fu  data  per  moglie  à 
Vcnetianifan  Lodouico  Duca  di  Turonia  figliuolo  di  Carlo  Quinto  f$  di  Francia^ 
:  con  efpreffa  conuentione  fe'l  'Duca  Filippo  juo  figliuolo  non  hauefi- 


»o  Lega  con 


Milano^  fe  beredelegitimo,  ricadeffe  à  Valentina,  &  à fuoi  heredi.  Filippo 
non  procreò  altri  figliuoli,chefBianca  naturale  maritata  in  Fran~ 
tefeo  Sforma  da  (ottgnola  padre  del  Duca  Lodouico  ;  &  di  Va** 
Unùnà  nacque  Qarlo^che  di  Maria  di  Cleues  figliuola  del  "Principe 

di 
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<diMcnapifua  moglie  generò  Lodouìco  Duca  d'Orlìens , che  fuceefi- 
fe  à  (arlo  Ottauo  fuo  cognato  ;  &  rifiutata  Gioannafua  mogliefi- 
gliuola  di  Lodouìco  Vndecimo  ,  fi  maritò  con  ssinna  figliuola  di 
tfrancefco  fDucadi  "Bretagna  l{eginavcdoua*  Lodouìco  dunque 
(difiefe  1  pen  fieri  ad  occupare  ^Milano,  epromife  a'  Venetiani  fìe~ 
,mona .  Ter  ouuiare  a  queHo  il  Duca  Lodouìco,  fi  gittò  per  difpe- 
rato  nelle  braccia  de'  Francefile  Veuetiani .  Ma  tome  non  puotè  ri- 
mediare.ricorfe  à  Taiafit  T{è  de'  Turchi,  feruendofi  nel  maneggio  Lu JouicoDu 
4i  questo negotio delle  perfine,  che  parlauano  la  UnguaTurche-  ^ fCo r r cll^r 
fica  ve*r  di  "Bartolomeo  Sfondrati  Q remone fé  Secretarlo  della  Sìgno-  CJO  (je.  T^ 
ria  di  T^aufa,  che  ricapitò  i  Spacci,  &  la  fomma  del  negotio,  fico-  chi . 
me  ferme  ancora  Bernardo  (forio.  Taiafit,  per  fauorire  Lodouì- 
co, ò  perche  li  torn&ua  più  commodo  perii  fuoi  intereffi,quado  con- 
Jìrmgeffe  i  VenetianineWftalia  ;  ò  perche  Uimaffe  l'armi  ausilia- 
rie à  propofito,  come  quelle \  con  le  quali  hauendo  pratticato  i  fuoi 
maggiori  aJficurando,&  /occorrendo  bora  queflo  Trineipe,  bora 
^quelf  altro,  erano  f aliti  à  così  grande  Imperio ,  limando  in  aiuto 
Schender  sJWaleogli  *B  afta  di  *Bofna  con  dìece  mila  caualli .  £o- 
Siui  fenira  ifiufarfidel  male  dell' hidropifia ,  che  i'opprimeua,  a 
guifa  d'vn  folgore  all'impromfo  venne  in  Friuli,  pafiò  à  gua'%- 
1^0  le  fiumare  di  T aiamento ,  &  di  Lifon<2^%,&s'apprefìòàTre-  S^nderP^f 
•uigis&  contemplò  il  fitodi  Venetia  :  &  intendendo,  che  Lodoui-  lpjjfS^  4* 
co  Sforma  con  li  figliuoli  era  fuggito  in  (omo,  &  quindi  in  Lama- 
gnaà  •JfyCafiimiano  fmperadore ,  fe  ne  tornò  à  dietro.  £t man- 
dò gli  Araldi  con  il  progrejfodel  fuo  viaggio  in  %§ufa,follecir    Manda  gli 
t  arido  la  Signoria ,  che  faceffe  fare  fefia  del  fuo  felice  ritorno  *  Araldi  a  Rau 
L'anno  i  f  oo  nelquale  à  %oma  fi  celebrò  il  giubileo,  inHitui-  ' 
to  già  da  Bonifacio  Ottano,  &  in  Leuante  Taiafit  j e  n'andò  al-  q[*™[°q  ^ 
U'ejpugnatione  di  zJllodone  ,  ruinò  le  muraglie,  lileuò  la  dife-  to . 
«fa  ,  e  correndo  i  fanicciari  dalle  trincee  prefero  per  forala  M-  AMot3onepré- 
~tà  ,  e  tagliarono  tute' il  prefidio  d  p$%g$  .  'Di  che  ifpauenta-  Turchi. 
4i  quelli  di  Corone,  s' arre  fero  ad  ^chmet  'Bafsà.  ->Hebbe  an-  ^Td"  Ac'lT 
cora  l^auarino  ,  che  già  fi  chiamò  Tile,  albergo  del  vecchio  met  Paffa  . 
K(eFtore  foprail  Torto  di  Giunco,  con  Li  T^ccadt  Grifo.  Et  il  Nauarino  il- 
popolo  di  (orinto  <J%ifitra  (quefla  città  crebbe  dalle  reliquie^  bstgQdehyfc 
di  Lacedemone)  &  di  Tetras  ,  che  gi  i  fu  detto  7>atra,  rac-  ^°TNe^rC 
-colui  putti,  &  le  [acuità  più  pretioje ,  abbandonatele  cafe^,  p*efo  * 

come 
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come  inhabilì  a  [ottenerle  contro,  il  furore  Barbaro  > fi  fparfe  per 
Italia,  &  Sicilia ,  &  vna  parte  fi  ridujfein  F{aufa,  &  arrecò  U 
Pefte  a  IUu-  pefte,che  partorì  grandi/fimo  danno  alla  noftra  Città .  Macon* 
fa'.  correndo  la  nobiltà ,  &  il  popolo  in  opinione ,  che  ciò  era  il  [degno 

giusìo  di  cDio,riconofcendo  con  la  vera  penitenza  i  peccati  propri^ 
perdonate  l'offe fe,  £r  i  delitti  loro  da  Dio,il  male  abbandonò  la  cit- 
tà .  Del  male  della  (frecia  nfentendofi  Ferrando  %èdi  Spagna^ 
....     Lodouico  "BJ  di  Francia,  &  limarmelo  Rè  di  Tortova\lQ>mandaro- 
ncntc  fanno  no  di  grofje  armate m  Leuante  :  il  gran  Capitano  prefe  la  Cefalo** 
Jega  per  Toc  nia:  ma  Filippo  ]\auatten  Fiamengo  con  l'Infante  di  Tatiana, 
correrci*.  Gre  e  Duca  di  Albania  lnglefe,  combattè  indarno  Mteteliw;  e  no* 
Paia  fa  fa  ^  mo^°  P01  Taiafn  mandò  ^Andrea  (fritti >  ch'era  prigione ,  all/c* 
eslegi!  v^ne-  volta  di  I{aufa>  quindi  à  Venetiay&  fi  fece  la  pace  .  La  quale 
giani,  durò  fino  l'anno  i  558.  T^e  i  quali  trauagli  i  mercanti  n&flrino^ 

mancarono  mai  di  prestare  ogni  lor  opera  a*  Venetiani  in  Leuante* 
Raufei  aiuta-  &  di  conferuare  le  loro  mercantie.  La  Signoria  di  %aufa  pari- 
no 1  Veneta-  mente,mentre  ardeua  la  guerra  (inquanto  le  fu  poJJìbile)  moftrè 
ognifauore  a'  Venetiani ,  alloggiandoli  ,&  dando  forale  uittoua- 
glie  per  fuoi  dana  ri,  &  in  ciò  non  offendeua  il  Turco .  "Ter che  nei 
patti,  che  noi  mante nemo  con  la  Famiglia  Ottomana,  è  pojla  nel 
patti  fra  la  ca  jontesìo  del  priuilegio  una  particella,  la  quale  dice ,  ch'in  I\aufa-> 
&Rau°fdana>  P°fFano  fen?&  pericolo  fermar  fi  i  publici  nemici  della  C afa  Otto- 
mana, &  afficurare  le  loro  facoltà .  Dopò  il  fine  della  guerra  Ta~ 
iafit  flette  in  ripofo ,  attendendo  a'Hudvj  del  Teripatetico  Auer- 
roe,de'  quali  quefio  vecchio podagrofo  fi  dilettaua  molto .  Ma  fk~ 
cendofi  gagliardo  nell'armi,  &  nella  nuoua  opinione  Smail  Soffi  m 
T?erfias<&  fatte  andarele  gentiin  Afta  minore ,ilT 'ureo  fusfor- 
Guerra  fra  ^ato  à  di fender fi .  Correua  l'anno 1  j  06.  infelice 'all' £uropa.  Ter- 
Smail  Perfu-  ciocbedel  mefe d'^Agofìo  fi  vide  vna  brutta  ,&fpauenteuole  Co- 
no ,  &  Paiauc  metct^  0  com'altri  la  domandano, Stella  crinita,  frà  Leuatrte,eTra~ 
'  Cornerà  fpa-  montana,  fotta  l'Orfa  minore  ;  laqualroccupaua  ambedue  le  co- 
.uenteaole  ap-  fe  di  Leones  &  di  Vergine,  meffaggtera  della  ruma  de'  l\egm,det~ 
pareivei  Cie-  la  morte  de'  Vrincipi;  &  quel  che  fu,  d'efirema  defolatime  ,dtl 
*°  t  mutamento  della  ^Religione ,  che  nel  15  2  0.  fufeitò  in  Lamagn^ 

*  Martin  Luce-  ^Martino  Lutero  Frate  di  S. ^Agostino,  nato  in  Ifleb  città  di  Saf- 
fo pudica  la  fomcly  quale  per  odio  della  Corte  Romana  predicò  nuoua  opinw- 
dottrina .fcifc.  ^ ^QmnÌQ  l'autQYitàdi  Vichlefdi  Hus,&  d'altri  Her  etici  dm 

x'       ~~  nati* 
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nati .  Mòrto  lui,  Calumo  rifufcitò  la  dottrina  di  "Berengario  7*r*- 
te,& Seguitarono  gli  altri  Heretici,i  quali  per  derogare  all'opinio- 
ne di  Lutero,     di  Caluino  >  cominciarono  e/fi  à  diffeminare  nuoue 
herefte  i  e  perturbationi  nella  Chrisìianità  •  (on  le  quali  pa^ie 
noi  vedemo  guafia  gran  parte  della  Chriftianità .  Ma  per  torna- 
te là  onde  partimmo,  fi  fece  lega  in  fambrai  cotra  i  V  enetiani,nel-  Lega  contrs  ì 
la  quale  quefli  Signori  combattuti  dal  %è  de9  Bimani  >  dal  Bjdi  Venetiani. 
Spagna,& di'F  r  ancia, &fcommunicati  dal  Tapa  Giulio  Secondo*  Venetiani  feo 
abbandonarono  il  dominio  di  Terra  ferma  •  W  quali  naufravti  i  "fincati  dal 

_      r.        u      ...  ,.      ir*         j  -,    j        r       PaPa  Giulio 

I{aufeiperl'amiatia  vecchia  gli  fouuenero  digrano>&  digrajcie.  secondo. 
I\ihauutedal  %ède*  B^omanile  Cittd>che  pretendeva, dalli  Fran-  Raufeifoccor 
cefi  la  Lombardia,dallt Spagnuoli le  città  diTuglia,impegnate già  rono  di  gra- 
d'Jlragonefi  ( i  quali  cacciato  il  B^è  Federico  del  F[egno  di  "Napoli  DO  a>  Veneti 
nel  1  f  o  3 .  dal  gran  Capitano  erano  mancati  di  riputatone)  &  il m  * 
*Papa  bumiliandofegli  il  Senato  Veneto, ricuperate  le  Terre  di  J^o- 
magna,fcguì  la  pace, &  furono  affolutì  dalle  cenfurs.  f  Venetiani  Venetiani  ai- 
to/ beneficio  della  pace  ricuperarono  le  forze,  <& *  fi  reintegrarono  di  doluti  dal  Pa- 
tutto  ilfuo  Stato,  e  moffero  guerra  ad  <±sZlfonfocDuca  di  Ferrara,  f^f"^ 
mandando  l'armata  per  ii  Tò  ;  la  quale  Htppoltto  Cardinale  fra-  perrar3. 
tello  del  Duca , piantate  V  artigliane  fatto  gl'argini  del  furata  , 
tffendodi  ciò  autori  due  %aufei  patroni  delle  Is^aui,  la  ruppe- 
ro ,  fugando  àngiolo  Triuigiano  Cjeneralc^  .  fntanto  Smail 
Soffi  era  riufeito  imito  infoiente  d9  %egni  di  Leuante ,  &  mandato 
baueua  per  via  di  SorìagU^mbafcìadori  ad  militare  i  Venetiani  Smail'  Ferffa* 
alla  guerra  del  mare,  i  quali  vn  dì  fopragionfero  à  %aufa  con  le  »°  cef<&<  ahi- 
galee  di  Qpri.  Oue  efendo  prefentati  regiamente,  tornarono  à  fa-  r?  Vcne" 
relor  viaggio,  (refceua  ogni  giorno  più  la  fignoria  de'  Soffiani  1  u 
injlfiai  baueuano  faccheggiata  Cutea città  di  Galatia ,  &  im- 
palatoCaragius  Taffa ,  &  rotte  molte  fquadrede9  nemici  :  ma-  Caragius  Paf 
andando  alla  coda  loro  Hall  "Tajfa  Eunuco,  gli  ruppe>equafidi-  &  impalato 
iìruffe  al  monte  Oliga ,  ma  egli  retto  morto  fui  fine  della  vittoria  .  H^^ff™' 
Quejloè  quel  Halì  ? s  affa.il  quale  portando gràndijfimo  amore  al-  Snella  Pioti 
la  noflra  \epublica,  mentre  la  Torta  in  (pfiantinopolif acena  ru  nata  , 
mori  d'alterare  t  cenft  annuali  ,  bonoratamente  pofe  fine  alle 
differen^c^ .  Onde,  fe  fu  lecito  à  Taolo  Gwuiodi  celebrare  Kait 
dt'  tJMamaluccbi  ,  per  nfpetto  dell9 amici tta  ,  che  tenne 
ton  tJWwia  d Trigami  noi  mwa  babbtamo  voluto  honw- 
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re  quefto  Trincipe  con  vnct  hreue  defcrittione  Latina ,  dell*  quale 
linguaegli  fuor delVvfo  de1 barbari ificompiaceua.  HAi  Mace- 
dopnrntisè  Pinpuratis  Paiafichi  Secunji ,  &  qui  Ottomani- 
camditia  Irnperator  Peifasad  montem  OJiga  infigni  pr^lio 
uiaXy  &£  i pie  foruffimè  pugnans  occubim  ;  qmque  Paiafi- 
them  iptum,  &  Raculanos  Parrcs  parum  inter  (e  diffidentes* 
perpetua  amiciria  coniunxit .  7s[el  1 5  i  o.  i  T^aufei  impetra- 
USfuouo  trafìR  rmo  t[  traffico  ,&  il  paffo  libero  delle  mercantie  d'Egitto  >  &4i 

in  t\uTId  S°m  **  r^tr  Gat4fer  <3mro  ^  *'  Mamelucchi  ;  il 

*n  §  "  yual  Trincipe  da  molii  corrottamente  è  domandato  Capfonc*J 
Mantuanin-  QaUY0  \  Li  Mantuaniricorfe.ro  à  Vaia ftt  in  £oftantinoppli%& col 
^to'^Uiu  u°  f  uofa uore Ararono  Francefco  Gonzaga  Marchefedì<JMantua% 
fu  per  libera-  ch'era  tenuto  prigione  àVenetia,  trattando/i  il  negotio  per  via  di 
tione  di  Frati  B^aufa^ .  Quernvn  tempo  la  Famiglia  Gonzaga  tenne  li  p ar en- 
cefeo  Gonza-  .  Tercioche fi troua  ferino  in  alcune  Cbrotiiche  vecchie ,  che 
2a\  d'fyongono  il  Calendàrio  delle  nobili  Cafe  di  %aufa,  neWHislo- 

ria  di  aJHantàa  >  &  in  Francefco  Sanfouino  nell'opera  dell' Jl- 
liiflri  Famiglie  d'Atalia  ,  che  nel  tempo  d?  Lombardi  partiro- 
no da  La  magna,  tre  nobili  Cauallieri ,  nati  da  vn'honorato  pa- 
dre, con  animo  d'andare  in  Cjierufalem  >  al  Santo  Sepolcro  >(jon- 
t%ago  fu  domandato  da*  aJMantuani,  da  cui  deriuò  la  Famiglia 
Onde  hebbe  Gonzaga-*  •  (rifago  profeguì  il  viaggio  della  Terra  fanta,  & 
or!S^el^^~  ritornato  in  %aufa,fu  creato  gentil' huomo;  ilqual'honore  ln^ 
zalfa^    °n"  AePuhlica  fu°le  difpenfare  a  gli  buomini  folamente di  gran  confi- 
AerationeAacui  nacque  la  cafa  Crifanay  la  qual'è  al  prefente  eftm~ 
ta-> .  Tietro  Sodenni  Confalonìere  di  Firenze ,  leuato  dalla  nuo- 
ua  riforma  da'  Cittadini^  dubitando  della  promeffa  del  Tapa  Giu- 
Pietro  Sode-  ho  fuo  nemico*  fi  ritirò  in  \aufa .  //  Tapa  fece  mjlantiad'hauey- 
rini  fi  ricoue-  lo  mmano ,  e  mandò  prima  vn  Breue  ammonitorio,  poi  fulmina- 
ti a  lUufa.     tQrj0  per  Girolamo  fuo  palafreniere  ;  ma  con  tutto  ad  non  puotè 
fafaltro.  fmperocheiVadrilo  faluaronoy&  mandorno  TSljcolò 
d9<is4ntiuari  in  %oma,  à  dire  al  Tapa,  comyd  Soderino  era  ito  d  (fo- 
E«  richiama-  ftantmopali .  Et  f accedendo  poi  à  (jiulio  Leone  Decimo,  fu  riebia- 
to  a  Roma  da  m^o  con  lettere  amoreuoli  a  T^oma.  Quefla  ifleffa  fedeltà  mo- 
cTfachffcor  Ufipublicain  diuer fi  tempi*  &d  diuerfi  Principi  effuih 

ron  o  i  boro  hi  Merano  venuti  nella  loro  protettane ,  e  fedes  *  Li  Cafacbi  mi- 
«UBenderT   naronói  borghi  di  fender >  nella  qual'imfrefa,  i  nofiri  mercanti 

furono 
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fàrono  danneggiati  molto .  Scorfero  poi  à  Sma.il ,  &  gittaronoà 
terra  la  fortezza  d'Ofii,  &  meffoui  il  fuoco,  faccine ggiarono la-* 
Vrouincia  posta  al  fiume'Bianco,ecBoriSìene>  d'antichi  detto  <jo-  Fiume  Bori- 
ivi. Terciochequiuihabitaronoi  Gothi  Onentalt*  Matrcosferi-  feswJ^ujjf 
iofi  il  ^èTeodoricomItalia,rcflòdeferta,e  pafcoli  delle  befiie.Scor  $ì  dett0  Gq> 
fero  ancora  i  Tartari  nella  I{uJJia,  forfè  non  per  altrove  no  per  pre- 
cipitare poi  in  ma  improuifa  mma^& per  e ffer, castigati  delle  fce- 
Uraggìni  proprie \come già  lorauuéne,  perche  fcontrati  da  due  le- 
gioni de1  T^u/f^  coperte  d'armi  grani*  à  guifa  di  fiere  prefe  m  reti,  Tartari  Wofét 
furono  tagltdti  «r  peygì ,  poco  lungi  dal  monte  "PereuuloKa*  Morì  ù  a  pezzi  da  i 
tnquefla^ie^^aiafit  \ède\  Turchi,cyhaueuà dato opera  alla  Fi*  Raffi. 
hfofia,& '  che  per  natura  era  facile  à  perdonare  à  quelli,  contra  di  Morte  di  Pa- 
chi  pottika  fare  la  vendetta  .  Gli  fucceffe  Selim  fuo  figliuolo,  il  jJ^gnaSelim 
quale  per  efficaci  congiet ture  fi  crede,  mentre  fu  in  fiore  della  fua 
giouajie^^vefltiontU'habit&de' *JWorabitìyyn  giorno  arriuò  in 
%aufa->.  Ora  f alito  all'Imperio*  la  "Kfpublica  gli mandò  Gioan-  ^\{m  trauc- 
ni  Saraca,&  Stefano  Sorgo *  zsimbafciadori  *  &egli  affermò  loro  ftita  viene  a 
la  pace .  Fece  morire  appreffo  i  fratelli  ,  &  nepoti  9  &  pajìò  con  Rau&- 
vn  grofjo  effercito  in  soffia  ;  ruppe  in  giuria  battaglia  Smail  Soffi  Ca°  ^m*iuj 
%edi  Terfia ,  &  Miri  Signor  dt^JHufitl  fuo  genero  ;  &  prefica  feg"^  Cu* 
TufluKanu m  figliuola  difagup  P\è  di  'Terfia  moglie  di  Smail .  Si  few 
fecequefla  battaglia  nelle  campagne  di  Cialderan ,  doue  appaio-  Smail  (bffirot 

no  alcune  reliquie  di  Artaxata,  difir ut  ta da  rDomitioCorbulone:  c°da  Sei^m/- 
*   r       1?  >•  n  x  ,  ir  •  Procreilo  fat 

&srmfignori  di  Teumy&  confoto  con  vna  lettera  dal  campo  i  tojf  selimii 

?Raufei,auifandolidel  fucceffo  della  vittoria ,  vantando/i  ancora  perfia. 
c'haueua  penetratoventidue giornate  oltra  di  quello  che  fcorf<L> 
Mechmet  fuo  auolo  contra  VfunUaffan  padre  di  Kamit ,  che  ge- 
nerò Smail  Soffi .  Vanno  feguente  Selim  aìnma^ò  <ss4naio$i  Anaa0li  Re 
di  Mar cts,  fuggendoli  fuo  figliuolo  in  (airo>& '  nduffeil       Maras  morta 
gno  nella  'Prouincia.  ^Anadoli  fignrfica  Oriente,  da  alcuni,  che  daSelim.. 
non  intendono  i  nomi  barban,  è  domandato    [aduli  ;  e  Velet  vuol 
ilire  bastardo  *  La  città  di  Mams  poHct  al  fiume  Marfa,douei  Mara*  Città» 
Toeti  f ^noleggiano,  che  appetto  ammainò  Marfa  Satiro,  fecon- 
do  Belonio>&  Ortelio,fi  dvmmda Maronia di  Cilicio.  Fingen- 
do poi  di  voler  tornare  in  Verfia,  pafiò  m  Sona .  "Perche  doman- 
dato da  (air  Marnai  ucco,  che  corrotto  dall' appet  ito  di  vendicar  fi 
contra  Abunafer  Caufer  Cjauw  fuo  Signore^  patteggiò  per  fe  il 
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pre^go  del  tradimento  il  gouerno  d'Egitto*,  con  gran  prefle'fga  fi 
condire  [otto  Halepo  Città ,  che  crebbe  dalle  reliquie  di  Ierapoli, 
Halepo  creb-  0  prefenome  da  Halepo  ^Prefetto di  Giuliano  Imperadorey&  al 
be  dille  mi-  fiume Singayche viene  dal  monte  Tierio  ruppe  *Abunaffer  Caufer 
m  di  ienipo-  qaHY0  #  jn  qUefla  giornata  morì  il  J{e ,  il  quale  da  unauittoria^, 
Scjim  paffato  c^e  riportò  da  tJHurain  Signor  di  (jauroin  India  >  aggionfe  ileo- 
in  Soria  rup-  gnome  di  Gauro  .  ^Morirono  ancora  da  800.  *JMamaluccki,  & 
pe  il  Re  de  i  altrettanti  fiotto  fchiaui  :  ma  molti  pm  dalla  pane dé  Turchi:, 
Mangiucchi,  talché  fi  crede,  ch'eglino  fojfero  per  riccuere  gtufia  rotta  ,  fe  dal 
canto  di  (air  traditore  (com'era  il  douere)  foffero  Stati  aUretti* 
Halepo  fi  refe  al  vincitore ,  ma  1  ^JUamalucchi ,  che  nelle  djfgr*- 
tie  erano  maggiori  di  fe  Hejfì,  elejfero  per  Signore  Chusbec))  ^Am- 
miraglio d ' *Aleffandria ,  ch'i  noftri fcrittori chiamano  Tomum,  & 
non  fuori  di  ragione .  Tercioche  mentre  fu  egli  condottiere  in  In- 
dia di  diece  mila  caualli,fi  domandauaToman  ,laqual parolfi  ap- 
preffo  i  Mamelucchi  fignifica  il  medefimo .  Coffui  raunati  i  Ma- 
mal  uc  chi  Mon,&  H  ebrei,    fatto  gridare  per  le  flrade  di  Cairo  il 
nome  di  fair  traditore  rebelle  della  I{epublica,rinouò  la  battaglia, 
Seh'm  dinuo-  ndla*{mle  dibelnuouo  Selim ,  reSlò  vincitore  non  per  virtù  de  i 
ho  ruppe  i  Ma  fuoiyma  con  la  prouigione  d' artigliarla.  Tentarono  la  terxa  batta- 
malucchi.     glia  al  poni  e  del  T^lo, nella  quale  effmdogli  nemico  Iddio>refiarono 
disfatti,  non  però  mancarono  mai  afe  Sieffi  di  configlio,  &  d'aiuto. 
MiKìalucchi  *Jfóa  poi  che gl' Egitt^e  Mori  aiutando  più  pretto  la  parte  de'ne- 
fono  rotti  da'  m^fi  Infoiarono  tagliare  à  ptTgi,  che  s'arrefero  ad  altrui  difcre- 
TurcKi.       tione .  Chusbech  fi  ritirò  dentro  al  paefe ,  per  rinouare  la  guerra, 
ma  tradito  da  Hufaim  Moro  Scechdijècufa,  fu  confegnato  in  mano 
di  Selim,  il  quale  lo  fece  morire  con  vn  laccio  al  collo  alla  porta  di 
MulaKo .  Et  l'Imperio  de'  fuoiantecefforì  formidabile  al  popolo  di 
Leuante  ,ruinò  fin' alle  fondamenta  nel  1  517.  doppò  347,  anni, 
che  Sarihan,  ammalato  Sanar  Cali ffe,  fondò  la  Signoria  in  Egit- 
to .  Quefto  Tiegno  doppo  i  Romani  obedì  a  gli  *A  rabidi  Dama- 
feo,  ma  nel  758.  Selim  vno  de'  Signori  <t^rabi  f degnando  fi  <£o- 
bedire  a'  Califfi ,  vfurpò  lo  Stato ,  /  cui  difccndenti  lungo  tempo 
dominarono  V  Egitto  fino  che  osfmar  (alijfe,  fu  cacciato  da  Gc- 
hoar  EsKare  di  Slauonia  fchiauo  di  £aim  Califfe  di  Cairoan.  Morto 
«c  fcIcd^A-  Caiì1i>&1  yemc  Chierim>in  Latino  Clemente^  &  ciò  con  malaugu- 
Califfe.  "  tìo  .  Terchemortq  in  battaglia  dafoldati  Chrittiani ,  lafciò  quella 

dannata, 
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dannata  hertdìtàà  fei  (aliffi ,  i  quali  tutti  morirono  dì  mala  ma~ 
niera  •  Tercbe  Habib  perduta  Sitilia  ,  che  per  tradimento  di 
'BtsKauct  tJHoro ,  i  J^ormanni  ricuperarono ,  fu  morto  da9  fuoi 
nel  1 152.  l^ufedurin  fu  tagliato  a  pe%gida  Baldouino  Ter^p  l{è 
di  (jierufalem  •  Hadec  mancò  m  una  giornata  d'arabi .  Sanar 
fu  cacciato  da  Dardagan,  &  poi  ammalato  da  Sariban  nel 
1 170.  storto  Sariban, gli  venne  Saladm  figliuolo  di  oi%edudin  Saladio  fpen- 
fuo  fratellami  quale  fpenfe  totalmente  le  reliquie  temporali  de*  Ca  te  totalmen- 
liffi,  lafaando  loro  le  fpirituali.  Et  benché  fi  ricordale  d'effere  al-  ^^""^^ 
kuato  ne"  li^gni  di  Ttyridin ,  che  da*  'Poeti  è  domandato  T^oran-  i  Q^^m 
dmo;  nientedimeno  .percioche riè  ancoragli  huomini  fauij  procedo- 
no fempre  drittamente^cacciò  *Jfytelecbfala  fuo  figliuolo  da  'Da- 
niafao,  fece  guerra  in  Mefopotamia,  occupò  Gierufaltm,  <jr  guer-  Gierufaletn 
nggiò  con  i  Kg  di  Vonente  :  ne*  quali  rìuolgimcnti  del  tempo  per-  ^^jW?  d* 
dè  i  faldati  uecchi,nè  uolendo  adoperare  i  Mori,  &  Egitti]*  inilituì  Saia£Ìin* 
la  difciplina  de'  fchiaui ,  &  lafciò  la  Signoria  ad  t^ladire  fuo  pic- 
ciolo figliuolo  ,  che  fu  morto  da  Safadin  fratello  del  fuo  padre.  Et 
doppò  uenne  •JHetedin,  poi  sJWelecb [ala  ultimo  de*  T(c  lìberi,che 
morì  in  Halepo .  'ì^e  lafaando  Melechfala  alcuno  bcrede,i  fabia- 
ni la  filarono  di  prigione  San  Lodouico  %e  di  Francia,  ilqualo  s.  Lodpuic* 
haueuano  prefa  fatto  Damiata  ,  &  defiero  per  loro  %e  Feris  Re  di  Fran- 
(umano ,  con  efprejja  conditwne,  che  non  pofia  mandare  la  Signo-  c,a  Oberato  «fi 
ìria  a*  figliuoli  ;  ma  che  fucceffiuamente  fi  debbia  elegger  il  \è  dal  PnSlonc  * 
corpo  de'  fchiaui ,  &  dare  loro  tutti  gli  honori ,  auan%i ,  e  rega- 
lie della  B^epublica  .  storto  Feris  ,  che  nelle  cofe  publiche 
s'era  affaticato  molto ,  fu  dato  il  Tiegno  à  Rota ,  a  cui  fu  ton- 
ceffo  il  titolo  di  tJWelech  ^JMelechim,  che  viene  adire  I\e  de 
i  F{è  ;  pigliando  quefia  parola  da  gl'lmper adori  di  (ofìantinopo- 
lh  che  fi  faceuano  domandare  Bàurthìvc  te&<riKté!!v ,  ch'in  Latino  fi- 
gnifiia  He  de*  f(e .  Et  doppò  Rota  fucceffero  ventidoi  %èf,  come  fi    Tauaric  di 
vede  nel  Tauarie  di  Cairo.nel  Diadario  di  Cidi  %itfet,di  +Afnet,  &  Cairo  ♦ 
in  (jioanni  Manda  villa  i  Quefli  fono  sJMelecbbm  (adri  ,Mekch 
SeityElfis.Melecb  SerafMelech  Manfor,Melech  T^ansfer,Melecb 
Chinam ,  Uaffan  >  Tailon ,  Karafa,  Selgimet,  Rubat,  Melechfala,  Me- 
lecb  Serafy  Kaut,  ouero  Teec  Mechmet  fuo  figliuolo .  fi  quale 
perche  vfurpò  la  Signoria  contra  le  leggi,  fu  morto  da  Rota  • 
icfim  refiituendo  alli  fchiaui  l'elettione  del  fi  trouaua^ 
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fen%a  figliuoli^  che  per  non  dare  da  penfare all'imprefe  di  Dulti- 
be  madre  di  sJMechmet,  era  in  conftderatìone  yfu [aiutato  Signo- 
re.  *Jl4a  morti  i  Baroni  per  raffrenare  chi  fuccedeffe  a  lui  nel 
%egno  fe procurale  arrogarfi  troppo ,  nSìrinfero  con  termini  nuo 
ut  l'aut tonta  de'  futuri        cjfercitatacome  fofleneuano  troppa 
alla  larga  da  Kot  a:  ma  ognicofa  fu  indarno.  Verche  fucceffero 
Giam  pulat  >  eChmbechy  i  quali  ambi  doi  hauendo  tirato  a  j <l> 
molti  fchiaui  <>&  dcpreffi  i  più  potenti,  ch'erano  flati  contrarij 
à  loro  nel  fondar ,  e  Stabilir  la  tirannide  ,  intoler  abili  ancor  a  per 
molti  folto  fchiaui  >  che  tratteneuano  appreffo  di  fe  y  &  però 
odio  fi  a  molti  .  I  aJHamalucchi  fidiuifero  in  parti  y  &infet- 
Regno  de  te  con  ruma  di  quel  fioritì/fimo  fmperio.  aJH-t  per  fedarelefè- 
fi1  dm/j00^  àféW  >  diedero  il  J^egno  ad  <tsìbunaffer  Caufer  Gauro>huomo  non 
molte  fette!"  fmt0  awbitìofo ,  ne  infoiente.  Coflui  fatto  defir amente  leuardi 
uita  col  uelenoi  più  contumaci  baroni,  altri  fatto  diuer fi  prete- 
sti* mandati  fuori  perle^rouincie,  acquetò  il  'Regno  in  manie* 
ra  >  che  per  fedeci  anni  non  vdì  il  no?ne  delle  guerre  .  *SWa  que- 
ste rare  doti  dell  animo,  fuo  conflrìnfero  molti  dt*  principali  à  fe* 
guitarela  fua  parte  >  &  i  fimdtfegni.  1  quali  alla  fine  parto- 
rirono ruma  alla  patria  .  Terciochc  fatto  morire  di  ueleno  1>{ai- 
he  fan  di  Soria*  il  qual'eccedendo  i  termini  de*  fuot  predeceffori  % 
fortauapià  presij  nome  di  potenza  %egale>  che  d*auttorità  li- 
mitata dalle  leggi ,  fi  concitò  l'odio  di  Cair  fuo  fratello ,  ilqualc^ 
(come  dicemmo)  fatti  entrare  i  Turchi  in  Sorta ,  diede  loro  l'fmpe- 
Raufet^de^la  rl°  in  mvl0> #  Se^m  ejtinti  i  faperbi  zJKamalucchi  ,  fcriffe  al 
uictoria  con-  Senato  di  %jufa  ,  come  in  tre  battaglie  gli  haueua  uinti>  mct 
tra  i  Marna-  non  foggiunfe  con  gli  artificijdi  Cair.  f  fchiaui  Cumanì  ,  Cfa+ 
lacchi.        cafjì^  e  Caucac  (checofi  fi  domandauano  m  Iettante  iMamaluc- 
chi)xmmayjrato  doi  Bj  loro  ,  &  fatto  minar  quello  fuperbodo- 
mimo  ,  oliatolo  de' firn  ueriy  e  proprij  nemici.  Haueua  libera- 
to gli  opprefii  popoli  d'Oriente  dalla  mano  d'acerbi  tiranni ,  che 
con  tanta  rabbia  l'b aueuano  faggiogato-,  che  la  Signoria  de\p  'm 
dtfpietati  tiranni  >  de'  quali  syhaueua  memoria ,  era  reputata  pie* 


io.  me  li  monti,  lungi  cinque  miglia  da  Cairo  vecchio  verfo  <tsffn- 
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ea  fegni  della  leggiere^  de'  Rè  d'Egitto ,  effendi fi  quìui  perduti 
ti  i  nomi  toro,  mettere  procurorno  fepelire  iloro  fpautntofì  tefori 
in  quelle  machine  eterne .  Dentro  fono  le  fep alture  de*  Rè  Farao- 
ni* dtftmte  incarnare .  Contemplò  finalmente  l'acque  del  TS^/d, 
&  s'informò  dalli  più  vecchi ,  &  pratichi  tJ7\don,cCatapi  ,cbe   Nilo  fiume 
quejio  fiume  nafte  nel  deferto  di  Btrh,  nel%egno  (jogiano,  fotto  nafee  nel  «te- 
il  circolo  di  Capricorno,  la  qual contrada  è  abbruggiata  da'  gran-  icno  1  Beiktì 
dijfimi  caldi .  Tornato  in  (airoy  alloggiò  nel  camello  fott'il  monte 
T^ohatan^doue  §ìantìauanoi  Rèdi  faro  ;  e  domandando  così  gli 
£gittijigh  lafciò  gli  ordinile  dritti  vecchi ,  &  fi  trasferì  in  esflef- 
fandria  città  edificata  da  tsflej] andrò  ^JHacedóne^  ch'in  mag- 
gior parte  da  baffo  fi  può  paleggiare,  &  appreT^ò  l'aguglie. 
Raccomandò  l'Egitto  à  Cair  traditore,  &  la  Soria  à  famburd  Ga-    Selim  parte 
fjkfi  tJMamaluco,  il  quale  poiché  fi  vide  di  non  poter  fi  difendere  i*f^J>f*[°  *  & 
con  l'armi,  ò  col  configlio  il  Regno,  gli  parue  lecito  humiliandofi  à  uernQ  *ciìr~ 
Selim  prouedere  alle  cofe  fue,  ò  com' altri  filmano,  che  non  bauen-  traditore . 
do  ottenuto  il  Regno,  luogo  pari  al  merito  ,& alle  virtù  fue,era 
meyo  fde^kato  con  la  Republica\& c'haueua  configliato  Cbusbecb 
che procedeffe  altrimente ,  che  forfè  alcuna  fiata  non  domandati** 
no  l'occafioni .  fiche  potrebbè  parere  verifimde ,  s'egli  mort* 
Selim,  à  cui  haueua  giurata  la  fedeltà ,  &  cedendo  l'honor  regale 
À  (air  traditore,  accioche  poteffe  contraflare  con  i  Turchi,  non  ha- 
utfje  mofìrato  defiderio,  c'haueua  di  ri  fu  fatare  l'imperio  de*  Ma- 
mmalucchi. In  tanto  i  Totentati dell'africa  uìani  all' £gitto,cbe  j  potentati 
poco  an^i  con  minacele  hauenano  publicato  di  fuori  diuoler  Sia*  dell* Africa  fi 
re  dalla  parte  djz'  Sebiaui,  alla  nuoua  della  uittoria  di  Selim-j  danno  in  arbi 
fi  rimifero  nel  fuo  arbitrio  .  Ma  quelli  del  mar  Hoffo,  &del-  moiliSclim. 
l'India,  che  foleuano  pagare  leggieri  tributi  a' Qrcafii ,  li  fup- 
flicorno ,  che  concedeffe  loro  le  conditioni  tolerabili .  I  foliisfra- 
bi  regali,  che  nelle  guerre  haueuano  perfo  li  fratelli,  &li  pa- 
venti difendendo  i  Mamalucchi,  ritennero  la  folita  coHanz*-*  +  * .  r  tf'lV 
r         *  j,    .  /        •  il  1        Arabi  foli  fU 

e  feuerita  d  animo  contra  tl  umcitore,  che  haueuano  inanimi  mo-  nw  fefnucott 

tirata  ;  giurando  ancora  di  voler  rimettere  le  reliquie delli  Sihia-  tra  i  Turchi  • 
ui  in  cafa^ .  Ma  ì  Rè  d'Europa,  ch'erano  a9  confini  di  Selim  ,  Hi- 
mauano  certifìimi  tutti  gli  accidenti  auuei  fi  Squali  fi  raf  preferii 
tauano  all' imaginazione  loro,  che  poteffero  futeedere  ogni  uolta% 
che  lui  ritornato  in  Coftantinopolt  ^ffrettaffe  per  affamargli  • 

R    à  *HidU 
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K[ulla  dimeno  raccolto  in  tanta  confatone  il  vigore  deliberarono 
col  Tontefice di  fargli  tetta.  Ma  Selimy  ridotta  (come  dicem- 
mo) la  Signoria  de'  Mamalucchì  al  fuo  arbitrio ,  e  laftiati  ne'pre- 
Cq  T  uo  <1Udi  fity  *  ^U01  ^mmmi  fotto    poterà  di  (air ,  che  fra  pochi  anniyper 
tieleno .       giù  fio  giudiao  di  Dio  morì  di  veleno ,  egli  tornò  a  cafa  per  uia  di 
Plefis  PafTa  Agogna  j  &  v'ammalò  Vlefis  Tafia  della  Torta ,  per  bauer 
nemico  de  i  egli  trattato  i  l{aufei  meno  di  quello ,  ch'era  il  fuo  uolere .  Man- 
Rit«ocUCSe  ^  aPPrefi°  'Balaban  Boftangibasy  in  Italiano  capo  de9  giardini 
ìiml°  a  C  reHah>  in  Slauonia;  il  quale  tirando  alla  tratta  fuan  Zarnoeuich 
Iuan  Zarnoe  Signor  di  Monte  negro  ne'  campi  Cimoufchi  in  Zenta ,  lo  ruppe,& 
uich  morto  ammainò ,  e  mandò  "Pietro  fuo  figliuolo  alla  Torta  y  qual  fu  cir- 
rietrJfuo'fi  cmctf°  '  &     fa-impoSìo  nome  di  Scender \cbe  uieneà  dire  *Alef- 
é\iuMo  Ufi  fa  fan(^ro  '  'Hsl  M  21*  mandato  da  Suliman  figliuolo  di  Selim  >  fog- 
Turco  .       giogo  la  patria  in  utile  de'  Turchi y  cacciando  Stefano  fuori  di  co- 
Gregorio  fa  .  Cerche  morto  Iuan  Zarnoeuich ,  nè  afficurandofì  cuftodire 

fa^et  Rau  Xa^iaK  con  a^cune  a^re  terre  >  Gregorio  fuo  fratello  fuggì  in 
»*gge  a  au~  i^aufay  &  lajciò  Stefano  fratello  del  fuo  padre  in  Zarnagora. 
La  famiglia  Cofila  Signoria ,  che  cominciò  in  Stefano  Trimo  nelQ^i^  finì 
le*  Zarnoe-  in  queHo  Stefano,  che  fu  quarto  di  nome ,  ma  fettimo  in  ordine  de 
nìcchi  domi-  i  Signori  di  Zarnagora*  l'anno  i$\6.zs4ll'arriuodiGregorio>qual 
te°NeVo  an-  ^ene  Vl^°  '  &  ac^t0  *n  Aaufa  >  ^a  Signorìa  mandò  fuori  alcu~ 
ni  5>j.°  ne  nauigrojfecon  due  galee  contrai  Cor  foli  di  TO^di ,  ì  quali  per- 
feguitati,  &  preft  fuori  di  B^odi  con  lorcapo  fra  lana'zgo  da  Ca- 
Andrea  Cer-  talogna  da  Andrea  Qerua  Generale  de'  B^aufe  'hfurono  da  luifat- 
dell^aalee0  timoYm  *  Inquefio  tempo  Stracimir'Balfa  y  che  fignoreggiau* 
Raufce.  vna  parte  di  Zenta  >  facendo  ufare  i  Turchi  y  fi  faluò  d  J{aufa,  & 
Fra  Èanazzo  quhu  fi  morìyet  mancò  in  lui  la  famiglia  Balfamolto  potente  inam 
Corfale  Ai]  hidue  le  Zente.qual  hebbe  principio  &  origine  da  Balfa  il  uecchio, 
lune  alee°  fHdditoy&  vaffallo  d'Vrofc  Tamagna  fmperadore  di  Seruia  attor 
Raufefa,  &  nogliannii$6j.fnqueftome^vennein1{aufaFrateTomafodi 
morto  .  Ofmoyche  predtffe  le  cofe  future  per  reuelatione  cDiuìnay  e  non  co- 
li famìglia  my  alcuni  credettero,  per  opinione  propria  fondata  fopra  l'ofler- 

ie  Bai  fi  se-  ual;ione  folla  racra  Scrittura;  &  s"  acquilo  tanta  riputatane, 

fringuelli  Ze    ,  ,  <  .  .        .  :     ,       .7  .    ,         .  V 

n  tì  che  prima  da  nomi  h uomini ,  &  poi  da  lontani  popoli  era  ui- 

Frate  Toma  fitato  .  £t  con  tutto  ch'egli  fuggifie  la  frequenta  delle  perfonet 

fo  d'Olmo       non  dimeno  uifitato  da  molti ,  che  ueniuano  per  hauere  da  lui 

jiene  a  Rau-  ^  benedizione  y  &  intendere  le  cofe>  clfbamuanoda  fuccedere* 
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JEt  crefcendo  queHafama  era  adorato  come  Santo .  Onde  per  f  chi- 
fare  quella gloria  bumana ,  prouiUo  delle  fpeffe,  &  altroché  gli 
faceuadibifognodalla%epublica ,  con  la  nauedi  Vietro  Jlntoni 
nauigò  in  ì{odi',  &  quindi  pafsò  in  Soria  pervifitare  il  Santo  Se- 
polcro .  Et  arriuò  ancora  al  monte  Sinai >  doue  Dio  diede  la  legge 
àtJHoife.  QueWè  unabal^a  fituata  neWihtrinfeca  parte  della  Deicrittion* 
s^rabia,&  molto  afpras&altay  &  da'  barbari  è  chiamata  Dag  s* 
Turla ,  e  *Dag  Sinai  ,  cioè  ^Morite  di  legge;  perche  he  7)ag  figni- 
fica  monte ,  e  Sirie  legge  :  &  in  cima  della  montagna  ,  onde  comin- 
ciano àfcoprirfi  li  mariyè  la  fopella  di  Santa  Caterina  VergmcJy  II  corpo  di S. 
doue  concorrono  i  pellegrini  Chnfiiani  da  tutte  le  parti  del  mondo,  Caterina  por 
per  ueder'  il  corpo  di  Santa  Caterinaycheda  gli  Angeli  fu  portato    *?  J*^ 
d'iAleJJandria  :  &  per  confiderare  il  uiaggio  di  *JUosè ,  eh' affogò  f/sinai.™0* 
Chenc^enelmar^oJJb .  In  queflome^o  fi  f coprì  in  \aufa  vna 
furiofa  f  ibre y  mandata  dal  Cielo  per  la  fecretafor^a  delle  Stelle; 
nè  adoperandomi  Medici  impratici  di  tal  male  i  rimedij  opportuni* 
leuo  di  uita  molte  migliaia  cThuomini  cFogni  etày&  feffò  i  Et  per-  Molte  migli* 
che  quelìo  male  s'attaccaua  con  la  praticay&  conuerfatwne,  che  fi  ia  de*  huomi- 
faceua  un  con  l'altro9però  all'hora  cefsò  quella  lodeuole  ufan%ayche  ni  muoiono 
fi  mantenne  quafi  dalla  nafeità  della  Cittàycon  la  qual'eràno porta  j*^0-  *1  u.a 
ti  allz  fepoltura  i  gentil' h  uòmini  da' giouani  nobili  della  Cittàypren  t0#  IiK0Sni"! 
dendo  poi quefla curale  perfont *  Écclefìafliche .Tietfo  iSHartire 
(FiAngiaì acquei  che  fcrifje  le  cofe  dell'Oceano*  &  la  miluia  de'Ma- 
Maluccbi ,  ^4mbafciadore  di  (/irlo  Kè  di  Spagna ,  ch'era  venu- 
to a  Ferrando  fuo  auolo  materno  y  uenne  a  \aufay  onde  poi  fene  Pietro  d'Aa- 
andò  in  Costantinopoli ,  per  impetrare  il  commercio  d'Egitto ,  &  giara  Amb, 
Soria  ;ò  per  quale  h' altra  cagione  f ecreta,  com' alcuni  giudica-  <*elRe;diSf* 
rono  .  *JMa  nel  1 5  19.  Selim  morì  d'una  piaga  corrofìua  ,  in  ^u^aQ  * 
Ciorla  terra  fra  ^ndrenopoli ,  e  Costantinopoli ,  dou'egli  com- 
battè col  padre  ,  per  fpogliarlo  del  dominio  .  Trincipe  vera- 
mente di  fomma  giuHitia  ,  cK  d'ingegno  raro  per  gouernarc~J 
i  popoli  ,  e  conofeere  la  loro  natura ,  &  ch'alia  grande^a  di 
tanti  B^egni,che  poffedeua  y  haueua  congionto  il  de fiderio  gran- 
de di  guerreggiare  ,  per  agguagliar  la  fama  d'Meffandro  il 
grande  ,  &  lafciar7  il  nome  immortale  à  Suliman  fuo  fìgliuo-  Regna^SuIi. 
lo  ,  à  emanando  l'Impèrio  .  Quetto  Trincipe  nacque  d'vna~  ^"uedw 
doma  dì  Suonili  Città  inUofiia,  &  nQndiHuma  figliuola  di  Tonni  Shu£ 

jkecbmet 


1 54       De  gli  Annali  di  Raula , 

Mecbmet  %p  de*  Tartari  moglie  di  Selimjome  molti  barino  fcrit- 
Sulìman  fer-  to.  Il  quale  entrato  nell'imperio  fenica  alcuna  diffit  ulta  3  fermò 
mai  patti, &  j  patticela  pacecC  Rjxufei,  preferite  Marino  Gondola,  e  Stefano 
KwteE  *    SorS°  ^fnibafciadori ,  ch'erano  uenutià  trouarlo  à  Cofìantino- 
poli.  (ornando  ancora  d  gli  *Apaltatori*  che  mantcmfferoi  mer- 
canti in  facoltà  de*  dritta  e  delle  fpoglie  de*  mortici  che  noifiamo 
effenti .  Tercioche  in  Leuante  i  i\è  fuccedono  ne'  beni  del  morto% 
Raufa  traaa-  che  non  lafcia  legitimo  berede,ò  fucceffore .  Sopragiunfero  appref- 
ghata  da'  ter-    in  %aufai  terremotale  carefl.e,&  la  pelle,  con  che fi  diminuì 
remati .       ^  yme  .  E  trottando  fi  il  %egno  (fVngaria  in  poteSìà 

di  Lodouico  figliuolo  di  Fuladifiau,     di  Qmdalia  Guafcogna,  go- 
uernato  da*  Trelatiy  &guafto  dalla  difcordia  de9  "Baroni ,  fi  mife 
Suliman à  combattere  Belgradi.  Et  facendo  tarda  prouigionc^ 
delle  munii  ioni  Gioanni  (onte  di  Sepufio  Fico  è  di  Tranfiluania, 
Belgradi  di  che  per  la  priuata  coler  a  era  nemico  occulto  del  ?{è  Lodouico  ;  <jr 
Vn<pria  uie-  fatti  tutti  i  sforai  poffihili  VidasKo  Ban  figliuolo  di  Magiar  Bios, 
«r'T  *cL7re  Per  ^a  guerra  d'Otranto,  &  Stefano  Oruiareuicf?;nè  corn- 

ac   urc  i .   parmci0  amt0  rfa  nmna  landa  % fi  refero  con  bonehe  conditioni  . 

E  così  "Belgradi  propugnacolo ,  &  antimuro  di  Lamagnay  d'Ita- 
lia* &  di  Slauonia  9  &  domicilio  de'  trofei  Vngari,  oue  fu  rotto 
tJHuratda  Gioanni  t^aufeo  F "efeouo  >  e  priore  d'Vrana  ;  Mecb- 
met da  Hunniade  ,&  Ferat  T 'affa  cognato  di  Sulimano ,  da  Fra- 
te Taolo  Tomoreo  ,  &  da  Deli  %adic^  ò  come  lo  domanda  la^> 
Chronica  d'^Anttnari ,  Gauge*  ch'è  il  mede  fimo*  che  >l{adic  ;  ven- 
ne in  mano  de'  Turchi .  Suliman  fu  l'acqwflo  della  vittoria,  con- 
cede atti  J\au fei  la  f acuirà  d'eflracre  dalle  fiale  di  Leuante  mille 
Raufei  otten  carradi  fromentoogn'annq  per  vfo  della  città  .  Ccnuennero  an- 

?eno,  4la  Se"  coracol  Rè  e/i  a^mbafciadori  di  pagare  alla  C umana  T&oia-f 
lini  di  porer  ,v   ^s    .  "  ..       J        .       J  *  ,  „  / ,  \ 

cftraere  oeni  cent0  m"a  af p  n  all' anno  %  per  la  gabella  delle  mercantie,  eh  i  %au- 

anno  icoo.  fei  mandano  in  Leuante .  £  così  la  Signoria  mantiene  al  dominio 
carra  di  fro-  del  Turco  il  danaro  del  datioy  clfcffa  ha  tolto  fopradi  fc,  con  ordì- 
mento  da  Le  mÙ9^^  prillati  facciano  buoni  due percento  per  il  carico  alla  Do- 
gana in  ^'Mja.  &  nel  territorio  del  Turco  per  terra  non  fi  paga 
Suliman  oc-  nulla,  t  nel  1522.  Sul'iman  fi  traghettò  fopra  l'ffoladi  I{odi9 
cupal'ifoladi  la  qu.de  tatuo  tormentò  con  l 'artigliarle 9  afj alti ,  mine>&  altri 
Kodi .  (ì  m  »  m[ltarl  .  e//;  Ca^allieri  facendo  di  dentro  eftrcma  difefa> 
tiè  comparendo  da  mun  luoco  il  foccorfo ,  bebbe  la  Qtta  à  patti  da 
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Filippo  Liladam  gran  Maeflro  :  il  quale  fi  ritirò  in  Me/fina .  On- 
de poi,  non  hauendo  altro  che  belle  parole  da  Emanuel  %è  di  Por- 
togallo, da  cui  baueua  domandato  Seutanel  flrettodi  Gibilterra, 
prefanel  1409.  da  (jìoannì      di  TortogalIo,con  intercezione  di 
(arto  Quinto  fmperadore  &  I{è  di  Spagna ,  fi  trasferì  fu  tifila 
di  tJHalta,  colonia  de'  Cartaginefi,  chiara  ancora  per  T{è  Batti,  I  Caudlieri 
ch'alloggiò  Diione,  &  Jlnna  forelle .  Età9  tempi  di  perone  ri-  *  fl 
cettette  San  Taolo  ^fpoHolo .  Su  quefta  I filai  Cauallieri  fabri-  )n^i^* 
coYononuoua città,  e  fermarono  le  lord  for%e;  la  cui  regola  in  pri- 
ma hebbe  deboli  principi^ .  "Tercioche  furono  ordinati  neW&oJpi-  Origine  de  i 
talediGierufalem  per curare,& alloggiare  i pellegrini  fitto 7{ai-  ^jUt*lllcn 
mondo  da  Foggio  gran  MaeHro .  Ma  fatti  vfcire  di  Terra  San-    a  '*  , 
ta  da  $aladin  T^è  d'ggitto  >  fi  riparorno  in  ^4cri  •  *Donde  ancora 
cacciati  da*  Mxmalucchi ,  navigarono  in  ponente  alTapa  Cle- 
mente Quinto,  il  quale  refe  loro  la  norma  del  viuere ,  &  aiutando- 
li con  l'elemofine  ,che  fucceffcro  da9  Templari,  lo  cui  gran  Mae-  I  Cauallleri 
firo  facbe  di  Molai  morì  con  tutti  i  Cauallieri  in  Totieri .  S'impa-  ^™plan 
tronirono  di  Pxodi  nel  1 3  09 .  cacciati  fuor  a  t  barbari*  che  l'haueua-  0 
no  occupata.  Mxnel  1526»  Suliman,  chiamandolo  Gioanni  Se-  9?2?fS"--  Sc~ 
pufio,  ch'era  volto  in  tutti  i  modi  alla  ruinadel  Rè  Lodouico,&  l%-  ~Va™* 
dandogli  animo  la  deboleygadi  quel  poco,  an^i  felice  B^egnOyChe  erari*. 
con  la  morte  di  Mattia  l\è,  andò  per  terra;  &  perfuadendofi , 
cb'efpugnato  il     nemico,  era  per  aprire  la  porta d  travagliare 
perpetualmente  la  Germania,  &  ly(ftalia  ;  con  ducento  mila  huo- 
mini  di  guerra,  fi  mifeaìl'efpugnatione  deWVngaria .  //  %è  Lo- 
doviconon\  fi  fpauentò  per  tanti  fuccefii      apparali  ;  ne  effa- 
minògiuHamentele  for%e  del  nemico,  nèle  perfine  p  rat  tic  he  del- 
la  natura  de1 '  "Barbari ,  ne  dellcc  difpofitione  de* loro  1\egni  ;  ma~* 
ferfuafi  dall'ardire  di  Frate  Tomoreo  Vefcouo  di  Colofuar  (que-  Colofuireit- 
Ha  è  Claudiopoli,  edificata  da  Claudio  Imperadore)  che  lo  ftrafei-  c*  edificata 
nana  alla  mani  fella  morte  ,  con  venticinque  milahuomini  fi  pre~  Cadore 
fentò  armato  à  Mu hoc .  Quiui  abbandonato  da'  Bj  fuoi  paventiy 
riè  aiutato  da  Sepufio,  ne  da  Carlo  Frangipane ,  come  girerà  Sta- 
to comandato,  ordinò  le  fchiere  per  combattere  colnemho  *  To* 
moreo  confidato  p  'pk  nelle  profperità  paffiaèe  *  che  nelle  prefentiy 
effondo  da  fanciullo  aueygo  d  combatter  in  fcaramuccìc  aldi  con- 
fini» diede  fegno  alla  battaglia  >  ncUaquah  commejja  grandif* 
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l\ Ré  Lodo-  fìma  vccifwne,  egli  reflò  nondimeno  mortoy  con  tutta  la  fua  nobifi 
vko  rotto  da  tà .  Il  l{è  cercò  con  la  fuga  di  [alitarla  vita,ma  s'affogò  in  vn  fof- 
Seijm  nella  j0  pltìW  tfatqua^  il  vincitore  s'infignorì  d'ogni cofa,entrò  in  Biè- 
inorto!*  9  ^  da  (itttrch'edificp  fui  Danubio  BudaK  fratello  del  Rè  tettila-,* 
Bi:da  edifica-  dalle  rame  di  Suambria  ,  &  creò  Signore  delle  reliquie  de  gli  Un- 
ti da  Bud  K.  gari ,  (j  oannit  Stpufio  ,con  obligo  d'vno  picciolo  tributo  :  ma  con 
^fio  Vradi"  con^ltme  ^  Perpetua  infamia ,  poi  che  in  ricompehfa  del  tradi- 
tore0. ] ,  r;  ment0>  che  fece  al  %è  Lodouico,&  alla  propria  patria^  riceueua  la 
11  Sepu(?o  corona.  £t quantunque attendejfe  poi di  leuar  quefta  ignominia 
procura  :  ma  dalla  fua  per  fona,  bora  col  purgar  fi  di  quanto  gl'era  Sìatooppo- 
lurida  d*  P  donando  digroffo  à  gli  Scrittori,che  taceffero  il  vero;nul- 

{o\lnou  del"  ^  dimeno  non  ha  potuto  fare  mai  in  modo,chela  fama  del  fuotra- 
traditore .    dimento  non  reHi  viua  nella  bocca  de  gli  buomini,&  nelle  Set  it tu- 
re delVVngaria.  La  quale  feudo,  e  riparo  de' Cbriftiani  alla  fero- 
cità,^* ingordigia  de  gli  Infedeli,  finì  il  corfo  della  fua  vita  col  me- 
%p  di  Sepufio .  Tercbetfe  bene  cofìuifu  in§iituto  dal  Turco  ad  ef- 
fempio  de*  antichi  Rè  con  riferua,fegm>&  imagine  del  Trincipe  li- 
bero :  nientedimeno  in  quanto  al  procedere  lo  fottomife  totalmen- 
Il  pro*reffb  te al  vajfallaggto,  &  alla  fcruitù  .  all'anno  $ 56.  i  Vandali  cac- 
ét1  Vandali .  ciaronoi  Romani  dalla  V annonia  ,c'baueua  le  cerimonie  della  Re- 
ligione, l'habito<>&  la  Imgua in  tutto  differente  da  loro.  Etnei 
386./  Vandali  furono  fatti  vfeire  da'  Gothi,  ò  leuati  da  Stilicone 
Vandalo .  Venne  poi  datila,  ò  Etele,  e  'BudaK  figliuoli  di  ISen- 
dechu^di  Famiglia  Haidar  nobile  fra  gli  Hunni ,  &  s'impadro- 
nirono della  T*  annonia.  *JUa  fatto  morir  BudaK  dal  fratello , 
per  non  hauere  conforte  nel  dominio ,  ò  per  infedeltà  naturale^ 
ne'  fratelli  de'  %è  barbari;  &  poi  il  fratricida  ftrangolato  dal 
fouerchio  fangue ,  vfcitoli  dal  nafo>  mentre  dormiua  con  *JMi~ 
colt  ,  ò  Hildide  figliuola  del  Rè  de'  Hattriani  ;  Teodomir  %è  de  i 
(jothi  Orientali ,  cacciò  i  fuoi  figliuoli,  &  riprefe  la  Tannonia-* . 
1  difendenti  diTeodomir^ouero  *Bofcimir  furono  cacciati  dal  7(è 
^Alarico .  fi  quale  (come  fcriue  Vrocopio)fu  kuato  da  Jlndoino. 
Venne  poi  con  empito  nel  paefe  alburno  Lombardo ,  ma  doman- 
dato da  T^arfete  Eunuco,  abbandonò  il  dominio  nel  572.  Vero 
c^tada^Ii  gli  Hunni,  &Vgri  entrarono  nelle  vuote  fedie  d'Mbumo,  &ti- 
Muniii.*  S  1  inneggiarono  il  popolo,  fino  che  KaraKan,  ò  "Negro  loro  Rè  fu 
vinto  da  Mauritio  Jmperadore>&li  Tannoni  per  melanfagmc** 
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de*  (jreciyfi  mifetò  da  loro  pofla  in  liberta  .  €t  nel  744.  regn«n^ 

do  Suoiatoplug  figliuolo  del  I{è  tJHaroth  ,  foprauennero  2^0* 
bolK,  Gìula ,  (undegl ,  ^Alma^  VerbuluK,  &  Vrofc  Capitani 
Vngari  ;  i quali  fatto  morire  il  l\e  riduffero  la  Tannoniadi  bel 
nuouoin  feruitù.  Carlo *JHagno  Kiedi  Francia  foggiogò  poi  li 
barbari,  ma  T afone  fe  gli  ribellò ->&  fi  pofed  rumare  rftalia-t. 
Haueua  costui  l'origine  da  Kaba  figliuolo  d'itila  >  e  morendo  in-  * 
ftituì  l'berede  Gai%a  fuo  figliuolo  •  (jai^a  à  perfuafione  di  li- 
berto Vefcouo  di  Traga  fi  batterò  con  la  nationenel  997.  Glifuc- 
cejfeil  fuo  figliuolo  Stefano  >  che  fu  il  f  rimò  f{e  d'Vngaria  ,  & 
preft  per  moglie  GeiftUa  fonila  dirigo  Jmperadoredoppola-* 
cui  morte  fin' al  prefente  giorno  regnarono  trentatre  T(e  foprail 
popolo  di  Tannoma .  Della  quale  non  effendo  il  mio  wflituto  di  ra- 
gionare ogni  cofaà  lei  fucceffa,rimetto  il  Lettore  d  gli  altri  Rut- 
tori, che  hanno  ferita  le  coje  di  quefto  Hegno,  fra  quali  v'è  (jioan- 
ni  ThyhùZj  il  Honfinio ,  Enea  Siluio  ,  il  Biondo  >  Toma  Turocen-  ^c"t^ri*  ^cjt 
fe,  &  (jioanni Sambuco  .  f  quali  potrà  vedere  il  curiojò  Let~  vngari*^* 
tore  9  ctfhauerà  piena  contenga  delle  cofe  d'Vngaria .  Io  tor- 
nando al  ragionamento  delle  nofirecofe  di  B^aufa  ,  dico  che  per 
adietro  la  ì{epublica  di  %aufa  offeriua  alla  Corte  di  'Buda  ogni  Raufej  0ffe- 
anno  cinquecento  ducati ,  per  l'efientione di  tutte  le  gabelle  >  e  da-  rìuano  ogni 
tij  y  chhaueuano  in  tutto  quel  J\egno  di  tutte  le  loro  mercan-  fft#&  f°°-^ 
tie  y  e  traffichi  ,  &  per  molte  altre  gratie  ,  &  immunità,  che  ^^5^°^* 
in  diuerfi  tempi  i  ]{è  d'angaria  haueuano  conceduto  alla  fua  gen- 
te :     //  primo  >  col  quale  1  %aufei  fecero  i  patti ,  &  accordi ,  fu 
LodouicoTrimo di  quefto  nome  l{è di  Vngaria-,.  Ora  con  que- 
Sìi  penfieri  &  con  quefte  deliberationi  finì  l'anno  1526.  ma-» 
il  feguente  fu  fen%a  comparatone  à  noi  di  maggior  infelici- 
tà .  Ter  che  dalle  parti  dell'Italia ,  doue  mcrudeltua  la  peHe  ,fu*  ' 
tono  per  il  commercio y  delle  mercantie  portati  in  B^aufa^e  fparfl 
i  femi  di  tanto  trifia  contagione;  Uguale  in  pochi  giorni  s'aliar-  peftca  Rati- 
nò tanto  follmente  in  %aufa  ch'ammazzò  otto  mila  perfone.  fa. 
J  gentiluomini  ,  &  perfone  più  conofciute  raccomandata  U 
Città  al  Rettore  ,  &  alla  guardia  de  gli  Vngari  ,  fuggirono 
per  lo  contado  nelle  ville  ,  di  che  fatto  confapeuole  Sinan  dau 
Smirna  Capitano  dt'  Corfali  in  TS^umidia  ^deliberò  di  affato- 
ci all'improuifo  .  tarmate  dunque  uintifei  galee  &  fufì^s, 
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Sinan  Corfa  &  favorendolo  la  fi  agione  dell' Sfiate,  tofio gìunfe al  Torto  dì  Mó~ 
àia.  uiwe  all'"         diflante  da  %aufa  i 1.  i»/g/àr  incirca^ .  Ma  i  Tadri  intefo 
imprcfa  di*  4ueft°  fi40  ^riuo9  fi  commoffero  oltra  modo,  trouandofi  oppreffi,  e 
Raufa.        travagliati  da  quel  morbo,  che  non  lafciaua  far  toro  alcuna  buona 
nfolutione .  In  queHo  mei^o  il  Sangiaco  de' confini  mandò  loro  of- 
ferire ogni  pojfibil  aiuto  ;  ma  alla  %epublicanon  parue  fìcurodi 
feruirfe  dell'aiuto  d'vn'mfidele,  al  quale  rmgratiando  con  buone  pa 
role  j  deliberarono  di  metter  in  ordine  quelle  galee ,  c'baueuano, 
con  alcune  naui  groffe ,  e  greghentini ,  facendo  prouifionedi  gen* 
^ono\noxà\  Terra  fe*™*)  luoghi  arconuicim ,  &  dall'I  fole ,  con  le  quali 

«e  centra  Si-  armanclo  le  dette  loro  galee  ,^rnaui,  l'inimico  hebbe  di  ciò  nuo- 
nari .  >  &  difperandofi  di  poter'  ottenere  l'intento  fuo.fi  mutò  d'opi- 

Sinan  ueden  mone,  &  voltò  le  prore  in  altomare.  Et  per  occultare  quefìo 
urfarTltrcT  ^u0  tramare  ^lcem  Capitani ,  come  fi  richiedeuad'hauereri- 
▼oltacon  Par  f?ett0  a<^  vna  \epublica  confederata  con  Suliman  fuo  Signore  * 
mataiierjfo  I-  ^questa  guifa  liberata  I{aufa  da' Cor  fall,  &  mitigato  il  contai 
tali  a.  gio ,  fi  riduffe  in  pace,  attefe  alla  regola  del  goncrno  ;  &  in  priua- 

to  procedendo  all'arti  del  mare ,  a  mercantie,  &  à  dafopera  alle 
fabriche:  nel  qual'otio molti  huommi  fuggendo  d'Italia  fi  riduf- 
fero  ad  habitare  fotto  la  fi  cu  reyga  della  B^epublica .  Vere  he  i  Ca- 
pitani di  (arto  Quinto  fmperadore  faccheggtata  Genoa ,  rotto ye 
francefcoRè  prefo  Francefco  F{è  di  Francia  fotto  Vauia,  minata  %oma,  e  fat- 
ài  Fraciaprc-  t0  prigione  Vapa  Clemente  Settimo,  domata  la  Lombardia,  pare- 
fo  fotto  Pa  -  uacf)enon  foffero  per  metter  termine  alla  guerra,  fino  che  ffin  fi 
Papa  Clemé  faceuano  padroni  di  tutta  l'Italia .  jirnuò appreffo >in  F{aufa  vna 
te  Settimo  flotta  de*  Turchi,  non  meno  ammaeftrata  ne'  Hudij  di  de§lre%ga9 
fatto  prigio-  e  d'ingegno,  che  colma  m  pericolo.  Cerche  fermando  tre  termt- 
*e  *  ni  di  legno,  alti  quanto  gli  alberi  della  galea  da  ogni  banda  con  fal- 

de funiy  perchenon  inchinaffero,nè  piegaffero in  niuna  parte,  dipoi 
procedendo  con  vnyaltra  corda  alla  cima  d'vno  legno  ali  'altro 
i  di  più  vn' altra  fune  diflefa  dalla  terra  ad  effa  cima,  per  la  qualef- 

fendo  fahto  alcuno  d'effì,  fifermaua  nella  fommità  dell' albero, vol- 
gendo a*  raggi  del  Scie  bora  vn  piede,  taluolta  ambidue:  dipoi  fat- 
to vnfalto>&  acquietata  vna  fune,  con  la  mano  fi  lafciaua  pender 
all'aria.  Et  à  queflomodo  più  volte  fi  volgeva,  &  rotava  attor- 
no; &  fubìto  fiando  dritto  fu  la  corda,  &  prefo  l'arco,&  le  frte- 
€ieadvn  fegno,  ch'era  accommodatolontanQy  con  quelle  pcrcote* 

ua,e 
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{tia,e  daua  nel  fegno  tanto  bene ,  che  meglio  non  batterebbe  defidc- 
rato  ftandom  terra.  ^Apprejfo,  coperta  la  luce  de  gli  occhi ,  & 
poftofi  fu  le  [palle  vn  fanciullo, in  talguifa  pajfeggiaua  perla  cor- 
da, poggiando  d'una  in  uri  altra .  £  qucflo  facevano  affine  di  gua- 
1  dagno  ;  la  ì{epublica  donò  loro  largamente \di  che  multati più  mi- 
te vennero  à  F{aufa,  &  da  lì  fi  fecero  menar  in  Italia .  Molti  no- 
bili Tcrfonaggi  ancora  di  Hojna,  uedendo  la  patria  in  feruitù,  & 
le  città  uicine  piene  di  Volitici,^  i  Trinci  pi  Chriftiani  trattar 
freddamente  la  guerra  facra,  fi  trasferirono  in%aufa.  I  piàil- 
Infìri  furono  barbara  figliuola  d'iuan  VulatKouich  ,  (jiorgio  Molti  perfc- 
'Dobrotich  di  Srebami%a^  che  poi  fece  un  Trattato  della  natura  \ia^_  noblIi 
de1  Spiriti  Cele/li,  che  dedicò  al  Senato  di  cRaufa ,  Huofo  Veli-  gQ^  ^^JJ 
nnfcglicb  >  T^icola  Krauicichy  Oftoia ,  l^ufcicicb,  SanKo  Knefi 
nich,  Vuladiflau  Copcich,  &  due  fratelli  V dicchi .  Ferdinando 
Arciduca  d'zsluttria  marito  d'Anna  forella  di  Lodouico  3^ 
d'angaria,  mandò  per  via  di  I{aufa  Girolamo  Zaratino  à  doman-   Giro  Iam* 
dar'il  Sdegno  di  'Buda  da  Suliman  fiotto  lemedefime  condizioni,  ^™^n&Al* 
ch'era  mantenuto  da  Sepufio:  ma  effendogli  nemico  Crnflun  Taf-  d*'  ^^J^ 
fa,  non  ottenne  nulla~> .  T^acque  (ruSlun  in  *JHo$laro  di  *Rado-  a  Suliman. 
ie  OpuKouich,  &  accontato/i  alla  fietta  *SHaumeta>era  riufici-  Moftraro  pa~ 
to  Taffa della  porta,  c'haueua  fatto  lenone  con  Scenfcema,che  ma'ttCruftu 
vuol  dire  Sol,  e  Luna ,  che  poi  fi  fece  chiamar  B^ahane  ,  figlino-  a 
la  di  Suliman  I{è  de'  Turchi .  Ferdinando  non  potendo  ottener'  il 
J{egno  col  beneficio  del  tributo,  fi  precipitò  nelle  guerre^ .  Le  Efferato  di 
quali,  ò  per  temerità  de'  (apitani ,  ò  per  tradimenti  de'  popò- 
//,  ò  per  più  fecreta  potejià ,  mandarono  in  minai  fuoi  ejferci- 
ti  ,&  le  citta  furono  rapite,  &  faccheggiate .  f  legni  Catala- 
ni fecero  vn'improuifa  reprefaglia  di  molte  robbe  di  mercanti 
B^aufei:  di  che  la  Signoria  fi  querelò  alVlmperadore,  mandan- 
do gli  ts4mbafciadori  in  *JHadril  ( quefta  è  Mantua  de*  Car- 
petani)  &  fu  reintegrata  del  danno  .  Tercioche  VJmperado- 
re  haueua  molto  à  cuore  lanoHra  Città,  come  nata  all'imperio 
del  mare  Mediterraneo,     defideraua  >  ch*i  cieli  mandaffero  d  i 
Chriftiani  molte  %aufeindifefa,&  riparo  contro  gl'Infedeli.    Nicolo  Lue- 
*£{icolò  Luccari  gentiVhmmo  di  fpnito,  fece  portare  dati  Jt alia  ^uff0"*  * 
Varie  del  te  fere  i  panni  di  feta;  col  qual  traffico  &  egli, &gliar-  a  &^  JJjj^ 
tifici  fi  fecero  ricebi .  L'Imperadore  preJe  Tunefi  da  Uriadin  difeu.  i 
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Tunefi  prefo  Ttarbarotfa  da  Metelino,&  lo  [fogliò  dell'armata,  il  %egn& 
dall'  Imp.      tornò  a(i  Hajpw ,  ch'era  Slato  foco  an%i  [cacciato  da!  Turchi  da 
Tunefi.  QueSla  citt à  da  T ito  Liuio  è  domandata  Tunetoyi&  da 
gl'antichi  ^Africani,  che  l'edificarono  Tarfis,  crebbe  dalle  ruine  di 
Cartagine ,  &  comincio  ejjer  cono[ciuta  m  <A[rica  dei  tempi  di 
tAbulhedi  Siuiglia  di  Famiglia  *J>\tu[a  Mudea>il  qual  [uinue- 
Sìito  del  !{egiio  di  T  une  fi  da  lufuf  di  £a[a  ^Almoraiudi  I{è  di 
Marocoyche  frctendeiialarNjimidiaì&  li  fuccejfeil  [uo  figliuo- 
lo tsìbu  Zacharia ,  che  [ece  la  rocca  m  Tunefi .  La  quale  al  pa- 
rer mio  ( perche  l'ho  ueduta)  è  [abricatacol  bel  modello.  cDa 
lAbu  Zacharia ,  che  mandò  la  fignoria  ad  *Abu  Feri*,  [uccejfe- 
ro  in  Tunefi ,  fino  Mule  Haffan  trentadue  %è  di  Corona ,  che  re- 
gnarono con  uaria  [ortuna  >  [acendo  guerre^  tal  uolta  la  pace** 
Tremifene  c°n  hi  Famiglia  di  Bini  Mirini  Uè  di  Fe^con  'Sini^eieni ,  che  do- 
Città  edifica-  minauano  in  Tremi[enc  (quefia  Città  gli  ^Africani  domandano  re- 
ta da  Muga-  lenfin)  [u  edificata  da  Mugarai  di  Famiglia  Zinetay  con  jllmoba- 
di  di  MorocOiCon  %ugieri  %è  di  Sicilia  >  con  San  Lodouico  l\èdi 
Francia,  col  l{è  di  TSlapoli,  di  Bugia,  &  con  rBulifar  di  Gerbi,  que* 
Ha  J [alargli  antichi  chiamarono  Ma'nice^  &  Loto/ agite .  L'impe- 
t'Imperado-  ^orefi  ridufie  inJsfapolh  &  la  ì\epnblicadi  \au[a  li  mandò  gli 
te  Cario  rin  tslmbafeiadorhi  quali  rìceuette ,  &  accol[e con  gran  benignità, 
grana  a*  Rau  rmgratiando  loro  del [eruitio  di  t anteloro  naui>  cfa  l'haueuano fi- 
fa del  ferui-  gUìxQm  africa.  Lorenzo  Medici  amma%gò  (t^lejfandro  Medici 
Sali/ "or      ^uca  di  Firen^ejl  quale  nel  1  f  3  6.  isfor^ta  Firen'^edall'fmpe* 
yj .  radore^  &  dal  Vapa  Clemente*  e  mutata  la  forma  della  libertà  in 

Aleflandro  [eruitu3era  [iato  ordinato  in  Signore  •  Lorenzo  [e  ne  [uggì  in  Bolo* 
Medici  di  Fi-  gna^poi  in  B^au[a ,  &  alloggiò  dall'air  ciuefiouo  Filippo  Triuultio 
zito  dT  Lo-  fratellodl  ^gofiino  Cardinale  adherente  dey  Francefi.  Suliman  \è 
xenzo.  de'  Turchi  uenne  con  ducento  mila  huomini  in  Valonaye  mandò  l'air 
Lorenzo  Me  mata  à  combattere  le  terre  di  Tugtia;  ma  non  gli  riufiendo  la  co[a 
ilei  fjgge  à  conforme  al  fuo  difegno,  tornò  àCo  ftantinopoli .  Evenendo  atro-" 

^a,ufa  *  v  *  uarlo  Giacomo  Rau[eo  Viceré  di  Deh  (queHa  terra  poSta  neWjn- 
Suhman  Re  .  v    J  .  •  vf  ■    .     r  n  K. 

ie  Turchi    dia  fi  chiama  Haloonhan>cioe  Signor  del  monuoich  erajtato  meaio- 

Aliene  in  Va-  a  e  Signore  de'  monthche  cafcanoà  Bengatayoccupò  nella  guerra  di 
^>na-.         Dechan.e  KuKan)  imballatore  de'  ì\èdi  (ambaiaylogey  QeccuU 
Uu?eoVice0.  Dafyll>  cBathec,  Honor>&  di  Tramopatan  >  che  defiderauano  op- 
ti di-Delo  ;  £oìIo  a"  Tortoghefhcbe  mettevano  à gl'indiani*  accettò  li  doni,  & 
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deliberò  mandargli  aiuto ye  commandò  à  Suliman  *s4lbancfc  Taf- 
fa  d'ègittOy  che  con  l'armata  dri^JJe  in  India  à  deprimere  i  Tor- 
toglieli .  Cofìui  nel  1 5  3  7.  ritenne,  &  fequeftrò  le  noflre  nani  nel 
Torto  d'ssfleffandriay  non  per  rapire  le  mercantie,ma  per feruirfi 
de9  marinari  per  la  guerra  contro  i  Tortoghefi .  Fatta  la  proui- 
gione  delle  galee  à  Sues.fi  dri^ò  à  Diu,nellylfola  di  Diul,  che  Tli-  Dju  Ifola  <Ja 
nio  chiama  Tatalemydou'è  la  città  di  tJHercurio  hoggidì  rouì-  plini°  chi** 
nata  con  vn  porto .  Si  cacciò  dunque  à  combattere  T)iu  ;  ma  foc-  mata  *u  f  * 
correndo  la  città  Cartia  Islprogua  Viceré  di  Goa  città  (la  qua- 
le i  Tortoghefi  hebbero  da  <t*4delhan  (apitano  del  T\èdi  CMeli- 
cocen  y  &  è  fituata  nell'I  fola  di  Ti^uarin ,  eh' è  fatta  di  due  Sta- 
gni £  acqua  amar  a  ;e  u'hà  dentro  fra  gli  altriTempijyVno  dedicato 
à  San  rBiagio,molto  ricco,ch'i  %aufeiyi  quali  trafficano  in  quei  ma- 
rijbanno  adornato)  fi  leuòdall'impre fa,  &  fe  n'andò  à  Sabatici  Saban  Ki  ii 
di  jLdem  ,  il  quale  fece  morire  fu  la  fede  publica ,  &gli  occupò  lo  ^^^ntt 
Stato .  nsldem  è  fuori  del  Golfo  Arabico,  alcuni  credono  che  fia  da.  xUrchi . 
Ocellhaltri  ^Arabia  mercato  ;  della  qual  pia'iga  Suliman  cauò  mol 
te  migliaia  di  pardai  d'oro .  Trefe  ancora  Zibit ,  ch'era  fignoreg- 
giatodaSabe  Moroà  dentro  del  mar  I{oJfo .  Quindi  fe  n'andò  in 
Meca  città  d'Arabia  deferta^  di  qui  in  Medina  TanabiyChe  vuol 

■  dire  città  del  Trofeta  •  Oue fecondo  la  loro  f alfa  opinione,lauatofi 
delli  fuoi  peccati  alla  fepoltura  di  Mucamet ,  tornò  all'armata-*  • 
TS[auigò  poi à  Sue $,  e  mandò  àprefidiar  Torluoco  habitato  dalli 
ChriHiani  di  Centura,  il  qual  molti  Himano  che  fia  Helena^. 
Onde  vfurpa  il  nome  il  Golfo  Helenico,  per  doue  zJMofe  diuife  l'ac-  Golfo  Helc* 
que  del  mare  àdue  bande,  e  nftando  in  me%o  la  terra  fecca ,  menò  nico. 
i  popoli  Hebreiin  ficuro,  &  affogò  Chencre  Faraone  ;  il  qual  feno 
e  più  largo  che  20.  miglia .  Da  Sues  il  Turco  fe  n'andò  per  terra  in  chencre  Fa* 
(airoyefece  licentiare  le  naui  l\aufecjid  1  f  3  8 .  J^tl  qual  tépo  era  raone  • 
la  guerra  fra  il  Turco,  &  i  Veneti  ani .  !  quali  procurando  Taolo 
Ter%o  Vote/ice  Promano  baite  nano  fitto  la  Lega  con  l'Imperadore9 
&  co  effo  Tonte ficeMquale  ricercò  ancor' 1  {{aafeiy  che  entr afferò  in  Raufei  ricer* 

.  quella  Lega  >  ma  effi  per  melodi  Clemente  Pxagninas'ifcufaronoil  ^aJ*t^?a^* 
meglio  che  poterono.  Stando  dunque  i  %aufei  neutrali  in  quella  gancoturagii 
guerra,^  alloggiddo  e  Vvna  par  te, e  l'altra,  &  concorrèdo  da  loro  infedeli . 
tutt' il  traffico  di  Leuante  fino  dall' e fireme  parti  di  Terfiay  &  dalle 
farti  di  Tonente,  fi  fecero  molto  ricchi^-  il  dominio  accrebbe  l'en- 
trate, 
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frate  per  la  negoa 'atione >,gal ielle y&  poff tggi  delle  naui.  Varmdta 
Promotori©  della  Lega  potente  de*  legni  armai i,  piena  di  Terfonuggi  grandi* 
A  ttico,  hog-  ji  yidfa  conia  nemica  a  Treuefaal  "Promontorio  a  ttico ,hoggi 
f  o  iifoo**'  chiamato  Capo  di  figo,  doue  Marco  Antonio,  &  Ottauiano  (eja- 
re  gittarono  il  dado  della  fignoria  del  mondo  >  &  fece  ogni  sfo  rmo 
per  entrare  nel  più  intimo  luoco  delle  galee  Tunl?efche^ma  troua- 
taà  tutte  le  vie  gagliarda  difefa ,  foprauenendone  vna  borafeadi 
vento  da  Oflro,  lafciate  le  naui  alla  coda ,  fi  leuò  dal  combattere. . 
Jl  Barbaroffa  prefe  due  galee,  &  fimifeà  combatterete  naui,dut 
fba  n  &  vn*aiU  ^e  qualcuna  Venetiana,e  l'altra  ì{aufea,  condotta  da  Spagnuo*- 
tra  *  Venetia-  l^c€uuta  tutta  la  tempefìa  dell'artigliane, che  l'armata  jearuò 
na  fan  no  bra  lor  adoffo,con  ftupendo  animo  u furono  dalla  battaglia,^  fi  falua- 
ua  difefa  co-  tono  in  Corfà  con  l'armata  •  fi  Principe  Doria,  &  il  Capello ,  per 
del le  Sb  ^  f  f°^fare^fe  fleJfh  e  moftrar'al nemico  qualche  fpalladi  moftra, 
fi  Bar  aro  prej*ero  per  for^a  il  (fafielnuouo  nella  bocca  di  Cataro;il  quale  pre- 
Cartel  nuouo  fidiaronocon  li  Spagnucli,  co'  quali  i  ^aufei  atte  fero  di  conferuarfi 
nella  bocca  fempre  in  pace .  Et  impetrando  da  l  Teoria  Antonio  Ferramolino 
di  Cataro  pre  ingegniere,  alarono  dalla  parte  di  Leuante  la  citadella  di  S.  TSlon^ 
Aia^  Ctli*'  clata* €  furono  d'opinione  di  fabricar  la  forteyga  fopraS.  Sergio,t 
Raufei  j>  me-  *B  accoglie  renderebbe  %aufa  molto  ficura  da  terraferma  •  Deli* 
zod'Antonio  berarono ancora  dicondurfvn  billuardo  conlacentrafcarpa  alla- 
Ferramolino  bro  del  foffo  verfo  i  molini,  &  d'impiegare  dentro  molti  pe^id'ar 
fortificano  la  tigHaYia,  ^  di  tutto  ciò  il  Ferramolino  li  fece  modelli  :  ma  le  cofe, 
che  nelle  prime  deliberathm  non  fi  attendono  d  compire ,  inoc- 
chiano in  poco  tempo .  Vanno  feguente  il  Barbaroffa  per  mare,  & 
Cartel  nuouo  fcr  terraVlama  fi  mifero  à  combatter' il  (aSìelnuouo,  il  quale 
ricuperato  da  dopò  molti  afj alti,  &  vecifioni  d'ambedue  le  parti  efpugnarono,& 
i  Turchi.      /  Venetiani  fecero  la  pace  con  liTurchi .  Gioanni  j^i  d'Vngana^ 
^V°n  Tn'a^  moV* ne^  1 54 1     ^fciò  Stefano,cbepoifu  domandato  Gioannhfuo 
imionf  "*     figlinolo  nelle  faf  ce,  fiotto  la  tutela  d'Jfabella  fua  madre,  figliuola 
di  (jifmondo  %è  di  ^Polonia,  eJr  di  Frate  Giorgio  Vtifcich  Croato  ; 
&  fubito Ferdinando  Arciduca d'tsìuftria  glimoffela  guerra  . 
La  Regina  con  precipitofo  configlio  feceuenirei  Turchi  in  aiuto, 
con  li  cui  prefidij  ruppe  i  nemici ,  &  affrettando  Suliman  à  tro- 
uarfi  prefente  alle  guerre  d'Vngaria,$'auicinò  a  ISuda;  &  per  non 
folleuarfi  ogn'anno  alle  lagrime  d'vn  fanciullo ,  c'haueua  adot- 
tato per  figliuolo >  &  d'una  uedoua;  riè  parendogli  honeSìq  il 
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fo/Iener  an%j>  che  muouer  guerra ,  s'infignorì  di  'Buda ,  &  riduffe  Buda  occupa 
lUngaria  in  forma  di  Trouincia,  &  mandò  la  %cginacol  figlino-  ta  ^a  Stilimi» 
lo  nelle  parti  del  Tibifco .  Cacciato  poi  di  TranfUuania  tSHaihat 
Stefano,  e  menato  prigione  in  Conflantinopoli,  la  Trouincia  giù  rò 
la  fedeltà  al  putto ,  &  alla  madre .  jllcune  Città  tfVngaria  re- 
carono alla  deuotionedi  Ferdinando .  //  quale  per  ribauere  Hu- 
day& l'V ngaria  fuperiore  ,  voltò  di  nuouo  il  penftero  alla  guerra; 
&  trouandofi  effauSlo  del  denaro ,  ricercò  molti  ^ ,  e  'Principi, 
che  voleffero  contribuire  alle  fpefe  della  guerra  ;  e  mandò  in  I{au- 
fa  a  domandar  gente,  e  danari;  ma  i  padri  adducendo  molte  ragia-  Arciduca  Ai 
ni, per  le  quali  moSìrauano  di  non  poter  ciò  fare  in  modo  veruno  Ja  Aufiria  doni» 
&  fa  re  fio  in  pace .  T<{è  andò  guari ^ebe  l'Imperadore  folleuatoa  i  *^|ftt0!  dc  1 
frieghi  de'  popoli  di  Spagna,  moffe  guerra  in  per  fona  ad  ssflgieri, 
dal  qual  ufeendo  i  Corfali  ruinauano  non  fo{o  i  legni  per  mare,  ma  Carlo  Quin* 
feorreuano  per  terra  facebeggiando  i  Castelli,  &  le  ville .  Uar~ 
mata  pigliò  il  po  rto  in  Corfica,&  Sardegna ,  &  bauendo  il  uento  a  lo  feri . 
fauoreuole arriuò  alla  fpiagia  d*jLlgieri,  sbarcò  la  gente  ,  cinfe  la 
Città  con  bastioni,  trincee,^  altri  apparati  militari^  lacomin*  *  § 

€ iò  à  batter .  *JMa  la  Città ,  che  per  li  peccati  communi  dey  Chri- 
§iianiy  i  Cieli  per  ancora  uoleuano  mantenere  in  effere ,  fu  difefa 
gagliardamente  da  Haffan  renegato  di  Sardegna  Luogotenente^  HaflandiSar 
del'Barbarojfa  .  £t  leuandofi  vn'borribile  fortuna  dei  mare,&  degna  gouer 
de9  venti  talémte  che  le  galee,  &  lenaui  furono  rigittate  dall'onde  "j  dAÌ~ 
parte  alla  fpiaggia ,  e  parte  à  Capo  (affino  :  £t  ufeendo  dfjllgieri 
i  foldati  fref ibi,  affaliuanoinoftri  Slanchi>& bagnati  da  una  mi- 
no fa  pioggia^  che  per  if patio  di  tre  giorni  era  continuata  con  la  m-  1 
pi,& baleni  nell'aria,  ^  n9 ammainarono  molti .  Ceffata  poi  la-j  L'annata  \m 
fortunaj'fmperadorecon  quel  restante  dell'armata  fece  la  paren-  per.fracaffat* 
cianai gionfe  con  buon  uento  in  ^Maiolica,  una  dell9} fole  'BalearL  dalIafonun3* 
ìnquefta  imprefa  14  naui groffe  ì\anfte l'fmperadore  trouandole   Moire  naui 
in  Spagna,haueua  menato fecole  poi  tornorno altroché feufaluan  ^*^te  fij?cs 
do  fi  con  altri  uaffelli  in  iJHaiorica .  Doue  io  boueduto  i  ritratti , 
&  Immagini  pendenti  nelle  Chiefe  de9  Santi*-  che rapprefentauano9 
pericoli  mifer abili  de  pouerì  mannari  neiraJ]ediod9<i*flgieri\  Que- 
sta Città  dalle  vicine 'IZaleariyi  iSHori chiamano  Ge%eir>  che  vuol 
dire  Ifole .  La  Città  di  «Algieri  fu  fignoreggiata  in  diuerfi  tempi 
da  pik  tiranni 9  finalmente  fu  fottopofta  d  Selim  Eteumi  Signor 

di 
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di  fjfytetegia *  il  quaVbauendo  difparerecol  popolo ,  per  vna  gt* 

bella  da  lui  nuouamente  imporla  con  poco  giudicioychiamò  in  aiuto 

Omc  Harbaroffa  Turco*  ti  quale  dato  il  cafligo  olii  contumaci *  un 

Sdirti  Eteu-  diammaTgòà  tradimento  Selim  Eteumiy  &  occupò  la  Citta  nel 

mi  Signor  di  i  <*  j  j .  sJMa  morto  egli  poi  da'  Spagnoli  Hariadim  chiamato  an- 

Mctcgiamor        ì%  <Sarbarorfa  fuo  fratello  *  il  quale  fatto  Generale  dell'ar- 
to a  traoimen        &        #   _  ,55   *    J      /  J     j  .    .i     ,  ,  -, 
to  da  Barba-  mataTurcbejca  fece  renuntiad  ssilgien a  Suliman%e  de  Tur- 

rofia .  rZ?/.  5/  appreffb in  afetto  Suliman  adefpugnare  Strigonia,  & 
Algicri  nnu  regale, precidiate  dall' Arciduca  Ferdinàdo;le  quali  con  lun 
Re*  de*  Tur-  £°  ^jf/^o  occupò y  &  pofe  Hufiain alla  guardia  di  Strigonia^e  fall 
chi . 1  in  isflba .  *Jtyta  da  lì  à  poco  tempo  Deruifc  tJUicbalogli  hebbe 

A  lba  regale,  luoco  di  Salice  fece  aprir  le  fepulture  de'  B^è  d'Vngariade  cui  cene* 
èc  Stfigoma  re^     0fìa  .  spogliandogli  de  gli  ornamenti  Fregali *  fece gittar  nel 
Turch?6  da '  fang°>&la  C hie fa  principale  confacrò  aUa  fuperflitìone  ±Mau- 
Pietà  de'  Rau  W^t'ma .  La  qual  ingiuria  confederata  dalli  %aufei *  che  con  occa- 
feiuerfoiRe  /ione  delle  mer  canti  e  fi  trouorno  all' bora  in  quelle  parti ,  fu  emen- 
morti  d'Vn-  data  con  pietà  Chnfliana .  Impéroche  ricordando]}  costoro  delTa- 
Sam*         micitia  Zìngara*  nella  quale  la  %epublica  di  Kaufa  riposò  1 6j» 
annhcomprorno  à  danari  contati icorph& le  reliquie  diqueipoue- 
ri  B^èyda  uno  Turcoych'baueua  particolar  cura *  che  quei  corpi  cofi 
gettatinon  fuffero  d'alcuno  raccolti,  e  portati  uia  ;  &  ferrandoli 
nelle  caffè*  nafeoftamente  li  fotterrarono  in  una  Captila .  1  cPoeti 
Seruiani  con  li  uerfi  attaccati  pianfero  la  loro  maluagia  fortt^. 
islUa  nuoua  di  quefìe  mine  d'Vngaria  >  i  "Trincipi  di  (fermatola fe- 
Sulìma  fi  voi  c€r0  yifentimento .  Mapoich'il  Turco  uoltò  à  guerreggiare  con* 
U  *»  Perlani" tr0  '  Henger  Ih^Ab  a fgi *  e  Terfiani  *  prefero  altri  partiti .  Jmpc- 
*  !  roche  l'attioni*che  nel  principio  appaiono  molto  formidabili  *uanno 

d'hora  in  bora  fmancando  il  lor  terrore.  Ma  nel  1  f  f  ^.Suliman 
follccitato  dalli  Francefi  à  danneggiare  le  terre  dell' Imperadorc, 
francefi  con-  mandò  fettanta  galee  raccomandate  à  Durgut  Corfale  Lidiano  * 
Iacono  1  Tur  qUa[t  a  fece  UC€iere  del  mefe  di  Luio  nell'acque  di  TUiufa .  La  57- 
chi  a'  danni  '      /  '       r     y  .  ?         /,  ;/     /    7  lv  '  r 

deirimper.   gloria  lo  prejento  in  maniera  ,  co  ti  barbaro*  quantunque  peruf- 

Durguc  Ge-  ficio  de  Corfali  >  di  ch'egli  faceua  profejjìone *  foffe  nemico  dell'ha- 
nerale  dell'ar  mana  generatione *  nulla  dimeno  gli  cònferuò  la  pace;  &  voltando 
^c^ntenn  ^e  Prore  verf°  Pa^a  >  Prefe  P^r  for^a  Veflìa.  Venne  appreffo 
to  TJ  Rau"  yna  tant0  crudele  careflia  del  uiuere  *  ch'il  grano ,  qual  prima  fi 
fei  ♦  comperaua  per  buoniffimo  mercato ,  monto  à'  pre^i  alti ,  e  into- 

krabili. 
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levabili .  Cerche  i  ^Principi  del  Mediterraneo,  per  guardar/i  dal- 
l'armate Turchefche,  che  tuttauia  comparmano  in  Italia ,  furon* 
sformati  à  metter  i  datij  [opra  l'vfcita  delle  biade  tanto  ingorda* 
che  tal' bora  pareggiavano  il  prevgo  del  fromento .  Et  così  met- 
tendo la  gabella  alle  biade,  &  alle  grafcie,  la  vittouaglia  da  quel 
tempo  impoi  venne  in  tanta  riputatane,  che  mai  più  non  tornò 
ri pre?gi  recebi .  Muftafd  figliuolo  di  Suliman,  entrato  in  fofpet- 
to  che  affrettale  la  morte  del  padre,  fu  fatto  morire  con  *Jfytu-  Muftafi  figli 
Sìafà  Carmacia  Itufeo  rinegato  fuo  Secretano  ,  e  Cjiehangir,  nolo  di  Suli- 
cheamàua  *Jfylu$tafà,  &  d'amor >  &  d'pfferuan^t  trapaffauaì  man  morto 
termini  de'  fratelli,  fra  qualil' amor  è  raro >,  fece  penfterodi  mo-  ^alPadrc* 
tire:  il  perche  appoggiandoli  aduna  fpada,  fi  lafciò  cadérle  fo- 
fra .  Dopò  la  morte  di  queHi  due  fratelli,  Taiafit,  e  Selim  fi  rup- 
pero fra  di  loro ,  studiando  di  preualere  l' un' all'altro  .  ^Perche 
ejfi  fono  d'opinione  y  che'l  nero  modo  di  regnare  non  poffa  ftarbe^ 
ne,  fe  tutte  le  cofenon  fi  riferirono  ad  un  folo  Trincipc^t.  Ma  H  Regno  èm 
Selim  ottenuto  dalla  Torta  l'aiuto,  ruppe  il  fratello  ne" campi  a™™ettc  U 
diSetelia,ecJPaiaftt  fe ne  fuggì  con  tre  fuoi  piccioli  figliuoli  al  B^è  p^fic^nHte 
di  Terfia,  e  Tamas  l'afiicurò  con  un'ampltfiimo  faluocondotto .  da  Selim  fuo 
Ma  il  fuo  padre  appellandofi  d  Marte,  &  proteftando  guerra  alli  fratello  fugi 
'PerfianiyCorrotto  ancora  con  molto  oro  l'arbitrio  di  Tamas,  ilqua-  Se  *n  Vtm* 
le  fecondo  il  coftume  de'  Barbari,  feguiua  più  tofto  l'inganno  utile, 
che  la  ragione  dannofa;una  notte  tolto  à  Taiafit  ilguidatico  lo  fece  Strangolato 
ftrangolare  con  li  fuoi  figliuoli.  V  Armenia  gualìa  da  ^ccorlu,  <J»  Tamas: 
&  da  Caraicolu,  cioè  da'  castroni  biachi.e  neri,  nomi  introdotti  già  CflWHN 
molto  tempo  da'  Zagatai,eTer fiancando  in  mina  .  Qucfto  Regno  II  Regno  di 
s'unì  conia  Chiefa  Romana  a'  tempi  di  Costantino  Jmperadore,&  Armenia  qua 
di  Tapa  Silueftro.  Ì{el  i  i^i.s'acccftò  un'altra  uolta  al  culto  del-  faVhkfÌ  Ro 
la  Chiefa  Occidentale,  &  Leone  fu  creato  Rè  d'Armenia  da  Fede-  mana  J 
vico  Secondo  Imperadore .  Finalmente  la  ter%a  uolta  al  Concilio  di 
Firen^  uennt  à  darel'obedien^a  al  "Tapa .  Gli  ^Armeni  hanno  due  VA  rmenf  a 
Tatriauhi,uno  habita  nel  Monafterio  di  Scmea^n  apprtfjo  la  cit-  ha  <*u5  Et? 
tà  di  Eruan  in  Ter fia,l' altro  in  Tslkopoli  di  (aramania,che  hoggifi  trurcIlì* 
domanda  Sis  :  &  celebrano  i  diurni  vfficijin  lingua  iArmena,madi 
fuor  a  ham  molto  in  ufo  il  parlar  Turche  fio.  ^'tépidcWafliné^ 
fanno  gradi fiimi  digiuni,et  nella  Chiefa  battono  la  terra  ce  la  frote,  ( 
fecondo  il  coftume  delle  natiom  di  Leuante .  Succeffe  di  qui  à  pochi 
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Éranceft  rot- anni  la  rotta  à  San  Quintino*  c'hebbero  i  Francefi  da  Filippo  S£- 
tino^a^  a  coa^°  ^  ^  Spagna,  la  quale  partorì  la  pace  f?à  queste  due  Coro* 
gnoli*        ne%  °'^e  1  sPagn/4°ll  iwpatienti  dell'odo ,  &  de  fiderò  fi  dì  crefeer 
Spagnoli  {I  nelle  forx£,fi  voltarono  à  ricuperare  Tripoli  di  Barbarla*  la  quale 
uolcano  alla  nel  i  5  io. prefe  'Pietro  Hauarro da  S'cech  Lambcsy&ntl  1550* 
Tr^or  ^    ^lnam  ^nnira&10      mare  di  Suliman  I{è  de*  Turchina  ricupe^ 
r,^°  1  *       rò .  Gioanni  Cerda  "Duca  di  Medina  Celis,  generale  dell'armata 
Gerbi  occu-  Catbolica  occupò  Cjerbi  da  Scecb  Mufaud  Moro  tributario  de*  Tur 
ca  di  Medina"  *  ^  temporeggiando  più  di  quello,che  richiedeua  il  bifogno,  fu  af- 
0  f alito  alVimprouifo  da  "Piali  Vajfa  deìlyarmata,che  guta à  foccor~ 
rere  Tripoli,  e  fu  rotto  con  perdita  di  2  7.  galée\  e  1 4.  naui  datari-. 
File*  d'Vnga  co,  fra  le  quali  erano  fei  %aufee .  Trefero  ancorai  Turchi  pertra- 
ria  prefo  da  i  dimento  d'vn  Trete  FJéch  in  Vagaria  fuperiore,  &  fi  fece  tregua 
Turchi.        tya  l^mpcradore  Ferdinando*  &  il  Tur  cocche  duro  fino  nel  1 5  66. 

Tregua  fra      con  queHo  finì  Fanno  1  f  60.  Tsfel  1563.  Haffan  Vkerèò  T^ffa 
l!Imp,  Perdi-  d'^lgieri  fi  mife à  combattere  Or an ,  e  Torto  Magno ,  pojfeduto 
Turco 1  &  i  ^  Spagnuoli  ;  ma  riunendogli  timprefa  poco  felicemente,  fe  ne 
tornò  à  dietro ,  UEflate,che  venne  J  armata  Catbolica  s'impadro* 
Pignon  cfpu  ni  di  Pignon,  ch'era  nella  cura  di  Fetel  alcalde .  Quefia  rocca** 
gnato  da*  Ca  We/ 1 5  o3.  Tietro  Vguarro,  impatromtofi  d'Oran,  &  Torto" Ma- 
*?  10  »         gno%  per  metter  fpauentoalla  contrada,  fabricò  fopra  vn  [affo 
afpro,  &  lo  domandò  Tignon  da  rPignay  che  in  Spagnuolo  figmfì- 
ca  fajfo .  Enti  1  5  6  f .  Suliman  mandò  Tiali  Tajja  con  vna  grof- 
I  Turchi  af-  fa  armata  per  efpugnare  Malta,  e  trouate  due  naui  T^aufeeycbe 
falt'ano  l'ifo-  caricauano il  f tomento  m  Volo.douefu  Cantica  Demctriade,le  me- 
li di  Mxlu.    nfr  feco       fi  rnife  à  combattere  le  fortei^e  di  Sant*  Hermo ,  di 
S.  ^ingioio,  di  S.  zJWicbele,  &  il  "Borgo  di  S.  Gioanni .  Ma  difen- 
Gioanni  Va-  dendola  Terra  ,  &iCajìelli  Fra  Gioanni  Paletta  gran  Maeftro 
Ictca  Gra n         j^digione  con  ottocento  Cauallieri  ,  oltra  i  faldati  mercena- 
MjJu°  ^    r^y  &  foccorr€n^°  tuttauiaà  Malta  i  cauallidt  Medina, ouero 
Malta  vecchia,  l'afftdiò  sì  d  lungo,  cl/apprejfandofi  l'Inuernata  i 
Turchi  cominciarono  à  penfare  di  leuarfene,  e  l'armata  Catbolica 
sbarcò  nella  calle  di  San  'Paolo  dieci  mila  fanti .  La  qual  cofa  af- 
frettò la  partenza  dey  nemici,  lafciatoui  molte  migliaia  dt'  fuoi 
DragutTur-  ammainati  fu  Infoia  con  D ragù  t  Corfale  Lidiano,e  Suechil  San- 
to retta  mor  giaco  di  Islkomedia  •  L'anno,  che  faguì,  Suliman  andò  con  trecen- 
to a  Mah*  •  w  m^a  ^uomjnj  fa  guerra  contra  Majfimiano  Secondo  fmperadoT 
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rtj  e  T{è  di  "Boemia^  &  comandò  à  Viali  Tajfa,  che  menade  fuori 
tentone  venti  galee,[&  fei  Hipagoge,  onero  palandariey  ò  paffaca- 
ualli .  Quesìa  armata  giunfe  à  Ch'io  bora  detto  SciOy  £r  fatto  ve-  Scio  occupa- 
i/re fu  la  reale  Vincenzo  Giuftmiano  Tcdcftà  de'  Genoueftycol  Ma-      da  Piali 
gìflrato  j  Tialili  fece  prigioni,  e  mandò  li  fani%gari  ad  occupare 
la  citta >  &  fece  portare  tutti  i  dMaonefty  cioè  nobiliy  con  le  fami- 
glie in  Caffa ,  che  già  fi  domando  Tcodofia ,  fui  mar  Maggiora . 
Laquale  ÙWecbmetbifauolo di  Suliman  prefe  da  Oberto  Squar- 
ciafigonel  1475.  Cbio  ffola  d'jlfiafk  impegnata  da  dMichelc 
^Taleologo  a'  Genoefì,  per  alcuna  fomma  di  danari  ;  il  qual  credi- 
to noue  famiglie  de*  Giuftiniani  fecero  buono  alla  %epublica  ì& 
f  affarono  fu  TlfoUyla  quale  Marino  'Bocca  negra  gouernauad 
nome  de  (fenoefi;  &  rieonofeendo  ogni  cofa  f otto  la  loro  pote- 
rà riduff  ero  la  terra  alla  f{epublica>  &  come  buomini  dati  alla  Scio  ridotta 
mercantia  conuennero  con  li  Greci ,  poi  con  li  Turchi.  Si  diede-  a  forma  dell* 
ro  all'arte  del  mare  3  &  contrattarono  con  ogn'occafwne  firetta^  &ePubhca. 
familiarità  con  li  B^aufei .  Vrefa  Cbio ,      mejfoli  in  prefidio 
e^chmet  con  cinquecento  Turchi*  Tiali  prefe  la  volta  del  mar 
adriatico ,  & venne  nella  giurifdittione  di  %aufa;  &  raccol-  L'armataTur 
ta Tarmata  in  vn  corpo,  fe  n'andò  nel  porto  d'Ombra.  La  %e-  jj^jjf*  Uien? 
publicay  che  molto  prima  haueua  hauuta  nuoua  di  luiys'eroLj  ^^^^ 
prouifta  di  fondenti  aiuti ,  &  con  vi/ite  de  gli  ^Xmbafciado- 
riy  &  con  doni  che glt  prefentòyfifece  beneuolo  il  Turco  in  tal  ma- 
nieray  ch'egli  in  ogni  cofa  gli  volle  compiacerci .  S  per  Ignorar- 
la:.y  e  renderla  capace  dell' affett  ione  ,  che  Suliman  gli  portaua, 
mandò  vna  vefte  di  tocato  d'oro  fin' a'  talom  à  dietro  Luccari    Piali  PafT* 
mio  padre ,  ali9 bora  lettore  di  %aufa-> .  (jiouanni  Batti  fìa  ™*ndÀ  Pre- 
*s4driano>  &l'<±s2bbate  Orbini  fanno  mentione  di  quefta  venu~  Vefte7l  Ret- 
ta dell'armata  Turchefca  à  noi .  Dopò  quefto  Tiali  facendogli  tore  di  Raui 
la  feorta  Vluc  Hali  Corfale  di  gufano, e  Ramadan  di  (jioua-  fa, 
naygo  (quefta  terra  da  gli  antichi  fi  domandò  giouentù  Egna- 
tia )  &  lafciatoui  Curtogli  di  Caramama  con  quattro  galee ,  yafto  C0B  \{ 
cb'ojferuoffe  gli  andamenti  dell'armata  Catholica ,  prefe  il  carni-  Cartelli  vici- 
no d'iAbruygo  ,  &  v'ahbruggiò  Vafìo ,  con  li  caìielli  ricini,  ni  arfo  da  i 
Et  hauendo  in  animo  di  dar  guaSlo  ancor  alla  tJfytarca  y  ad  Vm  j^rr^.  Su 
briay&à  %ouigOy  perifpauentareda  quefloil  Tolefene^quan-  \\mlnKcàì? 
tunque  picciol  porto ,  la  morte  di  Sulimau  Juo  Signore lo  leuòdal  Turchi. 
^  Ti  primo 
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primo  propofito^come  fpeffo  auuiene-j  .  Tercbe  febene  gl*im^ 
pij  mofirano  d'incrudelire  contro  i  pij  ,  &  innocenti;  permetto-' 
no  però  i  Cieli ,  ch'ogni  cofa  J acceda  loro  à  uoglia .  Suliman  com- 
battendo  Segetuar  rocca  in  fngatia ,  ch'era  in  cujlodia  di  tJfyti» 
chleus  (onte  di  Srino  figliuolo  di  Gioanni ,  che  morì  nella  giorna- 
ta di  zJWubac  y  &  di  %adouan  ambidoi  (roati ,  affalito  da^ 
fluffo  ,  che  fi  procacciò  dalla  noia  de1  penfieri ,  era  morto  nel 
*JUefe  di  Settembre  Principe  molto  offeruante  del  giù  fio  ,  <& 
delVhoneHo  ,  e  molto  fauorito  dalla  fortuna ,  la  quale  fino  alla 
cafa  propria  li  portaua  aiuto  >&  occafione  d'allargare  la  Signo- 
ria ;  bench'egli ,  quando  non  era  quafi  sformato  da  notabile  in- 
Regna  Selim  giuria ,  guerreggiaua  mal  volontieri .  Li  fuccefie  Selim  ,  che** 
nato  d'una  gli  partorì  HajJachiHurema  fua  moglie  di  natione  \uffaM  qua- 
Veifcia  detU  le  mentre  f*  ChriHiana  fi  domandò  Veffela .  (ol  qual  Vrincipe  i 
%aufei  per  me%o  di  Michele  Luccari ,  &  Incoiò  Sorgo  fuoi  jLm* 
bafeìadori  fermarono  la  pacey  &  gli  antichi  priuilegi .  Sdirne 
MechmetSo  diede  luoco  del  fupremo  Vefiv  à  *JM,echmet  SoKolouicbnato  in 
kolouich  Dal  Dalmatia  del  padre  ChriHiano  y&  al  batte  fimo  fi  chiamò  !2aice* 
maturo  Vcfir  che  menaua  Gianfeuer  figliuola  di  Selim  per  moglie^*  Quefì& 
iella  Porta.  cprmc^e  intendendo ,  che  la  prudenza  altro  non  conclude  >  che** 
vno  comporto  di  letteratura ,  &  d'efperien^a ,  &  che  colui ,  che 
fen%a  queftedoti  al  gouerno  de'  popoli  s'accofla ,  uolentieri  cafes 
nella  trapola:  pofe  fomma  cura  nell'auan^are  i  fuoi  predecefp^ 
rid'affiiua  patienya ,  vigilanza ,  &  facilita  di  natura  ;  procu- 
rando anco  d'hauere  fempre  appreffo  di  feperfonefollecitei& 
inclinate  alle cofe  ciudi,  (on  le  quali  arti  mantenne  non  pure  h 
Hile  nella  forte,  ma  anco  gouerno  con  grandi/fima  felicità  tredL 
ci  anni  il  fuo  fmperio  ch'il  fuocero  gli  appoggiò  fopra  le  J palle  • 
NiclifeÌ3,An  Selim  l'anno  feguente s'impadronì  di  l^whfcia^^ndrOy  Tark9 
éro,Paris>He  Helenay& dell'altre  Ifole  nel  mar  Egeo, che  pagauano  tributo. 
^elfoTe^ici"  11  'DtiCct  Giacomo  Crtf?°  figliolo  di  Giovanni ,  &  la  fua  foreU 
ne  occupate  ^  moglie  di  Suma  Rjpa  ,  ricouerarono  in  zJ^Corea,  &  quin- 
te Turchi  +  di  là  moglie  fi  trasferì  in  T{aufa ,  &  il  Duca  fe  n'andò  à  J\pm& 
La  Ducheffa  a\  <j>apa  Vio  Qumlo ,  onde  poi  nel  1^75 :  fi  conduffe  in  \au^ 
tie^1ChKau-  ^  ,  (tone  troHate  ^  gnide  lM®  per  terra  in  [ofiantinopoli ,  & 
&  #  trouandofi  in  Filipopoli  fu  da  me  inuitato  al  definare ,  &  qui- 

ui  mi  raccontò  molte  cofe  de'  fuoi  maggiori .  Domandò  poi  fa 

State 
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Stato  da  Selim  >  &  ancora  che  gli  faceffe  molti  fauorì  la  moglie 
del  Bjè  Ja  quale  nacque  nell'I fola  di  Taris  del  padre  CbriSìia- 
no  vaffallo  della  Famiglia  Crifpa  ;  con  tutto  ciò  non  ricuperò  il  do- 
minio; &  fi  crede  che  dall'humor  malinconico  affalito  frabre- 
ue  fimoriffein  Tera;  oue  etiandio  fu  fefelito.  Cacciato  il  Du-  Morte  di  Già 
ca  Crifpo.Selim  affittò  l'IfoleàGiufeppe  T^afi  Hebreo  di  Torto-  £^ichfc£a 
gallo  ;  &  poi  fi  voltò  à  guerreggiare  con  tJUutabar  Bjè  di  Tu- 
ia in  ^Arabia  felice ,  che  faceuaa'  Turchi  vn  minaccieuole con- 
tratto; finalmente  col  valore  di  ^JMuUafàT  affale  Sinan  Taf- 
fa,  l'vnonatoin  Zarnagora  gl'altro  in  Topoiano  villa  di  Trefren, 
fup ero  il  nemico,  &  pigliò  gli  Oflaggi  *^4mar  ,&  Haidar,que-  Mutartar  Re 
Slinepote*  &  quello  fuo  figliuolo.  eJUutabar  tiraua  l'origine  d'Arabia feh 
da  Kafaret ,  felice  ÌJ^  d'Arabia ,  il  quale  fu  in  molta  grati*-*  ^u"^°  **** 
di  tSHalifcach  grandijfimo  I{è  dell'afta ,  &  di  Kafelfcach  fuo  u 
ne  potè ,  &  fen^a  cono fiere  i  conci  delle  viuande,  ò  altra  com- 
tnoditàcol  foloneceffario  deìlacafa  pafiò  nonantafei anni .  Man- 
tenne nondimeno  bei  caualli ,  &  molti  huomini ,  i  quali  ad  vfo 
del  paefe  vefiiti  in  camifeie,  adoperauano  febioppi  lunghi ,  e lan- 
de ferrate d'ambidue  le  ponte**.  Cjioanni  Monarca  di  Mofcouia 
impadronito fi d'jtfdrahan  (quefìa  parola  Tartarayò  Turchefcd 
ftgnifica  "Dragone)  z^bfaogli  fuo  \èricorfe  per  aiuto  à  Seimuy 
il  quale  li  mandò  Cafi  Sangiaco  di  (ajfa}  che  fu  rotto  alla  monta-  L'efferato  & 
gna  TeruuloKtu  .  Il  tSHonarca  di  Mofcouia  per  dritta  linea  ^^^f 
uiene  da  Vagria  città  regale  de'  Vandali  y&  nel  fuo  dominio  di-  tl-# 
f pone  affolut amente  tanto  le  cofe  de' Trelati  Ecclefiaflici>quan-  Orìgine  di 
to  de  fecolari.  I  fuoi  \egni  fono  ferrati  frd il  mar  Cafpio,&  Gioanni  M# 
V Oceano  Settentrionale,  oue  fono  le  Horde,  cioè  le  tribù  de'  Tar-  ^aadlMo* 
tari  Hogniy  Scabani,  Kof arechi,  e  Tumeniyda  Settentrione^  confini  del 
dallo  tiretto  di  Grouilanda,  fra  l'Oceano,  e  Seno  Granduico  fi  Regno  di 
no\a\  popoli  di  Samoied,oltra  il  grandijfimo  fiume  Tet^xora^y  Mofcouia, 
&  Strugora ,  alla  parte  di  Kamenipoias  ,  &  à  i  Scogli  vici- 
ni del  mar  di  Vonente,  qua  fi  alle  vifcere  de9  Lituani,  liuoni,e 
Bluffi  l\pfii.  "Da  mezzogiorno  dalla  palude  *JMeotide>  &  da  OV- 
cajfi  ^Albani*  fin' alle  falde  del  monte  KoKas  ,che  da' antichi  fu 
detto  Caucafo.  Et  auuenga  cbe'l  Monarca  Gioanni  conófcejfe  che 
le  buone  opere  de'  2^  //  folìengono ,  fi  come  le  triUe  di  coloro,  che 
non  fanno  gommane  h  mandano  m  precipuio;  nientedimeno 

effendoid 
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tffendoui altre  volte ,  fecondo  il  coflumede'  fuoi  maggiori  \  andato 
nelle  tirannie*  più  tofto  uoltua  effer  temuto,  ch'amato .  Ma  Teodo- 
ro fuo  figliuolo  y  che  nell'anno  1584.  cominciò  regnare ,  parendoli 
che'l  portar  fi  honeflamente  fenya  pericolo ,  fia  cofa  commune  ad 
ogn'uno;  ma  l'operare  bene  col  pericolo  fia  ufficio  particolare  d'buo 
Teodoro  Mo  moda  bene  .  (pfi  [predatala  pegola  de'  fuoi  padri  uiue  ordi^ 
fom*1  f10"  nato^com^attet^taulacon^  Tartari,  &  porge  fommo  aiuto  à 
uiacoaibatce  ^dolfo  Seco^o  Imperadore  contra  gl'lnfideli  .  L'anno  1569. 
co*  Tartari.  Selinh  pretendendo  Cipri  già  tributaria  de'  ^JHamalucchi^la^ 
domandò  da'  Venetiani.  S  quali  deliberarono  di  defender  le  fue 
Mm  fa  l'im  ragioni;  &  cofi  Kubat  Araldo ,  che  haueua  denuntiata  la  cofa ,  fe 
prefa  di  Ci-  ne  tornò  in  T(auf a  >  quindi  andò  poi  in  (oflantinopoli  .  fi  Turco 
*n  *  mandò  con  l'armata  Muilafa  Taffa ,  il  quale  sbarcò  alle  Saline, 

trinceata  rNjchfcia>  a  for<%a  laprefe ,  &  faccheggiò;amma(^ando 
Incoiò  Dandolo  Luogotenente  .fi  cacciò  poi  fotto  FamagoFtafor* 
te^a  principale  dell'I  fola .  EtGirolame  Zanne  generale  dell' ar^ 
mata  Venetiana  per  f occorrere  l'I  fole  di  Leuante ,  prefe  la  uolta  di 
J\aufa.  Que  fatta  V  acqua  jiauigò  verfo  Qorfk .  tjfytedefimamen- 
te  Filippo  %e  di  Spagna  e  Tapa  Tio  Quinto  mandarono  con  6 1  .ga* 

Marco  Anto  j  Gioan  Andrea  'Doriate  Marco  .Antonio  Colonna  >  le  quali  fen- 
nio  Colonna       Jr  .  ,  ,    7.       «,  ^  ,         '      »  'r        ^  t 

&  il  Sforza      fa  altro  tornarono  in  Italia .  fi  Colonna,  &  u  Sforma  Tala- 

?alauicino  uicino  Generale  delle  fantane  Venetiane ,  gittati  dalla  fortuna  del 
naufragano  '  mare  nella  fpiaggia  di  Burno3& fotto  Locroma>furono  faluati  dal 
d^Ra  f  ^  naufragio  da'  B<aufeij&  menati  nella  Città .  Oue  videro  accumu- 
Cipri  occupa  ^ate  tan*e  famiglie  de"  fedeli  rifuggite  in  quella  guerra  dalle  cafe 
i  Turchi .  loro .  La  Signoria  del  continuo  fece  lor  le  fpefe,  &  dando  lorcom*- 
A  n  tiuari ,  &  modità  de'  vaf celli  li  fece  portar  in  Dalmatia>&  in  Italia .  Si  p  re* 
Fu 1  nate°dai  ^e  Ci?ri  da  Muflafa  TaJTa>& la  CìitÀ  di  Dolcigno>&  Antiuari  re* 
Turco*.*6  a  fafi  ad  asili  Taffa.  Il  Senato  di  Genetta  fece Lega  con  Filippo 

Venetiani  di  Spagna^  col  Tapa .  V armata  della  Legatila  qualora  il  Ge- 
fanno  Lega  nerale  Gioannid'Auflria>  fratello  del%e Filippo ,  &  quella  dei 
conRaea  ,il&  fi  chiamano  J fole  C Or 

pò"  C  1  P  Qtlàri  •  1  Turchi  furono  rotti ,  &  perfero  1 1 6.  galee .  Vanno  fe~ 
Armata  Tur  guente.chefu  157  2.//  ChnHiani  fpinti  dal  fauore,  crebbero  nel 
chefea rotta ,  roper  l'armata  nemica, tentarono Mvdone doue s'era faluato  Vlnc 

rHPIfTfa  ^  •  ^È^^ 

Coxuhri1  a  <òin  Mta-  Wgt  principio  dettameli*  feguì  la  pacefra  .il 

Turco  > 
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Turco*  &  Venetiani  ;  &  l'armata  Qatholica  s'infìgnorì  di  Tunefi,  Venetknifa* 
la  quii  città  l'anno  dipoi  fu,  ricuperata  da  Sinan  Vaffay  che  prefe  «o  pace  col 
ancor  Goleta  prcfidiatada'  Spavnuoli.  Li  fihiaui  tratti  quindi,  Jurc°-  r 

,i   i  ^  r  •  r  j  r     ,  7i    rr      Tunefi  prefo 

&  quelli  di  Cipri  furono  condotti  a  T^tufa,  &  menati  nella  fala^  ^  Carolici 1 
del  gran  (on figlio  in  prefen%a  di  Gtugro  Hobdi  aWbora  Rettore  Molti  perfo- 
di  B^aufa ,  <jr  di  tutto  il  Senato,  con  molto  popolo  ragunato  per  ve  naggi  nobili 
dere  le  cerimonie ,  fi  fece  per  me%o  del  Secretano  della  B^epubli-  jea'ia^ 
ca  pronunciare  ad  alta  voce  la  loro  libertà ,  cioè  di  Gabrio  Cerbe-  cj  -  ven^ono 
Iòne  iJH  lanefe  con  molti  altri  Terfonaggi  Chnfìiani  da  vna->  ±  Raufa*,  nel 
parte,  &  dall'altra  aWincontro  di  questi  d'vnSangiaco  con  molti  Giugro  Be- 
altri  Turchi  principali-  T^el.  i  f  8i-  ficonduffe  à  B^aufa  Tietro  ^a^tlorc 
Or  cello,  che  con  fauored\érrigoTer%o  I{è  di  Francia  fe  n'anda-   1  u 
m  m  Cofiantinopoli,  per  ricuperare  la  fignoria  di  Calogero  fuo  pa- 
dre Voeuoda  di  Valachia .  liei  i  f  8 1 .  Tietro  B^aiìfeo,  huomo  di  Pietro  Circe! 
fingolar'induftria,  con  aiuto  de' Palatini  Volacchi,  impetrò  dai  lo  figliuolo} 
Turchi  la  Moldauia  in  gouernoy  [otto  il  quale  i  B^aufei  comincia-  jel  y^^* 
ronoà  trafficare  in  quei  lontani  paefi  .  Cjuerreggiaua  m  queHo  v;enea  Rau* 
tempo  Murat  Ter%o  T^ède'  Turdhi  con  li  Verfiani  ;  il  quale  fuc-  fa  m 
cedendo  à  Selim  fuo  padre  gratlofamente\accolfe gli  ssìmbafeia-  Pietro  Rau- 
dori  B&ufii ,  &  fermò  loro  la  pace,  &  i  patti .  jl' tempi  di  que~  feo  governa- 
Sìo  Trincipe  Enehan  gabelliere  delle  fiale  del 'Danubio,  mal-  yjjjW*^1 
uagby  &  feditiofo  nnegato  di  <Bofna,  fitto  gli  affieni  Hreui,  Murat ,  che 
ch'ottenne  in  Costantinopoli ,  fatti  duemila  huomini,  molefiò  con  fuccefle  a  Se- 
noiofa  frode  il  [ontadoduC anale  fottopofto  à  Baufa-j  .  Et  per-  Iim combatte 
chei  Vadn  haueuano  prefienùto  le  fue  falfità,conle  quali  veni  -  ^j^^* 
ua,  gli  vietarono  il  paffo,  &  non  lo  lafaarono  entrare  in  fanale;  Co  cerca  d'oc- 
&  li  mandarono  ^Andrea  'Sonda,  &cFaoloCj0'2ge  jLmbafiiado-  cupare  Can* 
ri  per  mitigarlo,  &  protestargli,  che  fi  leuaffe  dalli  confini  :  lea*Raufeì> 
ma  egli  ritenne  i  detti  nsìmbafiiadori .  Onde  il  Senato  ricorfeda 
Murat ,  ch'era  inchinato  à  nojìro  fauore,&  fen%a  farfi  pregar 
molto,  fece  vn  decreto ,  per  il  quale  comandò,  che  Canale  refìaf-  . 
feà  noi*  Et  così  il  "Barbaro  Enehan ,  quantunque foflenuto  dal 
fattore  d'alcuni  BaroniTurcbi ,  perduta  la  lite,  fi  n'andò  perdi- 
ff  erato  in  cafa  .  issata  poi  la  guerra  fra  i  Turchi,  eìr  Rodolfo 
Secondo  fmperadoreye  (J if mondo  Batori  Trincipe  di  Tranfilua- 
ma  y  Enehan  fi  mifi  à  faccheggiare,  &  rubbare  i  confini  de* nemi- 
ci} ma  feontmoper la  ftrada  da  Deli  Marco  di  Canale  con  altri 

due 
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due  pur  di  Canale ,  accompagnati  ancora  da  molti  altri  Valachì  ì 
fu  prefo  con  alcuni  de'fuoi  compagni ,  &  fatto  morire  crudelmen~ 
Enehan  pre-  te  .  Etcofiquefto  federato  buomo^che  cercò > &  fi  sformò  d' occu- 
ltiti morto  ^aU  Cana^e  >  fu  ^afine  uccifo  da  glihuominidi  Canale,non  fen- 
crudelmeine.  ^?  efpreff°  gùdicio  di  Dìo .  Jmpcrocbe,fe  bene  i  detti  Canditi  non 
lo  conofecffero  ch'egli  foffejion  dimeno  lo  feorticarono  ancor  viuo: 
CU  Vfcbocbi  fi  miferoa  faccheggiare  le  marine  di  Dalmatia 
penetrarono  ancor  nella giurifdittione  di  Stagno:^  con  queflo  fini 

mRe^  d^i l>am0  1  5  9°'        1  *  ^  >  •  ^urat  ^£  de  Tunhi  morì  M  M€fc 
Turchi.       $  Cjennaio,& gli  adempì  la  fedia  sJMecbmet  Ter<%o  che  fu  ilpri- 
Regna  Mech  mo  parto  diSaffie  fua  moglie  nata  in  filbania  da' parenti  C  bri- 
«et  nato  di  fiiani  ;  <??  fubìto  nel  princìpio  del  fuo  regnare  fermò  ànoiipatth& 
nc^C  AIta"  i  privilegi,  f  l  mede  fimo  ci  fece  Filippo  Terxoy  che  fuccejfe  al  fuo 
Filippo  Ter-  Vadre  ^l^PP°  Secando  J\edi  Spagna ,  nel  15^8.  Tercbe  ricordan- 
do Re  diSpa  dogli  il  Duca  di  Lerma  i  feruigi  fatti  dalli  %aufei  alla  Corona  di 
gna  ferma  i  Spagna ,  bum aniffim amente  aj] enti  ,  e  fotto  fcriffe  i  priuilegiai 
KuìltF  3  1  0rfat°  C€rm  ^wbzftiàdwe  •  *JM>a  poiché  ho  fatto  mentione  de 
gli  auuenimenti,  &  delle  cofe  ffccorfe  fin* al  prefente  giorno  alli 
%aufei  y  riHrìngerò  qui  bora  il  fito,  icofiumiy  &glihabiti,  acch- 
eto della  cit-  C]K    yQffa  confiderare  a  pieno  ogni  cofa  •  La  Città  dunque  di 
ta  1 1  Raufa.  j^aufa  f;a  [a  fua  faccia  da  OHro ,  e  da  Greco  Leuante  bagnata  daU 
l'onde  del  mar' adriatico  >  &  quiui  un  porto,che  fi  ferra  con  Ic^j 
catene  grojfe  di  ferro>&  capace  delle  nauigrojfe .  Dentro  del  qua- 
le?* è  un  alenale  per  cinque  galee,&  quattro  fufie .  'Dalla  par~ 
te  di  Tramontana  la  Città  è  fituata  ay  piedi  della  montagna  di 
Stanca  di  Bar  Bar gat  (quiui  anticamente  tenne  la  fua  flan^  Hargulo  Corfale 
gulo  Illirico  lUirico.conofciuto  da  Teopompo  Cbio ,  &  da  Cicerone)  quaft  come 
Corfale .      ^  ^e  difeefa  da'  monti ,  &  yenuta  alle  falde  per  ripofavfì ,  ri- 
manendo  le  bal%e  alla  parte  di  dietro ,  per  difendere\la  terra  dalla 
furia  dé  uenti ,  che  fi  leuano  con  molta  neue  Ifnuerno .  La  Città 
neramente  è  bellijfima,& bene  ordinata^  oltra  di  ciò  è  molto  po- 
Raufa  gouer  polata .  1  Juoi  babitatori  per  lo  più  fono  mercanti ,  marinari ,  & 
nano  i  nobili  artegiani ,  e  majfimamenti  1  teffitoride'  panni  alti  di  lana .  f  Ctt- 
fol1  '  tadini  nobili  foli  fono  quelli*  cy hanno  cura  del  gouerno  della  f{epu- 

Habito  de  i  ^ica  '  L'b*bito  di  quefti,&  d'altri  cittadini.e  mercanti  bonorati  è 
Riatti  •       H  mantello  di  raffa  Firentina  negra,&  è  lungo  fin"  a  terray  &  mol- 
to diuerfo  da  quello>cbe  s'ufaua  in  altri  tempi .  £t  le  fotto  uefii 
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yo  fono  per lo'p nk  d'ormi fino,ò  di  tabi,  d'fnuerno  foderate  di  'zi- 
bellini ,  di  martori,  di  lupi  ceruxeri,&  d'altre  pelli  pretiofe .  In  ca- 
po mettono  le  berette  tonde  alla  Venetiana ,  c'hcbbero  orìgine  dal 
cerchio  dé  caputi,  con  li  quali  prima  copriuano  il  capo  à  modo  de' 
Fiorentini  ;  &  <#  piedi  portano  le  pianelle  di  panno  :  tanto  che  fra 
ejffì,  &  coloro,  che  fono  al  maneggio  di  qualche  officio  non  u'è  dif- 
ferenza alcuna .  Le  donne  ueflono  affai  boneftamente  di  panni  ne- 
ri, fcar  latini,  pauona^,  rofati,  &  bianchi,  colpetto  ferrato .  Le 
donzelle  non  compari/cono  in  publico,  ma  Hanno  ritirate  nelle  cafe. 
Il  paefe  è  Aerile,  perche  tutto  quello  che  s'include  dal  Tromonto-    II  paefede* 
rio  Cumano,  fin" al  Golfo  %[%pnico ,  che  può  circondare  3  40.  mi-  Ra"ki  è  ftc- 
glia,  con  tutte  l'ffole  maritime,  non  produce ,  nè  fa  più  di  grano,  r'ie* 
che  per  quattro  me  fi .  Onde  la  I{epublica ,  &  i  mercanti  lo  fanno 
condur  di  fuori .  'Dentro  alla  città  fono  molte  cifìerne,  po^i,& 
fontane  tacque  buoniffme.  Fi  fono  ancora  belliffime  Chiefe,  of- 
ficiate da  molti  Sacerdoti ,  &  con  buone  entrate^ .  Vi  fono  anco- 
ra i  Collegij  delle  Fraternità,  &  MonaHerij  de'  Frati,  &  delle  Mo- 
nache. Vi  fono  etiandiogli  Hofpedahper  ricetto  de' poueri,con  af- 
fegnamento  dell'entrate  à  fujficien^a.  Le  cafe  hanno  affai  belli  for- 
ma, &  fono  fatte  di  pietra  fina,  timorate  ne*  cieli,  doue  coftuma- 
no  dipingere  molti  ornamenti  d'oro ,  ayurro,  marino ,  &  di  cina- 
bro .  Vfano  faliggiare  i  pauimenti  delle  Stanne ,  e  li  cortili  con 
tauolette  di  pietra  quadre, e  polite .  Et  genendmente  ogni  ca- 
fa  hà  quattro  folari ,  &  fiudia  ogn'vno  di  lastricare  le  Hraded 
fpefe  proprie,  dico  quelle ,  che  fono  inan%i  le  cafe  loro;  fi  co- 
me ancora  tutta  la  città  è  faliggiata  parte  di  dette  pietre  qua- 
dri, e  parte  de'  mattoni .  K^ella  giurifdittione  di  Stagno  ,&  fu  Mineredifer 
l'I  fola  di  tJMeleda  fi  trouano  le  minere  di  ferro,  &  di  pegù-  TO>&di  pcg# 
la,  vi  fono  ancora  le  f aline.  *Hè  vi  mancano  per  le  montagne  la* 
i  femplici,      radicati  molto  rari  >  &  che  in  pochi  altri  luoghi 
del  mondo  fi  trouano .  Ideili  piani,  &  vallate  fi  raccoglie  il  vi- 
no, le  biade,  &  il  melts  .  Si  veggono  campagne  da  pafeer  il 
bestiame,  che  quei  ruftici  tengono  in  gran  quantità  .  Sonoui  an- 
cora le  cacciagioni  d'anadre,  di  pernici ,  di  quaglie,  di  lepri 
di  fimilì  altri  mille  diporti .  D'borti>  &  di  giardini  v*è  v?l* 
gran  numero ,  coltiuati ,  &  piantati  d'ogni  forte  de'  frutti  pi» 
rarh  &  efquifiti .  1  Torti  fono  fecondi/fimi  di  pefei,  &  del- 
l' Uc*- 
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le  cachigli* marine  ;ma  di  là  da  S.  Andrea  diTelago  >di  *SKc- 
leda^&di  Laguna,  fi  pefca  ancora  il  corallo  fono  l'acqua  ♦ 

Il  Confìglio  Grande. 

L  primo  Reggimento  è  il  (onfìglio  prcfentCJ, 
che  noi  interpretiamo  Maggiore ,  ò  (j rande  • 
TeraocbefopradiqueHibafela  K&publica  è 
fondata ,  e  tutti  i  Magi  fi  rati*  &  Vjficij  racco- 
glienti fuo  corpo  con  t ut t' i  gentil h uomini  da 
uenti  anni  insù  ,  &  nell'entrare  gli  ammette 
con  le  proue,  confeffando  loro  la  nobiltà ,  l'età ,  &  l'ingegno  \  &  i 
nomi  loro  fcriuononel  publico  Calendario,  il  quale  libro  ordinato 
dalla  città  fi  chiama  peraltro  nome  Specchio .  fi  primo  giorno  di 
Deeembre tutti i nobili  d'età  fondente  fi  ramano  quiui,i  quali 
alle mite  arriuano  à  numero  di  i 5  cc^  ciafeuno  fot C il  giuramen- 
to promette,  che  nel  creare  inuoui  Magiflrati ,  &  uffictj  cercardf 
&  procuraràilbcn  publico ,  dando  iloruoti>& / uff ragìj alle  per- 
fine meriteuoli .  Ma  in  altri  tempi  fi  trouano  nel  Confìglio  1 5  0. 
tal'uolta  100.  insù,&  s'ordinano  à  federe  fecondo  l'età  di  ciafeu* 
no .  Terciocbe  noi  non  ufiamo  tante  cerimonie ,  eJr  riueren %e  >  nè 
sbarettate,  infuori  eh' alli  MagiHrati,e  parente  facciamo  fem- 
pre andar* inauri  i  più  uecebi .  //  Rettore  fiede  in  luoco  alquanto 
rileuato  dalla  terra  y&  hàuicinii  Configlieli  del  minor  Confìglio: 
&  all'incontro  dall'altro  capo  della  Sala  (ledono  i  Trouiditori  della 
città .  isiccommodati  gli  altri  nobili  nel  piano  della  Sala,  il  Ret- 
tore fi  lena  in  piedi,  &  col  capo  feoperto  pronunciai  Magiflrati, 
&  yfficij \  che s'hannj  da  fare,  ò  creare  ;  &  fubito  uno  dedite  Se- 
cretarij  mette  ma  borfa  di  cuoio  cotto,  nella  quale  fono  cacciate** 
tante  carte ,  ò  perdetti  d'argento  stampate  con  li  numeri  Uomi- 
ni, quanti  panchi  fono  nella  Sala ,  che  riceuono  i  gentil' buomini . 
■Et  in  quell'infante  caua  la  fua  à  forteyfu  la  quale  quel  carattere , 
che  fi  feopre  chiama  il  fuo  pancot&  da  quello  fi  lenano per  ordi- 
ne, mettendo  le  mani  in  un'urna,  nella  quale  fono  poste  tante  balle 
d'oro,  quanti  ^fjìàj  s'hanno  da  creare>mefcolate  con'le  ncre.Colui* 
ehc  l'haurà  canata  d'owymofhandola  al  penare,  fiede  appreffo  i 
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Signori  del  Configlìo  minore  ;  ma  quello ,  che  l'haurà  cavata  nera, 
prtuo  della  noce  perde  il  nome  dell' tlettore .  Gli  Elettori  dunque 
dicono  al  Secretano,  che  proponga  tre  competitori  da  loro  nomi- 
nati per  ogni  Vfficio,  i  quali  incontinente  egli  pronuncia  con  talor- 
d;ni',cbe  fubitola  prima  mano  efcecon  turì  il  parentado  fino  al 
fecondo  grado  fuori  del  Salone,  &fi  ferma  nelle  volte  appartate 
per  tal' officio,  dou'afpetta  tanto,  che  fi  fa  fornito  di  creare  quel 
Magiflrato,&  poi  ritorna  à  dare  il  fuo  noto  doue  non  fi  tratta  del- 
ti fuoi .       quefìa  maniera  la  feconda ,  e  la  ter^a  mano  s'ajfenta 
dal  Configlio,  &  pòi  ritorna  àballotare  il  competitore  .  Ora  come 
il  nominato  è  fuori,  fi  leuanoi  cancellieri  publtc'i  conliboffoli  in 
mano,&  ranno  ad  offerire  à  ciafcuno  la  fua  palla,  il  quale  moftra- 
tala  lamette  nel  vafo .  ?  boffolifiuero  i  va  fi  con  bell'artificio  fat- 
ti delti  due  vno ,  &  difefi  da  quattro  sbare  bianche  in  campo  roffo* 
arme  de'  %aufei^  donategli  da'  felici  %è  d'Vngaria  ,fono  capacif- 
fimi  per  ballotare.  "Perche  sy alcuno  accoSì affé l'or ecchia,&  ftejfe 
cheto  per  poter  intendere  fe  moffi  leggiermente  dalle  palle  efii  fa- 
ceffero  ftrepito,  non  potrebbe  conofeer  doue  fia  Stata  buttata  la~> 
palla .  Cerche  non  fi  ballota  nella  prima,  ò  nella  feconda  parte  con 
le faue,come fi  faceuane' tempi  di  "Pitagora  ,  &  nelle  %epubli- 
che  feguite  dipoi ,  ò  con  cera  dura  ,  ò  d'altra  materia  ,  che 
poffa  rifiìonare,  òfare  flrepito  ;  ma  con  lepallottine  fatte  di  panno 
lino .  Tacila  prima  fianca  del  uaf o ,  quelli ,  cb'approuano,ò  accet- 
tano i  pr e fentati, mettono  le  ballote^  e  coloro  che  li  rifiutano ,  le  la» 
filano  nella  feconda  fianca  del  uafo  ;  &  fubito  le  noci  cauate  quin- 
di, fi  mettono  nell'urne,  tratte  poi  fuor  a  fi  gittanone'  uafi  pia- 
ni, lequalida  (onfiglieri  affiftenti  attorno  la  per  fona  del  Eiettore 
annouerate  ,  fi  fcriuono  :  &  effendo compito  lo  fcrutinio,  fida 
licenza  al  Configlio ,  che  fe  niuno  de'  tre  competitori  più  uoti  non 
poteffe  ottenere ,  che  la  mità  di  tutt'il  Con  figlio,  s'hanno  per  con- 
tumac ,  &  differifee  Velettione  ad  altro  fquitino  ,  &  fi  ballota, 
annouerano  le  uoci  >  &  i  nominati  con  le  cafe  nell'ile ffo  modo 
detto  di  fopra  efeono  fuori .  tJfyta  gli  vffìciij ,  che  uanno  nel  di- 
stretto ,  &  fono  venti  non  uanno  à  capello ,  cioè  à  tre  mani  d'elet- 
tione,  ma  fi  domandano  col  ine^  di  tre  nobili  ,  che  dicono  aW orec- 
chia del  Secretarlo  i  nomi  delli  pre fintati .  Doppò  quefto  fi  vd  a 
ballotare*  come  di  fopra ;  &  colui ,  à  chi  concorrono  più  ballotte 
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dalla  tnità  in  sà  ,  ottiene  il  defiderio .  Celebra  dunque  queflo  Con- 
figlio  quafi  tutte  le  dignità  ,magift rati,  ufficij>  &  carichi .  E  fe 
per  auuentura  foffero  [coperti  due  d'una  famiglia  in  uno  carico* 
fuor  che  nel  con  figlio  di  Vregati ,  &  del  Collegio ,  //  rifiuta  ;  m*u> 
però  con  tal  temperamento  che  nel  compartire  gli  honori,  non  fi 
trotti  quafi  mimo  illuflre  cittadino  nobile ,  che  fi  pojfa  dolere  d'ef- 
fere  fiato  poco  filmato .  *JM  i  fe  u'auuienne ,  ch'i  nominati  ,  è 
eletti  alli  magi/Irati  della  città  ,  non  habbiano  à  grado  d'efiere 
fiati  creati ,  accioche  la  B^epublica ,  &  il  popolo  fi  uagliano  della 
loro  fofficien^a ,  e  bontà  ,  non  poffono  rifiutare  l'ufficio ,  eccettua- 
ti alcuni,  rari,  che  fi  poffono  fuggire  con  la  pena  pecuniaria.  01- 
tra  di  ciò  il  Confi^°  *Jfy£àggiore  ratifica  le  leggi,  che  la  ^e^pu- 
blica  inuenta  ,  concede  il  ritorno  alla  patria  atti  micidiali,  èrà. 
i  b anditi \accett a  le  fuppliche,&  Vhabilitationi  cC  debitori  della  Si- 
gnoria, dà  licem^a  alli  Magiflrati  di  dare  à  piggione  y  e  vendere 
Ventrate  mnuali  del  Dominio ,  finalmente  porta  la  pace ,  &  muo- 
ve guerra;&come  fupremo  cenfore  foHiene tutta la  publica  /or- 
tuna  foprale  fue  f palle. 

11  Coniglio  di  Pregati. 

L  Senato  de9  Tadri  >  che  per  altro  nome  à  noi 
piace  chiamare  il  Qonfiglio  di  Vregati  dalla  no- 
ce del  pregare  ;  attento  che  fonoTregati  dal 
Rettore  ,  àconfultare  le  facende  publiche. 
J^el  principio  comporto  di  venti  perfone,fi  do- 
mandaua  Aringo, da  aringare , onero  orare, 
&  il  fecondo  membro  della  %epublica  comprende  nel  fuo  corpp 
il  Rettore,  gli  undeci  Configlieli  di  *JMinor Configlio  >  li  cinque 
Troueditori  della  Città  >  i  dodici  Giudici  del  criminale  del  ci- 
vile, &  i  tre  Signori  fopra  l'arte  della  lana  ,  oltra  i  uentinoue 
di  "Pregati.  Vauttorità  fua  è  grande  ;  perche  in  niuna  anione 
pattfce  appellatone  ,  impone  i  tributi ,  le  gabelle  ,  ^dritti ,  & 
quando  domanda  il  bifogno  mette  le  tagliagioni  ,  tratta  tutti  i 
negotif  importanti  dello  Stato,  riuede  il  più  delle  mite  lecaufe 
criminali ,  riceue  l'intromejfe  capitali,  &  le  pecuniarie ,  &  l'ap-^ 
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fellationicìuilida  i  jo.  ducati  in  su  per  ogni  fomma .  Gli  appel- 
li ciuili nacquero  nel  1^0.  che  prima  gliuffitijy  poHida  parte  1 
giujlicierh&  il  Conte  di  LaguSìa,  non  comportauano  l'appellatio  - 
ni.  Onde  nafceuano  mille inconuenienti .  Ha  auttorità  di  preferì 
tare>  &  nominare  i  Vefcoui  di  Tribunio ,  ò  Trcbigne ,  &  di  Sta- 
gno y  i  quali  poi  fono  confermati  dal  Tapa .  Crea  gli  tsfmbafcia- 
dori ,  che  manda  fuora  a*  Trincipi .  Eleggeuano  ancora  del  Tre- 
gati  i  Troueditori  de  W*s4rf enaie ,  il  qual  tSHagiftrato  è  molto 
antico  nella  Città .  <JMedefimamente  il  sJWagiftrato  de9  cinque 
Trouiditori  di  guerra  creato  dal  Tregati ,  l'vffiao  di  cui  è  il  cufio- 
dirc  le  rocche ,  /  cajlelli ,  i  reuelini y  l'artigliaria ,  le  munitioni ,  & 
mantiene  ancora  i  foldati  della  Città  yCol  pagar  loro  le  paghe  or- 
dinarie .  Fà  ancora  adimitatione  d'ssttbene  gli  Ff tieni  y  cioè  i 
Caffieri  y  i  quali  rifcuotenoi danari,  ch'attengono  al  publico  era- 
rio ;  &  gli  ufficiali  alle  pompe ,  i  quali  col  uigor  delle  leggi  raf- 
frenano la  Ucenya  de'  ricchi ,  &  fuperflui  ueUimenti ,  &  ingorde 
fpefe  del  mangiare .  Crea  i  (ìndici  per  riuedere  gli  rfficij>& i  po* 
poli  di  fuori .  Forma  gli  ufficiali  alThonefià  del  ben  uiuere ,  &  co- 
loro y  ch'hanno  cura  delle  biade ,  &  del  fale ,     ch'attengono  alU 
cognitione  in  tutte  le  materie  y  che  fpettanoa  prouifione  del  fro* 
mento  delle  uittouaglie ,  delle  grafeie ,  &  del  fale .  Et  quefli  viti* 
timi  tre  carichi  da  pochi  anni  inquàil  Tregati  l'ha  trouatOy  ma 
non  in  un  tempo  •  Terche  s'accorfe  che  non  fi  poffono  fieramen- 
te in  un'ittejfa  bora  emendar ey  e  correggere  molte  attioni  infieme 
dello]  fiato  ottimato ,  &  ciuile ,  //  quale  ha  bifogno  del  tempo ,  & 
di  Configlio.  1  (pnfigliendi  ^Pregati  foleuano  altre  volte  di  rara 
trouarfì infieme .  *Jfy£a  effendo  poi  crefeiute  le  facende ,  &  ma- 
neggi importanti  yfi  radunano  quattro  uolte  la  fettimana  y  &  pa« 
tifconol'vfficio  d'un  anno%non  patifeono  la  uicenda.Terche  di 
nuouo  fono  creati  ,  defiderando  la  Hgjpublica  ,  ch'i 
fuoi  figliuoli  s'effercitino  in  quefia  forte  di  (Jon- 
figlio;  acche  he  riefeano  Senatori  di  giudi* 
iiOy  &  che  n'imparino  con  lunga ,  € 
perpetua  efperien%a ,  i  termi* 
ni>&  la  pr attica  di  reg- 
gere ottima- 
mente, 
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Il  Configlio  Minore. 

Vccededopo  il  Vregati  il  Configlio  Minore ,  che 
cominciò  qua  fi  dalla  nafcita  della  città  >  &  è  du 
gran  riputatane .  7{el  principio  vdiua  le  cau- 
fe  Criminali  ye  Ciuili  ;  &  ad  imitatione  de9  no- 
ne oircbontid \Atkene,ejfercitaua  la  potenza, 
delle  leggi .  I{ifguardaua  ancora,  fecondo  l'or- 
dine d'areopago-,  che  per  altro  nome  fi  chiama\Adiaxon>  i  co  fiu- 
mi degli  buomini  ;  accioche  colui,  che  menaua  la  vita  in  otio,&  in 
lujfuna,  e  che  per  honor  di  Dio ,  ò  pure  per  venirgli  fastidio ,  non 
volejfe  lafciare  la  vita  licentiofa ,  citato  da  quefto  Magistrato  s' e- 
mendajfe  dall'errore ,  e  poneffe  termine  al  peccare.  Ma  hoggidìè 
compofio  dalla  perfona  del  Rettore,  &  d'vndiciperlo  più  uecchidi 
uarie  famiglie  ;  perche  Ranfia  è  piena  de'  nobili ,  riè  potendo  (jfer9 
che  non  occorra  qualche  uolta  Jlrepito,ò  disparere  fra  di  loro ,  egli 
fi  mettono  a  pacificargli .  Klelli  giorni  di  lauoro  (perche  in  giorni 
delle  feste  i  l^aufei  non  celebrano  la  frequenta  de  gli  vfficij)  fi  ri- 
ducono col  Fattore  al  luogo  deputato,  dando  audwnera  a  glidsfm- 
bafeiadoriyche  i  principi  Chrifiiani  mandano  alla  ?{epublìca  ,ò 
alla  Corte  di (oflantinopoli  :  concwfiacofa  che%aufa  è  la  porta* 
per  la  quale  vanno  tutti  coloro,che  defiderano  pajfar  in  Leuante ,  ò 
di  là  dal  Danubio  >  &  accetta  gli  A  raldi ,  ch'i  l{è  Ottomani  fatto 
fpecie  d'amba  filatori  mandano  à  !{aufa>  ò  più  oltre.  Danno 
audienyg  alli  forestieri  f  a  gli  buomini  del  mare,  &  à  coloro  5  che 
hanno  da  negotiare  con  la  Signoria ,  ò  che  s'aggrauano  di  qualche 
Magistrato .  ^Jfentono  all'appellationi ciudi;  danno  i  falui con* 
dotti  atti  debitori  ciuili  ;  fe  gli  porgonole  fuppliche,  eie  lettere, 
che  vengono  di  fuori>& difendono  le  uedoue>e gli  orfani  dall'ingiu- 
rie riceuute .  éfeono  ancora  quindi  le  deliberationi  de'  dattj ,  e  ga- 
belle y  paflure>ajfitthrendìte,  &  altri  cenfi ,  &  riconofeimenti  pu  - 
blici  delle  caufe,ch'odono,& alcune  delle  pm /empiici  decidono ,  al- 
tre tagliano >ma  le  maggiori ,  &  più  importanti  riportano  in  Vre- 
gati; il  quale  Vapproua,rompe,e  le  manda  al  Configlio  Maggiore. 
1  Configlieri  nell'entrare  nel  pofletfo  del  tJtytagiftrato,  &  in  alcu- 
ni giorni  folenniy  fpogliati  de '  panni  famigliari ,  fi  veftono  con 
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le  véjli con  manichea  corneo .  Efcono  dell'ufficia  tutti  infieme  y& 
mentre  fono  in  quella  dignità  niun  di  loro  puùejfer  lettore , 

Il  Rettore . 

*L  capo  delnoHro  Dominio ,  &  w  cui  tutti  i  nofiri  Ma- 
gijìrati  fornifcono,è  il  Contesi  qual' ufficio  ne*  tempi  an- 
tichi era  di  grande  auttorità ,  &  duraua  un'anno .  Ma 
perche  uedeuano  che  l'infolen^a  d'alcuni  Conti  tuttauia 
crefeendo ,  afpirando  ancora  a  qualche  tirannide  >  fu  temperata  la 
fua  auttorità ,  &  fminuito  il  tempo  del  fuo  gouerno.  fmpero- 
che  fu  Hatuito  ,  e  terminato ,  che  neWattiom  criminali  interue- 
Piffero  con  lui  cinque  del  Minor  Con  figlio,  chiamati  Corte  maggio- 
re^ nelle  ciuili  altri  fei,  &  ne' fpauenti  della  guerra  li  fu  datas 
aggiorna  di  dieci  Sauij  ;  &  l'vfficiofu  nfi  retto  à  venti  giorni,  e  poi 
d  vn  *J%efe.  Fu  ancora  il  Conte,  che  com' alcuni  uogliono  nel 
I  ;  J8.  mutò  quelìonome  in  quello  del  lettore, ridotto  adarbitrio 
delle  leggi  ;  accioche  s'egli  voleffe  afpirare  a  qualche  grande^a^ò 
tirannide  ,ageuolmente  lo  poteffero  deporre .  Confiderando  poli 
Tadri,cbein  niun  modo  erahonefio ,  che  le  due  principali  membra 
del publico  tribunale,continuaffero  nella perfona  del  %ettore,quan 
*tunque  in  ciò  haueffe  i confortici  1 44 S.fu  creato  il  eJHagiftrato 
del  C  tulle, laf dando  al  %ett  or  e  l' auttorità  di  poter  giudicare  in  po- 
-  ca  fomma  di  danari  .Et nel  1 4  ^  9.  fucompoflo  il  foro  dell'i  fei  Giu- 
dici Criminali.fi  Rettore  non  dimeno  hà  auttorità  di  giudicare  an- 
cor a  fopra  i  dritti ,  gabelle,  &  affitti .  Tienc,&  cusìodifce  le  chiaui 
della  città,  dell'i  cajìclli  ,&hài  contrafegnidtlle  fortezze  ,&  da 
lui  Hanno  1  figlili  publiet;  &  egli  foto  ha  autorità  di  conuocareil 
Configlio  di  Tregati,  &  il  Maggiore,  &  iux  propone  quello  li  fà  di 
meftiero .  Et  quinci  auuienc,  che  chi  vuol  ricordare  alcun  partito* 
elegge,  ò  Hatutoalli  l^epubiica^bifogna  che  faccia  capo  col  let- 
tore. Ma  nel  (on figlio  non  hà  altro,  ch'vna  fola  voce .  Ha  vn 
Vicario  fuo  de'  nobili,  che  giudica  da  tre  ducati  in  giù  nel  Cinile, 
C-r  dura  fei  mefi;  (Or  nella  fua  giurifdittionefonole  fcritture  Sla- 
ue,  che  contengono  le  confederationi,  le  paci,  le  tregue yle  gratie,  i 
$rimlegi,e  l'effentioni,clfi nofiri  maggiori  hano  operato,  e  contrat- 
tato 
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tato  con  i  T{è*  e  Trincipi  di  Slauonia *  di  Bofna*  di  Serma *  comi 
Famiglia  Ottomana .  VeHe  il  Rettore  à  guifa  de'  Configlien  del 
Collegio  di  Venetia*  &come  paleggia  con  la  Signoria  fuori  del 
pala'fgp*  li  vanno  inan^  24.  bifdori  veftiti  di  roffo*  &  una  copia  di 
mufica*  con  tutti  i  Secretarvi*  &  Officiali  pubici  del  palajgo .  Et 
quando  è  infermo  *b  efclufo  dal  Con  figlio  per  proprio  intereffeyò 
de*  fuoi  parenti *  //  più  uecchio  del  Minor  Configlio  gli  adempie  il 
luoco.  Et  morendo  con  poca  più  folennità  fi  celebra  il  fuo  fune- 
rale* che fifuolefare  nella  morte  d\unpriuato  gentil'huomo .  jtl- 
la  fepoltura  è  portato  in  fpalla  da'  nobili  *  fuonando  tuttauia  la~> 
campana  del  Configlio  grande,  &  Piando  le  porte  della  città  fer- 
rate .  Vuladiflau  %è  di  Tolonia*  &  d'Vngaria*  figliuolo  di  lage- 
Ione  nel  1 44 1 .  e  Mattia  (omino  figliuolo  di  fanKo  Hunniade  nel 
1462.  chiamarono  il  Rettore  isfreirettore  >  com*  appare  per  le 
bolle*  &  priuilegi conferuatmellaTeforeriadi  B^aufa*  neìl'JlY- 
chiuio  d'Vngaria*  nella  città  di  Vienna ,  &  di  Tojfonia  ?  Fu  pa- 
rimente il  Rettore  creato  Caualliere  dal  Bjè  Mattia  Cornino*  fecon- 
do la  forma  del  priuilegio*  celebrato  in 'Suda  l'anno  1462. 

Il  Configlio  de5  cinque  Proueditori . 

V  antico  ordine  appo  di  noi  di  creare  nel  Confi- 
glio Maggiore  due  a^uuocati  Fifcali*  i  quali 
per  efpenenya  delle  cofe  del  mondo*  e  per  fince- 
rità  della  uttafujfero  primi  dopo  il  Configlio 
minore .  Entrauano  in  Tregati *  quantunque 
non  uotaffero  ;  ma  haueuano  in  termine  di  otto 
dì  ad  intromettere  le  caufe  Criminali*  &  Ciuili .  Ma  ìanno  delia 
falute  1 .effendo  il  Magistrato  Fifcale caduto  nelle  mani  de'gio 
uani*  da'  quali  nafceuano  mille  inconuenienti  *  fu  fatta  una  legge 
nel  fupremo  Configlio*  che  nelVauuenire  non  potejfe  ejfercitarc^ 
t'Ufficio  quefio  Magistrato  ;  ma  in  luogo  fuo  furono  fatti  i  cinque 
^Proueditori  da  cinquantanni  in  su*  &  fu  concejfa  loro  l'autorità, 
c'haueuanoi  Fifcali.  Et  al  prefente  fott'ilnomedi  quegli  cinque 
Troueditori  la  città  intromette  tutte  l'ejfecutioni  de'  MagiHrati* 
e  de  gli  Vfficjj  e  dentro >e  fuori  di  %aufa*  eccetto  il  Confi£lio  mag- 
giore* 
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gore,  &  ài  fregati ,  da' quali  non  H'è  appellatìoncj .  guarda- 
no ancora  i  Troueditori ,  che  nelle  leggi,  ne  gli  editti ,  e  ne*  decreti 
non  fi  commetta  errore  contra  la  ragione .  Sono  parimente  effecu- 
tonde'  teflamenti ,  <&diconfenfo  loro  fi  foluono  i  legati.  Dura, 
queHo  Ufficio  vn9anno,&  hanno  altro  tanto  di  vicenda  al  getto- 
nato ,  con  inuidia  d'altri  Magi  Arati ,  che  patifcono  due  anni,  pri- 
marie fiano  %ettori  ;&  il  primo  giornodi  (jennaio,nel quale  co- 
minciano i  Magistrati  nuoui  in  \aufa,  vefiono  con  le  maniche d  co- 
mio,  &  precedono  à  tutti  i  Magistrati  ne  Configli }m  fuori  del  I{et 
tore,  &  de*  fuoi  Qonfiglieri  / 

ìW       Ja*a      w*>W^ta  tmoiivK^  'Khr/T 

Il  Configlio  de5  Tei  Giudici  del  Criminale. 

Velli*  cÌKgli  zs4thenìefi  domandano  Efori,  noi  li 
chiamiamo  giudici  del  Criminale,  ouero  fopra 
i  malefici] ,  il  qual  Magistrato  (come  dicemmo 
di  fopra)  fucceffe  alla  Corte  tJUaggiore  nel 
145  9.  Odono  queftì  Cjiudki  le  querele,  esami- 
nano i  testimoni]  ,&  fecondo i  Statuti,  &  le 
Leggi  della  città  giudicano  irei.  *JHa  fe  quefti  s'ingannano  ,ò 
fabricano  la  fentenya  perfauore ,  la  parte  ojfefa  ricorre  al  Confi- 
ggo de' Troueditori, &  quiui  confulta  con  l'asìuuocato fopra  l'm- 
tromeffa-* .  Ma  alle  volte  ,  e  ben  fpeffo  occorre ,  ch'i  Giudici  del 
Criminale  non  giudichino  in  molte  cofc>.  Cerche  le  caufe,  che 
trapaffano  la  cenfideratwne  deWVffcio  loro,  che  non  fono  efprefi- 
fe  nel  grado  de'  malefici] ,  il  Tregati  le  piglia  per  fe .  Oltre  di  ciò 
coftoro  afcoltano  le  differente  Ciuili,  ch'occorrono  fra  le  perfone 
fottopofie  a'  Turchi,  ò  fiano  Chriftiani,  ò  *JMaumetani;  &  nelle 
predette  caufe  fi  formanagliatti,  i  procefii,  l'aUegationi,^ 
li  libelli  dalle  parti  prodotti.  ^Durano  vn'anno,  & 
mentre  fono  nell'Vfficio  de'  Giudici,  poffono  effe- 
re  ancora  %ettori;  &  il  primo  dì  di 
Gennaio  veBonocon  le  ma- 
niche aper- 
to. 
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il  Owsfiglio  dc-feidclCiuilc  • 

KJ^D9%É^f  *  Cittik  (come  dicemmo) 

Wm  ^^^l  cb&jm'ak'mmdal RoUrQSigKOxe.  iq^l.a'tem 

^^^4  bumm  ammano  la  v'ita  quitta, 

ft-fj  l^l^ptò  nmtfjw,fpetHuamal  f{eUorey  &  ali*  fèi  Con- 
jgffi  ^^M^  figltàrì  *  HaggidH  Giudià^memi  Confili  del 
^^é^À^^MM  ^ù^^  per  ogni 

fontina*  ogni  volta  che  non  s'agita  la  caufa  d$  ghhmmnidi  Le- 
uante.  Te'rche  questa  cognitione  affetta  (com'è  detto)  atti  Giu- 
dici dckCriminala^  Et  inumile  caufeyche  s'agitano,  fabricanogli 
atti,  Paltegationi,  gli effami,  ì  tlb&Ùh &  ogtfaltmcofii  acQmrente 
in  tal  materia  ;  e  tirano  per  li  caratti  due  per  cento .  La  qual  im- 
postone comincio  nel\  4,62 .  TweJmnmQ  kmeuano  Hfalario  dal 
publko  ;  &  lacagwntécom  effe*  fU$4  f&<$4,  chfalcwto  confida- 
tonell'inganno -,  nonaréffetem&i^xi^mUUnt  0i 
attHnt&Jwutvtif  ernie  ^  vanno  à  none 

Giudici  ,  ebe<  vengono  ad}(^h"^matìd^mnpo  de''  "prouediioriy 
de  Giudici- Crimimii ,  dcksAr**dvìlalanay&  de'  più  vecchi  di 
^Pregati.  EtPappellfrt4wieox.¥on&^  puhli- 
ectta  otto  giórni*.  <&nel  fiewpv<aniMa  i  l&Qg'bk  facxk  zpii*te  veda- 
ne, gtiwfànii& tèpwfowmifixens  pxefiM£ion&d!ap- 
felfarfi-.  1  (onfoli  fiimwCQvpe  Prenota kkfift^maffax  fjjm  Lunedì 
in  Stabile,  Mereordì,  <&  Vmerà&m  wfemahtlkfiw  che  non  vifia 
giorwdi  Fe(lj>,  eccettuate  ancora  h  fem?y  neJte  qjiaU  x  tome  nette 
Eefte  fòknm  non  fi  puòcomxndm^per  pwtfrfóUefeg&ifette  volr- 
tfrfrarmó;  &in^atcumtotalme'menm^  $:bid'au- 
"kertìre,  che  gl'ifìtumm&uCimlì, 

ueffè  poffèduti  ,  Jbno\  ppeftritlb  <&  tvm&  d&l '  fuQ  viga**  ;  &  dalle 
fententie  Cmili ,  che  Hanno  ali'Afpdbx,  ih  coignitioxS)  §\d$$nfQre non 
può  leuar-vnxcopz  5  e  lafciar  l'altra,;  ma  faxla  tagliare,  ò  appro- 
uartutta~> .  f  (onfob'  fpm  ditta*  fai^tetiim,  dì  uno  di  loro  con 
Vmteruento  del  Itymw  p**blko  ybzfit:  firn autenticare  il  testa- 
mento, &  fi  feruononell'wcwvemgditre  Cancellieri  publici,& 
d'uno  Coadiutore  ,il  quale  cotàj&mua  à  certa  età  ,com 'ancora  il 
foflituto  della  Hotariay  è  tenuto  à  curare,  ch'egli  fia  riceuuto  nel- 
l'ordine 
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tordinede* 'Cancellieri .  *Alli  quali  mene  il  lattario  di  ducati  fejjan- 
ta  Vannoyùttradi  quello*  t'hanno  da' litiganti ,  per  le  loro  fatiche . 
Etacuoclye  non  f  altenaffero  L  caufe,  e  controM€)fi^tihili^vh*ÌH 
tran  parte  fi  trattano  alla  Corte,  fu  ordinato  ch'i  (on/oli  non  pqf- 
pnth  mmtre  fono  neW officio  entrare  Rettori,  né  i«gm#?  in  mum 
procuratoria  priuata-  .  Et  neU'ingrefjo  del  MagiJÌMtù  fr^ffow 
tm  le  tmmkhe  d  contro . 

lì  Configlio  dell'Arte  della iàna. 

Vtfto  Màgiflmo  formato  di  gèntithmmm^ 
compofto  netl'atmo  ì^$&.  qmndo*Ptetn  Tan- 
teUa  portò  in  %aufa  forte  del  fahrkarei  panni 
dtidellalana,  tffendofi  man^  coturnati  tejjèrc 
ipwmihzffhtbz  fetumano  per  le  piazze,  e  fiere 
di  &l^mnm,&éi  f{afflìa*  H®mrfwftt  Signori 
rionale  differenti  che  mfcono  fra  le  perfine*  che  frequentano  U 
yncfttere  di  lanaiuoli  ;  ottra  diaò>  trouandofì ipami  fraudati  in  la- 
na, i  netta  tinta,  gli  ftraetiano,&  i  malfattori  caligano  :  &  quel- 
iì>cbe  non  tornpifemo  qmelk  the  fono  diligati  in  materia  delle  lane* 
tir  de  danari  imprefiati4atta  Signoria,  ii  mettono  m  pena .  Et  ac- 
fioche  non  ni foffè  alcun  tempthwet  quale  non  s'eflerfttorfji  ia  giurtf- 
dittwne  dettetene,  fà  ordina^che  quefìi  datante  H^lorVffidonon 
poffano  ejjer  Rettori  •>&  il  primo  giorno  di  Gennaio  ueHmo  come 
gli  altri  fudetti  Magifirati . 

r 

Li  cinque  Teforieri  di  Santa  Maria. 

l*;V  1  i  '\'.òo£i  toniti  ;v.  u-;ov^  &\/Th&- 

V$tì,<beda  $i  antichi  Greti  trano  domandati  Ta- 
mias,'&  iafo  più  moderni  Trotouejliarij  dalli 
T{pfnamcPrefettideU>£rarto  ;  hoggi fi  chiamano  Te- 
forieri, 4a*l  te  foro,  cbemflodifconoì  apprtffo  di  cui/co 
(ano  i  publtciénari,ch9ef)ifpendom  ne' hi  fogni  dtìla  \epuUk*%& 
fetontio  la  Holontà  di  fregati  ;  qutUo,cbe  loro  auan%*  ripongo- 
no in  taffa^ .  Qitredi  aè  tanta  èia  riputamnodeilt  Teforieri,  tb'i 
gentti  bwmim  ricchh  1  popolari  >  &  ancora  itframeri*  gliòmno 

X    %  lafciatQ 
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iafciato,  e  tuttauia  taf  ciano  tutori ,  &  esecutori  de' loro  beni.  Le 
quali  f acuità  i  Teforieri  inueflitene'  beai  Viabili  ,e  prejìateàgli 
Vfficij  di%oma,  Gcnoua,e  J^apoli,  per  hauere  d'etile  fette  per  cen 
to  all'anno,  le  di fpenf ano  in  poueri,  in  Hofpedali ,  in  maritare  l'or- 
fane, &  le  donne  del  popolo*  &  in  rtfcatto  de' fabiani .  Tengono  U 
taffa  del  danaro,  ch'alia  giornata  fpendono,in  Teforeria,  doue  fono 
i  depofiti  delle  fcritture,appartenenti  al  dominio  :  eJr  molti  prilla- 
ti vfano  quiui  depofitare  i  danari,  gli  ori ,  gli  argenti,  &  gl'illru- 
menti,  come  in  luoco  ftcuro .  Ma  il  danaro ,  che  la  Signoria  cauct 
fuori  delle  fpéfe,  &  mette  dconferuare,  i  Teforieri  lo  mandano  in 
Santa  Maria,  onde  hanno  il  nome,&  lafiicurano  in  luoco  del  facra 
J eforo.  Queflo  annouerato  di  j  oo.  ptT^c  di  reliquie  de'  Santi  Mar 
tiri,  i  Te  forieri, come  vero,e  canonico  patrimomo.de'  Ti^ufei,  pro- 
cacciato^ comperato  da'  nojìri  Tadri,congran  cura  cuflodifconq. 
Euui  ancora  il  pannicello,  fui  quale  il  bambino  Giefu  Chrifio  noflro 
Signore  fu  riceuuto  dal  beato  Simeone  Profeta,  nel  Tempio  di  Sa- 
lomone; dou' ancora  fono  due  pex^e  ài  pietra  del  fantifiimo  Sepol- 
cro, c-r  vn' altro  della  colonna,  fu  la  quale  fu  flagellato  il  Ityftro  Si- 
gnore, &  vna  fpina  della  corona .  /  Teforieri  anticamente  erano 
due  foli,  ma  ejfendopoi  ere/biute,  &  moltiplicatele  facende,  fu  ne* 
ceffario  d'aggiungere  altri  tre .  ?  quali  durano  cinqu'anni,&  ren- 
dono il  conto  della  loro  a  m  minift  rat  ione  alli  (jouernatori  dell'entra- 
te del  Commune,  pofle  da  parte  l'elemofine,  &  li  lafihcbe  di  ciò  nm 
fono  tenuti  dar'il conto,  & '  mentre  durai  loro  officio  poffono  effem 
ancora  l\ettori,  &  Configlieri . 

' '  i"f|  i  f  "  ffi' *Yà\ffl ^fì lìi"' i'i iwilÉIi t ili  i  ih  -ìiÉÉÉi!m ffiHÉ imf fh' àitiiiìffci i a«fi W ilhflWr 

Li  tre  Procuratori  di  Santa  Maria . 

-    '         .     ..  . 

tfrono  creati  nel  1306  < per  procurarti  Tempw 
di  S.  Maria,  &  li  fuoi  [acri  Tefon,che  confi  fimo 
nell'apparecchio  delle  cofe  necejfarie  per  quefta 
Chiefa.  1  Procuratori  dunque prouedono  d  tutti 
i  bifogni  fuoi,&  rifeuotono  l'entrate  della  Chie- 
fa, che  fono  fondate  fopra  le  rendite  delle  cajè, 
terreni  sìenli,e  frut tuofi,  gabelle,  e  monti  d'Italia,i  quali  danari, 
ep  fpendono  nerbifogni  della  Chiefa,  &  ne'  poueri  ,  1  Procuratori 
durano  in  vita,  come  quelli  di  San  Biagio*  la  qual  Cbiefa,come  s'bà 

memoria, 
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fnétnória,  fu  fatta  nel  U49.  &  poffono  effer  T^ettori,  &  bauert 
altri  Magi/irati.  Similmente  gli  altri  Trocuratori,cioè  de*  Frati, 
delle  ^Monache,  degli  Hofpedali,&  di  S.  Tietro,  S.  Lorenzo, 
S.^ndrea,  formfeono  l'vfficjo  con  la  vita  loro,  &  fono  capaci  d'al- 
tri honori;  attefochenon  fono  occupati  m altro,  ch'in  raccoglier 
t entra te y&  fpenderle  ne*  bifogni  delle Cbiefe>  &  luoghi  pij,& 
comparire  dou'il  bifogno  richiede.  Ma  in  vero  il  corpo  de' Tefo- 
rieri,  de*  'Procuratori  di  S  Maria,  &  di  San  Biagio,  fi  può  direbbe 
fia  conferuatione  della  1\epublica,&  della  pouertà .  Terciocbe  non 
battendo  %aufa  molte  riccbexge  naturali,  non  comportando  il  fito 
del  paef  r,  nelle fue  necefiità ,  fi  ferue  del  fouegno  loro .  Hora  tutti 
quefli  Magiflrati ,  de'  quali  noibabbiamo  trattato  fino  qui ,  fono 
creati  nel  gran  Con  figlio  da  1 50.  Configlieli .  Cjli  altroché  feguo- 
no  dal  Con  figlio  diminuito,  cioè  da  cento  fujfragij  youero  ballotte  > 
in  su . 

11  Collegio  de  ventinoue. 

El  1 440.  s'introdujfe  di  riportare  Vappeltationi  ciuilì 
in  Tregati  ;  ma  accrefciutele  facoltà,  &  le  facende 
della  città  fopr'abbondauano  tanto,  cbe'l  Senato  non 
lepoteua  capire,  &  il  popolo  per  queSlo  veniua  à  pa- 
tirò .  Onde  per  faluare  l'intereffe  della  l\epublica,  &  per  fodif- 
fare  al  popolo  aggiunfe  vn  nuouo  Vffcìo,il  quale  compofto  da  ven- 
ti nobili  da  trentanni  in  sù>  qual  poi  crebbe  al  numero  di  ventino- 
ne, li  fu  affegnata  la  cura  d*  accettare  l'appellationi  da  150.  ducati 
ingiù .  Quefli  dunque  riueggono  l'appellationi  ciuili,com'è  confìt- 
to, in  due  inììan^,  ouero  audience,  nelle  quali communemente  fo- 
glionoeffere  venti  uno tn  su,  dieci  meno ,  che  nell'appellationi  di 
fregati  fi  raunano .  Fanno  il  lor  tribunale  tre  volte  la  fettima- 
fia;  &  nell'audienci  dell }appellatwm di  "Pregati,  vacando  qual- 
ch  'vno,fi  fupplifcedal  Collegio,  &  ogni  volta ,  che  la  banca  del 
Ciuile,non  viene  ad  effer  creata  in  Con  figlio  *JHaggiore ,  fino  a 
quattro  (onfoli,  òche  fi  tratta  dimetter qualcb'vnoin  luocodel 
morto,  non  recando  però  più  che  tre  Confoliin  già ,  fi  ripara  con 
li  fufragij  t  fatti  à  forte  dal  (oUegio .  Fu  ordinato  ancora  per  leg- 
ge,che  non  cteandofi  nel  Con  figlio  grande  li  trentacinque  Con  figlie- 
ridi  Tregati,  dal  Collegio  fi  facciano  condune  al  grado  di  Tregati* 


I%fr        De  gli  Annali  di  R  aufa , 

'Onde appare  ,chc  l'autorità  del  (oW-gio  non  è  volgare s  ma  molto 
banorata .  'Durano  vn'anno-& neri  hanno  incenda;  perche poffo- 
no  un'altra  uvlta tfferc  ionf  ornati .  &  quante  sabatino  da  tannar 
mfieme,  il  fmnod'macampanah^chiama  ;  benché  fi  cofìuma  m- 
unirgli  per  public* banditori,  &  qmfio  ad  imitinone  de*  Con  figlie- 
ri  di  Tregati .  £t -dotte  gh  altri  Magiftrati  fanno  ogni  otto  dì  il  ca- 
po>qucfti  s'allungano  wfino  d  quindici  giorni  •  Uqual  carico  anti- 
camente fi  falena  dare  pertuttol'annoadun  folo  ,&  al  più  nic- 
chio :  ma  hoggidì  mene  ad  ognuno*  coni  V  detti* 

Li  cinque  Vfficiali delie  Ragioni* 

Vtfio  Magi  forato  prende il  nome  dal  numero  dicìn- 
quenobUhdicmè  formato,  ìtfr  fu  trovato  nel  i$o8* 
&  ad  imitatione  de'  Logifii  Greci  gouerna  l'entrate 
del nofiw  Domini  rmdenth  i  libri,  &  le  partite  et 
coloro ,  c' hanno  trattatole  riforme >ò  gli  affari  del  Communi* 
Riportano  ancora  y&etththe  confeffano  de  flòre  debitori  della  J{e- 
p ubitela  nel  Minóre  Configli  quindi  m  Tregati  ;  mctoche  4  finiti 
da  parte  de'  Sigwripaghm  il  dtbitù;  &  alle  volte  con  pena  feem- 
niaria  fono  sfor%atidt  farlo .  èì^uefìo  non  fanno  perurmebmd 
publico  Erario ,  ma  per  darti  terrore*  the  ntWauuemre  paghino  il 
danaro  del  communeufuo  tempo.  Vfam  dare  dì  bando  di  carta* 
&  d'mekioflro aUi Cittadwi,&d gU bcnefti  gwmmopprcffidallju* 
pouertd,accioche  attendono  aìloferiuere .  La  qud  eofa  coftumano 
àfare  ancora  i  Doganieri  •  Durano  yn'mno . 

Li  quattro  Doganied. 

ìfcuotmo  il  danarose  corre  per  viadiD&gamgnm- 
derfelle  ròbbe, ch'entrano  >&  efeom  dt  T^aufa .  Ter- 
txocbe  il  patrimonio  detta  E^publm^h't  fondatoin 
fabriebe,  terreni,  eeafe {cadute  da'  Cittadini  %  ufo  noi 
domandiamo  affitti  del  eonmune^rmdite  die' eampi,  gabelledritth 
dattj  &  impofiedi  terrai  mare,  fi  vendono  d  particolari  con  ho- 
fi  a  pieggta  ria .  I  Ùvganteri  baìmo  amora  enru  della  Zecca, che  non 
fia fraudata  m  argento .  Tewèei^mfaftbeuehunnomtenMto 

grafia 
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gratta  da  gl'fmperadori  di  Coftantinopoli,  &  dal  2^?  d'Vngaria-,, 
/òtto  la  cui  <k»Q?imey& appoggio  fi  canfcmammm  liàettd>di  bat 
terei  ducati  d'oro  ;  nondimeno  non  aggiufianoìn  queHo  metallo^ 
perche  non  fi  a  portato  fmret .  Marne-  anco  U  cognitione  de9  noli 
dellenauiy  eipatimeme  vedono  Tauaree  delmare>&  della  terra.  £t 
mt tempo*  antica  Lt  Dogam  fi.  vendetta  ali*  incanto  >  fecondo  fi,  fà 
éeU 'altre impofie*.  &  foffidij i  maauedendafi  la  T{epublkctyctiì 
Magtfl  rati  per  comprare  il  f aitar*  del popolo  %dt  ri  per  rcndtrfigra 
tie fi  i  Cittadiaiy  alcMikdmpw  beneficio  de  gli  amici,  &  non  pochi 
per  l*v4àle  p7Kfyri*ynmpro£MauanQtil  ben  pub  Leo;  fu  ordinato  nel 
(enfigli*  grande  l Wffkiaxlèl Doganieri* 

Li  cinque Giufikieri, 

luftificano  k  coJkdeM pefiye  mifuref  fanno  con- 
fermarci fegnipublicìà  tutte le grafcie>vitto- 
uaglt€i&  atti  della  cittdy  in  fuori  di  lana;  facen 
do  ancora  ne 9  negotif  J£  battegbiexi  procedati 
fecondai  o*dme  delle  leggi  municipali .  Durano 
vn'arwo,  &  afcoUanoJe  di^ran^.^r  fann<yk 
éeetfioni<>& fentm^d£$mtiue%&  in  contumacia  due  volte  la  fet- 
timan*^. 

ircincjEc  Vf&cialideUaSaiikà. 

QVefikmdìnam»£hela  dui  fio,  cmfeyuatamtta,  iall'inh- 
imnditoe+&  ptocurmOychCl  popolo,  fimantenghi  fano 
dalla  pefia..  Et  fe  qualche  volta,  fi  ficopre  »  danno \i  ri- 
medij  necejjarij*  &  4  quelli  che  da  questo  male  fono 
fetti>&  però  dati  faldella  cittàaUa  purgai  prouedono  d  tutti  i 
lorobifogni.  Le  robbe ancor a^cParr  mano  daytuoghi  fofpetthlc^ 
fknna purgare at  la^aretti^  hanno  cumdUomfcoxe^r  incenda- 
K  cbivietMnehlm  BMttm  marcarne,  per  terra.  Efeosì 

ia  ^epuhlua  pwimdiqHeJlo  Vfficio  vim&i&dua  modi  dtguacta- 
gnare,  primiemwenteiUa  fi  ferula  d'effiin  mantenetela  citrà  fif- 
naii  ^  pcamtmid&Umm^m  de'  famjjbctL,  eb£  vengano  in.  B^aufa, 
&ch&  cofareffiyramù§aamda^  ùur^navn'annQ^ Ungono  ajfolu- 
tapoPefid  fopmla,iHtaìpcr€OtU^dùlkSMÌtÀ,, 


rtfS       Degli  Annali  di  Raula> 
Li  cinque  VfHciali  al  Contrabando  ; 

E  rendite  de*  B^aufci  per  lo  firn  fi  canario  dalli  ui- 
ni;  &  fero  come  [opra  materia  importantxffi- 
ma  la  Signoria  ha  ordinato  quello  Vfficio,  c'hab 
bia  cura,  ch'i  vini  forefiierinon  fiano  portati  in 
%aufa,  ò  nella  fua  giurif drittone,  &  ch'impon- 
gano pena  a' delinquenti.  Mede [imamente co- 
me fi  conducono  ì  vini  dalle  vendemie  nella  città  ,  quefli  mettono 
guardiane  non  fiano  portdtii  molli  da  Canale  %  da  Vrimorie,  da~> 
%at,da  Meleda,& da  Lagulla,  da'  quali  luoghi  è  pvohibito  il  con- 
durre vini  in  T^aufa  :  durano  un'anno  # 

Li  tre  Auuocati  del  Commune. 

Autorità  di  quello,  come  poco  an^i  habbiamo  detto,  era 
grande  ;  percioche  effercitauano  la  potefià,Chora  han- 
no i  Troueditori  ;  entrauano  in  ^Pregati ,  benché  non 
ni  vot afferò  :  a'  tempi  no  Uri  fiedono  attorno  i  'Trouedi* 
tori,  &  fogliono  difender  le  caufe  loro .  Et  ogni  uolta,  che'l  Confi  * 
glio  fópra  t  malefici]  procede  in  uita>ò  in  alcun  membro  dell'buomo, 
efii  gli  ricordano  ch'offeruino  le  leggi  ;  affine  che  t  alile  lafcino  alli 
fuccejfori,  quali  eglino  l'hanno  trouate .  Bjfcuotono  le  pene ,  che'l 
Criminale  impone  alli  delinquenti;  giudicano  le  cofe  occupate  all<u> 
J{epublica,  &  fuccedono  ne9  beni  de'  forefiieri,  che  muorono  ab  in* 
t  efiato,  ogni  volta  ch'efii  non  hanno  herede-j  • 

Li  fei  Auuocati  dei  Proprio. 

'Eleggono  dì  coloro, che  fono  Slati  fot?  il  maefiro  della  l{e- 
torica,  &  hanno  imparato  la  difciplina  dell'orare.  Ter- 
cioche  l'vfficio  loro  è  di  tirare  con  l'affetto  i  Giudici  dfa- 
uorire le  caufe,  che  efii  difendono .  £  mentre  la  (orte 
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i  Configli  Criminali, è  Ciuilt  ;  gli  jtuuocati  follecitano  interpretati* 
do  le  Uggirgli  flatutht  decreti,  l'tquitd,&  le  buone  vfan%e.  Han- 
no ferino  alcuni  .che  nt*  tempi  antichi  era  probibito  l'interpretare 
le  leggi,  &  muouer  gli  afcoltanti  con  gli  affetti,  &  ch'i  <j  ludici  fi 
gouernano  nella  feuerita  con  la  femplicità  degli  ordini .  Hoggidì, 
fe  bene  la  fatica  à  gli  ^invocati  è  grande  ;  tuttauiail  premio  da* 
Tadri  gl'è  ordinato  picciolo  ;  ile  he  s'è  p>ouìfio  al  fauore  de'  pone-* 
ri,  1  quali oppreffi dalla necej]ìtà>non  pojjbno  pagare d  fufficien%a * 
L'officio  loro  dura  vn'anno  folo . 

Li  quattro  Camarlcnghi. 

NEI  tempo  antico  fi  foleuano  proporre  due  Camarlengh,  che 
foprafiauano  all'  Erario,  &  difpenfauano  i  danarià  gìudicio 
detti  Signorili  me%o  de9  mandati paffuti  nel  Con  figlio  Minore*  & 
fottofentti  dal  Secretano .  Ma  venute  poi  nuoue  riforme  detta  cit- 
ta^ nato  l'Ufficio  de'  Teforieri;  il  quale  nel  principio  era  vno  com- 
pofito  d'accattar  danari  per  lipoueri .  /  Camarlenghi  mancarono 
di  riputatone .  Onde  hoggidì  vfano  rifeuotere  i  danari  dalli  datie- 
riy& gabellieri^  d'alcuni  vfficij  mediocri^  accettano  tutte  le  po 
ti^e  diritte  atta  %e  public  a, al  loro  Tribunale .  Terche  i  Camarlen- 
ghi rifenfcono  le  prouigìonij  fufiidij*& ogn'altra  cofa,che  procede 
in  materia  de'  Magijìrati,yffiiij,&  trattenimenti  di  perfone  hono- 
rate,di  faldati-,  di  bombardieri,  di  lauoranti,  e  fimdi  occorren^c^ . 
Hanno  ancora  cura  de'laffidegli  orfani,che ftanno  alla  Camara  del 
(pmmune  depofitaù,com'in  uno  ferbo,  fino  che  quelli  efeono  dalla 
fanciulle^.  1  (amarlenghi  hoggidì  fono  quattro,  &duraw 
yn'anno . 

Li  tre  Malfari. 

LO  Stato  di  %aufa,  per  effer  per  il  più  afpro,  e  dirupato,  non  è 
atto  a  produrre  molte  biade  ;&  la  città  col fuo  difiretto,vuo- 
le  per  il  fuo  viuere  più  di  8o.mila  fiara  di  grano  l'anno^  oltra  l'al- 
tre biade.  Onde  il  Tregatilo  conduce  da  Leuante,pagando  atti  Tur- 
chi due  per  cento  di  gabella,  fecondo  l'accordo  antico,  che  la  B^epu- 
hlica  ha  ottenuto  da'  Princìpi  Ottomani .  Ma  occorrendo  la  care- 
filane'  paefi  di  Leuante,ò  ejfendole  fiale  impedite  (come  taluoìta 
muiene,  che  fi  cuocono  i  bifcottipcr  l'armate  del  mare)  la  Signori^ 
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fa  portare  ìf vomenti  d'Italia^  di  Sicilia*  attenga  che  in  quejlilud^ 
gin  i  dritti pareggiano  quafi  il  pre^^o  del  grano.  Et  [opra  diquefte 
prouigioniil  "Dominio  bàfabricato  dibelkfl  mi  granari  fotto  terray 
per  riporre  le  biade .  Empie  ancora  la  Signoria  quantità  grande  de* 
magagni  di  bifcottOy  per  alleggierireil  difagio  di'  (ontadini.  Sopra 
le  quali  condutture  i  Maffari  hanno  cura.  Ma  poi  chcH  Vregati  creò 
l'Ufficio  dell'abbondan^x>  i  Maffari  fono  ni  molto  admro^  nè  s'im- 
pacciano in  altroché  in  fare  i  bollettini)  e  pigliare  i  danari .  Temo- 
cbe  gliVfficiali  nuouiriconofcendo  da  loro  i  danari  mettono  curai 
fondurre  le  biade  di  fuor  a  :  tengono  la  caff t  della  moneta*  &  hanno 
l'occhio yche  la  miminone  delgrano->&  oglio  non  manchi  per  due  an- 
ni; riueggonoi  luoghi  doccila  fi  ferba ,  &  vanno  fucccfiiuamente 
rimettendo  d1  bora  in  bora*  fecondo  che  fi  dà  fuori. 

Li  tre  Salinari. 

LE  naui  l{aufee>che  conducono  il  fale,quando  lor  toccalo  quan- 
do s'accordano,di  fuori  Jo  fanno  confignare  alli  falinari  :  i  qua- 
li procurano  di  vender  il  fale  alle  pefcbierey  &  pc?  bollettino  lo 
danno  in  pia?ga,&  fuori  delle  mura  di  J\aufa  alli  Turchi,& a*  loro 
vaff allindi  che  ne  caua  il  publico  molto  vtile.  Hanno  ancora  autori- 
tà di  rimediare à  tutti i  cafi  appartenenti  d  fale:  mede/imamente 
procedono  fopra  il  fale  di  Stagno^doue  fono  ordinatele J alme public 
cbc>&  à  /uffcien^;  il  qual  fale  fi  fa  portare  di  Stagno  picciolo  con 
li  barchoni  m  'bjarente,  oue noi  manteniamo  l'apalto  del  fale .  Ma 
come  nacquero  i  SoprafalinarU  ehe  fi  formano  del  corpo  di  Tregati, 
i  Salinari  hanno  mancato  in  molte  occorrente  .  Terche  quelli  s'ac- 
cordano con  li  patroni  delle  nauiy  hanno  cura  del  fale  di  Stagnole  ten 
gono  cura  del  danaro:  ma  li  Maffari  Jolo  fcriuono  le  poli%e,  &  i  fe- 
gm  della  quantità  del  fale*  ches'bà  da  uendere  nella  città*  e  fuori  à 
gli  huominidi  Leuante .  'Durano  un'anno  hanno  due  Scriuanh 
che  feruonoloro  nell'occorrente  del  faliLJ* 

Li  quattro  Stimatori . 

QVefli  fanno  le  polire  fopra  il  ualore  de'  traffichi,  fecondo  l'ufo 
della  tariffi  publica  ;  fen<%a  i  quali  bollettmmon  fi  può  fpedir 
ninna  forte  delle  robbe  dalla  Dogana;  ma  non  hanno poteftà  di 
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nini controbandi .  Terche  ciò  attiene  alli  'Doganieri.  ¥>uran$ 
yn'anno . 

Li  Lauoratori . 

QVejl'Vfficio  è  chiamato  per  altro  nome  Hepczgo,  abbraccia 
fei  gentd'huomini  giouani,tre  hanno  cura  del  giornale^** 
&  di  fare  i  bollettini,  &  fegni,  arrotanti  danno  opera  à  far  fa- 
liggictrele  piazze  ,  le  lìrade  >  &  repexgare  l'opera  della  publica 
architettura ,  guafìandofi  peruecchiaia ,  ò  peraltro  accidente^ . 
Fanno  ancora  flungare,  &  accorciare  le  uie  di  fuori,  per  far  uemre 
dalli  campi  le  un tovaglie  in  T^auf^u . 

L'Armamento . 

IDue  maggiori  per  dignità  d'anni  proueggono  d'affìgnare  i  paga* 
menti  all' *s4rfenalc. atte  munttioni,  &  ad  altri  cafiycbf occorro- 
no in  fimil  materia.  .Altri  due  più  giouam  fanno  cuflodire  le  Cama- 
redcWjtrmamentoin  palalo  publico,  oue  fi  ferbano  in  grandiffi- 
ma  quantità  tutte  le  jorti  dell'armi  difenfiue,  &  offenfiue  contra  il 
nemico . 

Gli  Vfficiali all'Acque. 

Nacque  quefl' Officio  attorno  l'anno  del  Signore  iqyo.et  con- 
fi/le di  tre  nobili  giouanij  quali  hanno  cura  dell'acque  public 
the,  che  fono  guidate  ,  &  condotte  di  fuora .  Et  ogni  uolta  che  le 
fontane, ò  moliniychela  Signoria  hà  fabricato  inaiuerfi  luoghi  à 
commodo  de' priuati>non  fiano  agir ati  d'acquerò  che  fonoguafiele 
uolta^ò  li  canali  fot  terranei,  ò  altro  impedimento,  uengono  à  rime- 
diare .  Hanno  fotto  di  fe  uno  Scriuano,  che  ferueloro  negli  affari. 
Durano  un'anno,  &  hanno  leggieri  prouigiom  come  tutti  gli  altri 
Vjftcij  de' nobili.  Terche i  noUri  maggiori ,  che tutti  di  mano  in 
mano  confentirono  ad  arricchire ,  &  accrefcerc  la  %epublica,non 
hebbero  alcun  rifguardo  all'  utilità  propria ,  e  priuata ,  Seguendo 
in  ciò  quella  conchmftone,  celebrata  etiandio  da'  Gentili  >  cioè,  chc^ 
nelle  fedie  dell'anime  beate,  è  deputato  un  luoco  particolare  à  colo- 
ro xhe  conferuano,  difendono,^  accrefeono  le  patrie  loro>ò  che  l' ab- 
bellirono con  ornamento  delle  lettere^ . 


r   2  Li 
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Li  Signori  della  notte  ♦ 

QVefiifei  gentiluomini  da  30. anni  fin'alli  10.fi  creauano  nel 
Configlio  Maggiore  ;  ma  a' tempi  noftri  fi  cauanó  à  forte  nel 
Configlio  Minore .  ^4 pronome  ferrano  la  città  a  uicenda  ;  fanno la^ 
guardia  di  notte  con  gli  Vngari*  e  foldati  della  terra,  &  con  li  Cit- 
tadini  ;  accioebe  quatcb'uno  afiicurato  daWotio *  nel  quale  %aufa~» 
perpetuamente  npofa,  non  commettere  qualche  difordmeal  buio, 
\he  fuole  accrefeer  ardire  a'  ladri>cC  micidiali^  ad  altra  forte  d'huo 
mini  trilli,  fanno  ancora  ferrar  il  fondaco, le  cafe,&  le  uolte*do- 
ue  li  mercanti  della  religione  straniera*  come  fono  gli  Ucbrei,  i  Mo- 
ri,&  1  Turchi.menano  la  uita  loro;  e  fatto  il  giorno  gli  mandano  ad 
aprire .  Vfauano  per  adietro  tutto  quel  tempo,che  la  nobiltà  fìaua 
nel  Configlio  Maggiore*  trattener  fi  due  d'cfti  alla  porta  del  pala%jo 
con  molti  foldati ;nè  quindi  mai  fi  rìtirauano*ò  partiuano  prima* 
ch'i  Configlieri  non  ufciuano  ;  accioebe  nafeendo  qualche  rumore* 
eglino  foffero  prefli  à  riparare,  &  acchetare  il  rumore .  Ma  bora* 
perche  la  7{epublica  fi  promette  molta  fede  nel  popolo*  la  cofaè 
difmeff<u>. 

Li  Caftellani. 

Clafcuno  giorno  fi  proueggono  per  ordine  fcambieuolmente  due 
gentiluomini  da  1  o.  anni  fino  5  o.  ne  ila  Biocca  di  S.  Lorenzo* 
edificatami  1038 .  'Parimente  il  ter^o  de'nobdi  fi  fa  andare  à  ba- 
luardo di  S.(jioanrii,sù  la  bocca  del  Tono;  &  quefii  và  fino  ^o.an- 
ni  ;  à  cui  fi  commettono  lechiaui,  1  foldati  Ja  munitione,&  lacufto 
dia  delle  forte?ge .  T^e'  fpauenti  jò  fo (petti  di  guerra*  fi  fa  andare 
Anco  ra  il  quarto  alla,  guardia  delle  città  di  là  di  Santa  !>{unciat^* 
che  guarda  d  Leuante.  E  quefii non  hanno  prouigione ;mala  Si* 
gnoria  ricompensa  loro  mila  vendita  delle  condotture  del  faletìu 
\aufa*  e  fuòri  delle  murandone  guadagnano  honeftamente . 

Li  Notari. 

D refono  li  Wgtarij  quali  fi  domandano  per  altro  nome  Secve- 
tarijjauati  dal  popolo  ;  &fono  partecipi  di  tutte  l'attionife- 
Qrete2ambiduefitYQHano  prefenùnel  Con  figlio  Maggiore,di  Trega- 
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t h  e  net  Minore .  Strillono  tutte  le  deliberatìonU  lettere,  breuiy  pa- 
tenthcontratti,& oblighe  ;  cauano  la  fede  nel  Configlio  picciolo  etili 
debitori  del  Cmile  ;fanno,&  cujìodifcono  i  teftamentt,  &  in  [omnia 
fono  di  confideratione  ;  &  hanno  vno  foftituto,  il  quale  d'ogni  bora 
ferme  le  cofe^cb1  appartengono  alla  J\epublica>&  a'  Vriuati.  Vefche 
i  Vadri  per  mantenere  la  riputatione>  &  per  tenere  mito  il  popolo, 
non  vogliono  per  legge ,  che  niuno  Ttyufeo  litighi  nel  paefe  altrui  . 
Onde  di  necefiità  tuttauxa  da  noi  abondano  le  liti ,  &  i  Cancellièri  » 
eJr  foftituti  hanno  occafione  del  guadagno .  Et  s'hà  d'auuertire  (co- 
m'è detto  di  [opra )  che  tutte  le  condotture,  che  la  Signoria  concede 
4/  popolo yformfcmo  con  la  vitali 

La  Guardia* 

Ljt  %epublica  fa  condurre  cento  barabanti  Vngari  con  vn  Cst 
pitanoy  di  cui  fi  ferue  nel  guardare  la  porta  delladttàyche^ 
guarda  dLeuan te .  'Perche  l'altre  porte  fono  cufiodite  dd  faldati 
del  paefe .  Mede/imamente  hanno  cura  del  palaigp  detti  Signori, 
&  delle  piai^e  ;  oltre  di  ciò  feruono  in  tutte  l'altre  effecutioni>  non 
hauendo  rifpettod  niuno .  Et  ne'  tempi  fofpetti  fi  anno  alla  guardia 
di  tutte  le  porte  mefcolati  con  altri  faldati,  deputati  d  quella  guar- 
dia ...  Terchein  firnil 'occorrente  ogni  porta  ha  due  nobili  Commif- 
farijtl'vno  de' quali  vi  Sìa  da  che  fi  ferra  la  terra  fin! ali9 bora  del 
pranfo.epoi  fi  parte;  fuccedendo  vn'altro^cheHà  fino  alla  fera, 
f  Horabanti  tirano  di  J alano  quattro  ducati  al  mefey  oltra  gl'incer- 
ti, &  le  regalie:  &U  Capitano  ha  quindici  ducati  ,  &  la  pigione 
d'vnacafa  per  ttantiarui  dentro . 

Gli  Vfficij  difuora. 

Il  Dominio  di  T^aufa  ha  nel  fuo  d  flretto  città*  terre ,  caHellh 
lfok)&  alcuni  altri  luoghi  d\  qualche  importanza*,  Oue  ogn' an- 
no fuole  mandarenitom  Fflìcij,  peramnnn.ftrare  lagthflttia  à  quei 
popoli.  Et  qutfìi fono  il  (onte della  città  di  Stagno^on  alcuni  P  fa- 
ciali* che  gL  ftannoappr  effe,  il  Conte  di  lagntna,  (onte  dibabwn- 
cello,  [once  de  Wl fola  ài  lagofla ,  fonte  dtU'Jfola  di  Meleda,  Conte 
di'U'fjòladi  (fmpana^  Conte  dell'I  fola  di  mc^p,  Ficeconfedi  (aia- 
mota  Ifola,  Cmte di  Siano,  Comedi  Bww,  unte  di  iamlhC  apna- 
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no  di  S  ragno  piccolo,  Capitano  delUfortexga  di  Tofuiefditapitan* 
di  B^aufa  vecchia*  &  il  (apuano della  fortt^a  di  SoKoo .  ^Alcuni 
dC  quali  durano  vn'anno,  altri  fette  mefi;  &  hanno  due  anni  di  uà- 
canna,™  è  dopo  ctiè  ftatoin  alcuno  di  detti  Vffìcij  ,non  può  effer 
vn'altra  volta  fatto,  fe  non  finiti  i  due  anni .  t  tutti  queftt  Vfficìj 
difuora  hanno  ilor  appelli  ordinai  tentila  (prtedi  TZaufa  • 

Famiglie  nobili,  le  quah  hoggidì  fi  tremano. in 
etfere  à  Raufa. 


Cjiamagno. 

Gradi,  prima  Gr edicchi. 
Ludcari . 

Men%e,  prima,  Menfa  • 
Troculo . 
To^p . 

Talmota,  prima  Talune* 
*ProdaneUo . 
fletti. 
J^agniniu . 
Saraca  . 

Sorgo,  prima  Surgulo . 
Tudìfioy  prima  Tudifìoyò  Teo- 
dofto. 

Famiglie  nobili  di  Raufa,  al  prefente  efìinte . 

Dijciaci  . 
Diodati . 
Furatelli. 
Irtderici . 
Gamba. 
Galeotto. 
Germano. 
Garape. 
Genferico\ 
(jal%io. 
Garefcano . 

Gir- 


BdbalL 
Bonda. 
Bona. 
B  a/egli. 
BeneJJa. 
Succhia. 

'Bindola,  prima 'Sodala. 
Cerna,  prima  Zrìcua>ò  Zrieuìct 
Croce ,  prima  Cxufcicb. 
Caboga . 

Googe  y  prima  Teccobatu 
Ghetaldi. 
Gondola^. . 
Giorgi. 


\  Z amori. 
Jl\  ufleffò.  . 

Bofcinouiccbi . 

Bubgna . 

zslndochia . 

Bu%ignola. 

Battaglia . 

Corpo. 

€BifisKa. 

Chimo . 

Beifora . 

Chifagna. 

*Brankeuo . 

Calice . 

Bal^o. 

[arena. 

'Beno. 

(upelo . 

Barba . 

Darfa. 

Bieflt. 

Dobre. 

Loro  Quarto. 

^75 

Gir  gin  ti  • 

Retini . 

Slaui. 

(j  imbelo  • 

Sa  ruba. 

Glea-t  . 

l'etra  ?na  • 

Terfa . 

Golicbo . 

Tècwvo-. 

Tcrpavna* 

di  erano» 

Tefaena. 

J  o 

TlfaVM* 

J  o 

Inda . 

!\bora . 

Vrftni. 

Luna . 

Vàfi^no . 

Volre. 

Lomuto  . 

^jFuJcbleti. 

Folca  fo . 

MUfcbo«n4 , 

t  inelli . 

Vetrani . 

Folco/I). 

Mecbfaa . 

Talcba.  i 

Viterbo . 

Mania . 

pontini . 

Volpe . 

Zip  ilo . 

M'finsKi. 

Z  infranto. 

Migalefto . 

Ribira . 

Macieri  # 

7{acufi  . 

Zarrara . 

Mardani. 

Z  ec  hino . 

*JMatiffa. 

Sorente. 

Martini. 

S aurina. 

Zepic^t. 

T^iculi . 

Cafe  de'  Principi ,  che  furono  aggregate  alla-» 
nobiltà  di  Raulà,&  hora  fono  eftiute . 

COtromanni. 

fablanoJccIn.  ^  furono  T^diBofm. 

Louicchi.  J 

Q*jJ accia  Duci  di  S.  Sabba* 

Vucouiccbi  Duci  di  Spalato . 

Hraniccbi  Signori  &  Qmti  di  Blagai>  &  ilmota  l 

Sxncouiccbì  Conti  di  Tieuefignc^. 

Vlatcomccbi  Signori  di  Uunu* 


ArciuC- 


17  6       De  gli  Annali  di  Raufa  ; 


Arciuefcoui  diRaufa. 


Vanno 
980 
1010 
1016 

1057 
1064 

1 102 

I  122 
1141 
H53 

II  77 
1188 

il  97 
1217 

1138 

!2fO 
1260 

1168 
1277 
118S 
1289 
1196 

1324 

1342 

1360 

I37S 
1380 

1404 


Giorni  di  Doclea .  1408 

Vitale  di  B^aufa.  1409 

Tribunio  di  B^aufa .  1 440 

J'jta/e  Secondò  di  B^aufa  .  1 46  ; 

Domenico  di  Venetia .  1 466 

(jerardo  di.  Lombardia .  14 6  8 

Andrea  d{  Luca  •  1 47  2 

Tribunio  1  lf  di  Venetia.  1476 

&*/«/o  di  7{pma .  1477 
Bernardo  di  ì^aufa  . 

££Ofld  rc/o  rfi  Venetia .  1 49  z 

jLrengeriodi  Roma .  I4P9 

(jioanni  IL  di  Venetia .  1 5  07 

Giacomo  di  Genoua  >  1  P  5 
Fraft?  Meff andrò  dì  ^ 

Cjanfonio  di  Tefaro .  1527 

Lucad'Vrbmo.  1  ^44 

Cbnftoforo  di  Milano .  1  54 j 
Fr.Bonauenturadi  B^aufa. 

Bartolomeo  di  Vdine .  1 5  j  5 

Fr. Lorenzo  di  Monte  feltro.  1565 
Marino  Martini  di  B^auja. 

Tomafo  di  Breffa .  I  575 

JE//0  Sbraca  irf*  i^tf»/^ .  1 5  79 
^0  C/g<2/d  da  Genoua. 

"Pietro  felice  di  (efena.  1585 

Mafeo  di  Lago  di  Garda  •  1589 

Andrea  di  Duralo.  159* 
Ts{icolò  d'fmola. 

T^icolà  Secondo  Sacchi  di  1602 
(jenoua . 


fyoan  Domenico  (ardinak 

diFiren%e. 
Antonio  Viate  di  Tifa  • 
Giac.  Venerei  di  B^ecanatu 
Francefco  Capiti  di  Siena  » 
Antonio  d'ssjilijs. 
Timoteo  di  Verone. 
Girolamo  di  Tarma . 
Bartolomeo  di  Ts{. 
(jioanni  Ter^o  Venerei  di 

decanati.  . 
Angelo  di  Bjminì  • 
Gioanni  1111  Ai  B^ecanati. 
Gioanni  di  Volterra  • 
Rinaldo  (jratiaw  di  Coti" 

gnola. 
Filippo  Triuultio  di  Milano* 
Tamfilio  d'Udine . 
Cjio*  ^Angelo  Medici  di  Mi- 
lano, poi  TapaTio  11 11. 
Lodomco  Beccatello  Bologn. 
Cbnfoftomo  £alumo  di  Cala 

urya->.  >-  >^ 

Vincenzo  Tonico  di  Luca . 
Girolamo  Secondo  *JHat- 

teucci  di  Fermo. 
Biafaelle  Bonello  di  Barletta 
Taolo  ^Albero  di  %oma. 
Fr.  .Aurelio  Canarino  di 

Cremona . 
FabioTempeflino da  Mon~: 

te  Falco* 


IL  FINE. 


> 


